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DELLA VITA 

DELLE OPERE DI ERANCO SACCHETTI. 



Pattò Pope» del Sacchetti fonerò limutc inedite. — Qmle sii 
per derivimi utile e onore ill= lettere.— Scopo nel pubLlìtirle. 



A chi ben conosce la storia delle lettere italiane questo 
si fa manifesto , che molto lascia a desiderare per tutto ciò 
che sr riferisca alta vita pubblica de' nostri principali scrittori. 
E in vero se più diligenti [ossero state le ricerche non solo 



gno. La verità di quanto all'ermo si potrebbe fortificare di 
molli esempi, ma vi basterà che io di un solo mi valga ca- 
vandolo dalla vita di Franco Sacchetti , di cui la storia lette- 
raria italiana ci lasciava solamente detto che fosse piacevole , 
schietto , e disinvolto scrittore, siccome per le sue novelle si 
faceva palese. La qual cosa reca maraviglia poiché i suoi 
scritti non furono ignoti nelle Biblioteche , ma si conosciuti 
a vari letterati ed al liottari che ebbe a farne catalogo e giu- 
dizio: donde ne viene la dimanda perché egli noi vedesse 
nella vera sua grandezza della mente e-delf animo, e come 
tale non lo desse a conoscere. Ma la ragione sta nei tempi 
che vennero dopo il Sacchetti, i quali in certi fatti pubblici da 



nelle biblioteche e 
stampa, cotale difetti 
nosciuto quanto all' i 
tìzio delle lettere, e < 



beio lama se ne siam 



di archivi, ma nelle opere stesse a 
sarebbe emendato, e insieme rico- 
vilimento italiano abbia giovato l' ul- 
ìe gli ingegni che più da queste eb- 
i os Irati principali promotori e soste- 
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esso rimproverati, né per secoli venuti meno, sempre con 
danno e vergogna d' Italia, erano offesi dalle sue acerbe pa- 
role siccome d' armi rimaste appuntate contro di essi, e quel 
che più monta anche ai dì nostri di finissimo (aglio. Per la 
qual cosa fu forza dissimulare i sensi del grande uomo e 
farlo sempre chiacchierare , e poche volte dire. — Ma se 
per il lato politico vi potevano essere queste ragioni di la- 
sciare inediti ì suoi più cari pensieri, perchè come prete 
e monsignore il Bottari non lo difese dalle accuse di liber- 
tino ed incredulo di cui anche egli non lo fa scevro, men- 
tre aveva alle mani le prove per crederlo in tutto diverso ? 
Non so intendere come la pietà del suo animo probo c 
dahbene non se ne commovesse, e che soltanto a imbe- 
cillità di vecchiezza 1 attribuisse qoe' sentimenti religiosi che 
di lui furono propri in tulli gli anni della sua vita. Ma questo 
falso giudìzio proviene dall' ignoranza della vera storia di quel 
Irecenlo lanlo gridato dai parolai, e tanto poco conosciuto e 
stimato dagli storici. Quando bene addentro si conoscesse, 
non avrebbero fatta maraviglia e discrepanza i sentimenti pa- 
trii e religiosi detti e scritti con rara libertà dal Sai ti. fili, ma 
sì troverebbe, come è, eh' egli non potesse pensare e scri- 
vere diversamente ; allora la religione e la patria orano una 
cosa, e ninno poteva credere che l'una si avesse a slare senza 
l'altra. Tanto che in tutti quelli che dettero prova indubitata 
di affetto e d' ogni maniera di sagrifizi per essa, si trova sem- 
pre la riverenza per chi la rappresentava, viva c potente. Tali 
si veggono Dante e il Petrarca che fondarono le nostre let- 
tere, e i veri principii del vivere libero , con quella scuola 
che diciamo classica: essi furono sinceramente religiosi, e 
oltre che per sentimento il facevano, cosi adoperavano tro- 
vando nelle memorie de' padri che quando i barbari corsero 
l' Italia, e la Cecero loro sede , i ministri della religione da 
essi professata si levarono a difenderla, e sotto questo scudo 
< Bottari, Puf., f$. 50. 



DI FRANCO SACCHETTI. 



V 



in gran parte si salvò, si rifece, e prese potenza e libertà ii 
popolo vinto. Ha se il beneficio volevano riconosciuto, come 
si prova da tutti gli scrittori di que' tempi , non per questo 
vollero santificato l'abuso di chi divisava servirsi di questa 
riverenza per martellare le colpe proprie e le altrui, e allora 
nacque quella solenne distinzione della dignità e della per- 
sona, e la prima vollero sempre riverita ed ampia, e l'altra, 
secondo che le azioni le facevano meritare, o innalzata o de- 
pressa. 

lo pertanto nel propormi di far conoscere qual fosse ve- 
ramente nell' intelletto e nell' animo il Sacchetti, non ho vo- 
luto che secondo il mio sentire l'osse egli rappresentalo ai let- 
tori, ma come nei suoi scritti si è lasciato dipinto. Per la 
qual cosa e stata mia cura amorosamente c con ogni dili- 
genza ricavare i lineamenti della sua immagine , e quasi par- 
lante da sé stessa mostrarcela ; e se il troppo affetto per luì 
non mi fa travedere , parmi averlo mostrato degno per le sue 
virtù cittadine di sedere terzo fra Dante e il Petrarca, che 
vollero, come lui, la religione e la libertà vittoriose e potenti, 
e l'Italia sgombra di quelle pestifere sette che la tennero disu- 
nita ed inferma. 



Dtgli uomini i delle diaeordie che trino in Firenie. — Guerra di Lucia — 
Molle di Callo e di Castruccio. — Tirannide drl Duca d'Alene. — Molo 
de' Ciompi. — Congiura di Giannoiio Sacchetti. — Guerra de' He anni 
contro Gregorio XI. 

TVi.t( Siccome e dimostrato, le opinioni e i costumi che sono 

"^^^V in corso in uno scorcio di secolo , non appartengono a quello 
v, tSttW"*"¥fcé non in piccola parte, e da più alto procedono, laonde credo 
. *v,w cne s j a m j 0 debito , nel discorrere delle cose in mezzo le quali 
t 3il5z visse il Sacchetti, di rifarmi da' più antichi tempi che rasen- 
."^T^ tano forse il suo nascere. La rotta d' Altopascio data da Ca- 
■ Cs R^v^Struccio, pose Firenze in slato di ricorrere a Carlo duca di 

* >Ufc'.«iàv* Ua 'j-'i* Ju {feto*** ^< JL * 

f* -f . ■ . . " n .itx~j- * - -' 
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Calabria , figlinolo del re Roberto ; e Carlo, richiesto, mandò 
Roberto duca d'Atene di nazione francese. Per questa venuta 
insospettirono i Ghibellini di Lombardia e Galeazzo Visconti , 
e altri tiranni che la dominavano. Con danari e promesse 
lecero venire in Italia Lodovico di Baviera eletto imperadore 
contro la voglia del Papa : questi diede mano a Castruccio per 
insignorirsi di Pisa, e va verso Roma. Carlo duca di Cala- 
bria temendo del suo stato a gran fretta torna nel regno , e 
lascia a far le sue parti cn' Fiorentini Filippo di Saggineto: 
i quali vanamente si adoperarono di difendere Pistoia da Ca- 
struccio che se ne lece signore. In (mesto mentre che la po- 
litica fiorentina s'avvolgea in maggiori pericoli, la morte di 
Castruccio e di Carlo la fece tornare sicura e forte. Ehhesi 
allora la riforma de' due Consigli, l'uno di trecento popolani, 
l' altro di duecento cinquanta fra grandi e popolani. Lodovico 
osteggiato dal Papa credette poter valere più di lui se avesse 
potuto dar modo ad un cherico ambizioso di pervenire al 
trono pontificale , e crear egli stesso un antipapa , ma con sua 
vergogna se ne dovette tornare a Pisa abbandonato da quelli 
ottocento cavalli tedeschi, che poi presero Lucca cacciandone 
i Castracani. Fu bella occasione pe'Fiorentini di averla, es- 
sendo messa a prezzo , ma essi si peritarono, nè altri si stette. 
L'Antipapa condotto in Francia, e la venuta del re Giovanni 
di Boemia erano le cose che più facevano romore al di fuori, 
e Firenze soltanto si travagliava per conto di Lucca. 

Fra questi rumori di guerra e furie di parti si veniva al 
mille trecento quaranta, essendo, si può dire, infante il nostro 
Franco, e nuove alterazioni nascevano : l'imborsar de'magi- 
strati fu ristretto, si scoperse la congiura di Pietro de'Bardi 
troppo indugiata, dondola punizione di alcuni deì capi. Da 
Lucca sempre nuove vergogne : ai Fiorentini doveva t'arsone 
consegna, e non si fece, tanto che congiuntisi ai Veneziani 
le mossero guerra , e in line l' ebbero , ma per esserne ri- 
cacciati dai Visconti in lega con i Pisani ; impresa condotta da 
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Mala testa eli Rimini che ne fu capitano, come ben fu detto, 
con poco animo e meno prudenza. In queste strette i Fioren- 
tini avevano mandato per aiuto al re Roberto, il quale tornò 
ad inviar loro quel Gualtieri duca di Atene. Ognuno conosce 
come questi volpeggiando dai Venti fu fatto entrare nel go- 
verno, e di conservatore e capitano, si fece distruttore e ti- 

II nostro Sacchetti udì da' suoi e potè ricordare quanto 
fosse cara la libertà, e come ben disse il Machiavelli, sia ga- 
gliardo il suo nome, il quale forza alcuna non doma, tempo 
alcuno non consuma e merito alcuno non contrappesa; e fin 
d'alloro dovette imparare ad amarla e difenderla. E nella 
cacciata di quel Duca vide avverarsi quell'aurea sentenza: 
che è facile l'are la signoria sicura quando son pochi nemici , 
Ì quali tutti o con la morte, o con l' esilio è facile spegnere, 
ma negli odii universali non trovarsi mai sicurtà alcuna, per- 
chè tu non sai donde ha a nascere il male, e chi teme d'ogni 
uomo non si può assicurare di persona. Come accadde a 
questo Gualtieri, che se trovò de'cittadini che giunsero fino a 
far dipingere la sua insegna sopra la propria casa, non mancò 
chi d'assoggettare la patria in pubblico lo rimproverasse, e in 
fine non s' indugiarono gli animi e le hraccia del popolo, fatti 
gli odii universali, e visto il suo mal governo, di cacciamelo 
fuori. 1 grandi dopo la cacciata avuto il governo fra le mani 
ne vollero esclusi i popolani dabbene, donde quella zuffa che 
tolse ai primi il potere e l'audacia di riconquistarlo, abbattuti 
d' animo e di fortuna. E come se le sanguinose fazioni non 
bastassero a far spogliare de' linoni cittadini la patria, la mo- 
ria di cui il Boccaccio ci lasciò sì affettuosa memoria , venne 
a far streme di forze le indomite fazioni. — Ma quando egli 
era pervenuto a maturo zza d'età, le offese fra il popolo e la 
plebe, rimasto libero il primo dalla superba arroganza dei 
grandi, cominciarono. Allora nuovi esempi di mobilità di for- 
tuna 1 Capitani di Parte Guelfa die aveano con loro gli anti- 
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chi popolani nobili cnn la maggior parte de' più potenti . 
avcano contro loro tutti i popolani di minor sorte, de' quali 
erano tapi gli Otto della Guerra, Messer Giorgio Scali, Tom- 
maso Strozzi. Ì Ricci, gli Alberti, i Medici Questa parte sa- 
via che voleva rimettere gli ordini della giustizia, diminuendo 
cosi l'autorità de' Capitani di Parte, e procacciare per gli am- 
moniti la facoltà ili poter tornare nelle cariche pubbliche, era 
pur quella del Sacchetti che a costoro aderiva: ina il partito 
non torno utile alla patria come si erano proposto, e molto 
meno valse a far posare gli animi, e le armi. Che Salvestro 
de' Medici giunto al potere, al quale Ì suoi aroir.i I' avevano 
condotto, volendo far passare ne' consigli le salutari leggi, 
r trovò chi gli si oppose , e da ciò si venne alle parole, e da que- 

l'i fi ste ai ferri, e dal signoreggiare gli uomini di senno, passare 

il governo tumultuando nelle mani della sciolta moltitudine, 

che non sazia del sangue e delle rapine, voleva cavar di seggio 
quel Michele di Landò che prima, come gonfaloniere da essa 
scelto, l' aveva retta e condotta in palazzo. — Kè gli valse, 
come fu assai ragionevolmente detto, l'animo, la prudenza 
e la bontà per essere rispettato. Dopo molte vicende in cui 
non fu risparmiata la vita de' principali cittadini, come quella 
di Piero degli Albini, dello Scali, dell'Alberti sagrificati al- 
l'invidia, all'ambizione, alla superhia delle parti, dopo tre 
anni si potè togliere l' autorità dalle mani della plebe. — E 
quali fossero le opinioni del Sacchetti nel moto de'Ciompi si 
vedrà : basti per ora sapersi che col governo venuto dopo egli 
pur s' intendeva. 

Ma qui mi si fa luogo di dire intorno la congiura del 1379 
I 3 della quale erano principale stromento gli usciti , che a 
questo fine si valevano dell'opera di Giannozzo Sacchetti 
» i-iìf il" fratello di Franco. Per che tornerà non disutile, se io farò 
, „"""'* ^ chiaro qualche particolare intorno la sua vita. Costui fece 
■^TlL ' e v ' sle ^' easers ' uato a "ta religiosa, e riunendosi ad una 
brigata che costumava dormire in terra, mandar male, e 
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vestire sprezzatameli le , usava con frate Cresci d' Ognissanti 
che si era fatto capo a una brigata di tali bigotti. Ma nulla 
Ricevasi a servizio di Dio: era una di quelle Ipocrisie solite a 
trovarsi fra i tristi per mantellare lor colpe, e spesso celarne i 
propositi. E in fatti, e memoria che egli, per debiti essendo 
alle Stinche , carcere assegnato ai debitori , con lo star ginoc- 
chioni, dolce nelle parole ed umile nel volto, destava confi- 
denza di lui in un prigioniero che gli confidava alcune sue gioie. 
Egli le prende, lo tiene a bada con parole finché dai creditori 
gli è permesso d' essere cavato di prigione. Gitosene in Lom- 
bardia vendè le gioie, e si fe amico di que l Benedetto Per mzi 
che fu pur rivale di Lapo di Gastiglionchio, il quale, come ri- 
helle, in Padova erasi riparato. E presa occasione delia venuta 
d i Carlo Durazzo r, he moveva a discacciare )a regina Gio- 
vanna dal suo regno, il che molto poteva rilevare la parte, 
guelfa, il Pcruzzi, valente intagliatore, falsò il suggello di Carlo 
ediedeloal Sacchetti con lettera, perlaquale assicuravalo 
che sarebbe stato accolto e favorito dalla sua parte. Egli 
venne in Firenze, e in una sua villa a Marignolle dismontato, 
convitò a cena gli amici, ai quali aperse l'animo suo, fo nota 
la lettera e richieseli di danaro per far gente, e tornare in 
casa gli usciti. Gli ambasciatori che andavano a Carlo Du razzo, 
conoscendo la intrinsechezza che avea avuta costui col Pe- 
ruzzi, sì n'avvertirono i Signori; i quali ordinarono che preso 
in Marignolle fosse sostenuto; e nelle risposte contradettosi, 
messo ai tormenti raccontò l'ordine, della congiura, tanto che 
ai dì lo di ottobre gli fu mozzo il capo. Ne l'ingegno e la pra- 
tica delle cose politiche mancavano a lui : nelle deliberazioni de- 
gli Otto di Balia 1 si conosce che ai tempi della guerra contro 
Gregorio XI, fu proposto da Alessandro Riccardi de'Bardi, elio 
era di quel numero, ambasciatore in Siena e Chiusi: tanto che 
in quel fatto si fece compagno al fratello per aiutare la patria. 

' Archiv. di Stilli, Ciò». XIII, di». H, N. 9, (tu. V, «e.F. 2. (9 toL- 
bnio 1S78, pai;. 125.) 
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Come testimonio della vita sregolata di Gìannozzo pub- 
blico una sua lettera inedita , ' ove già e' prevedeva di andar 
prigione per detriti : anche questa line lagrimevole del fratello 
del nostro Franco, mi vale per mostrare a suo luogo la diversa 
natura de' due fratelli, mentre egli regolato nelle sue fac- 
cende domestiche, non era uomo da entrare in moti politici, 
ove non fosse chiaro che il solo bene della patria vi si cer- 
cava. E il governo stesso che il conobbe, volle lasciare, come 
vedremo, memoria essere egli cittadino veramente buono , 
non escludendolo dal poter aver parte dello Stato, _rjMntujjaiial - 
■ per legge fosse vietato ai parenti di quelli elle avessero avuto \ 
processo e condanna. Questo decreto fu neLlò^O^n anno j 
[dopo la morte del fotiSRjT^''. ' ' j 

Ma Franco non fu verso i suoi amici al potere tiepido 
nell' aiutarli ; quando nel mille trecento settantacinque Gre- 
gorio XI governava l' Italia per legati avari, superbi, onde 
molte città n' erano afflitte , diserte , il suo legato pur venuto 
in Bologna scorreva la campagna e in quel di Firenze nel 
jdaggior caro del grano tagliava il raccolto. Gli Otto che go- 
vernavano Firenze la salvarono comprando que' soldati stessi 
'y che dovevano disertarla, tanto che ebbero a trovar vero quel 
-Uche il Petrarca aveva pur allora detto , la fede non potere 
trovarsi negli animi venali. Ma le insidie e le minacce cre- 
scendo, suscitarono nemici alla Chiesa, e si strinsero in lega 
con que' signorotti che comandavano le Romagne, e più salda 
che mai non fosse stata, la vollero con Bernabò Visconti. 
In questo tempo Franco si trova per le terre di Romagna , e 
fuori in ambasciate; e con la voce e con la penna non mancò 
di ammonire chi era dubbio nel risolversi, che non era da in- 
dugiare a darsi alla lega; e se v'era entrato, di fortificarlo con 
le ragioni, e con i pericoli da cui si vedevano minacciati. — La 
guerra durò tre anni, nè prima ebbe fine che il Pontefice 
lasciasse la vita, e eoloro i quali amministrarono quella guerra 
i. 
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furono chiamati santi dal popolo, quantunque, come disse il 
Machiavelli, poco avessero stimate le censure, e le Chiese 
avessero spogliate de' loro beni; tanto qué 0 cittadini stima- 
vano allora più la patria che l' anima, dimostrando alla Chiesa 
che come prima suoi amici l' avevano difesa, così suoi nemici 
la potevano affliggere. 



Boni di vita del Sacchetti ne' AI». Dirli cri ni a ni. — Dello tcor.0 principale negli 
nudi filologici in Italia. — Sull' origine della famiglia di Franco. — Sua 

foisero i Fruitili. — Ambasciati aJ Alfonso re diXapoli. 

Di Franco poche notizie si raccolgono negli scrittori 
de' suoi tempi ; non parlò molte di sè nelle Novelle e nelle 
opere diverse, e la sua vita giovanile rimane in gran parte 
ignorata. Nondimeno trovandosi fra i manoscritti della Biblio- 
teca lìarberiniana di Roma un codice miscellaneo di studi di 
vario genere fatti dal valoroso filologo Francesco Ubaldim, che 
come ognun sa diede si belle prove di critica nella stampa 
che egli fece dei Documenti a" amore di Francesco da Barbe- 
rino, nel mio recente viaggio in Roma esaminai quel codice; 
e. vi trovai una Vita non compiuta di Franco Sacchetti il vec- 
chio, dedicata ad un cardinale di quella famiglia. ' Il lavoro 
era tessuto sopra documenti cercati d' ogni parte e con dili- 
genza ed amore, ma per essere una bozza, molte cose v' erano 
più accennate che dette.— Aveva pensato di far copiare il 
brano di quel codice e darlo in questi suoi scritti come un 
testimonio di ciò che un assai valente uomo aveva di lui pen- 
sato. Ma il Bibliotecario signor abate Pieralisi credette forse 
poter essere permesso ai bibliotecari di far cavare dai codici 
le notizie, ma non la copia intera di essi, ed a me die facoltà 

' Clio Fu Giulio Cesare il quale rjonolibc il i"° frado e la sua fortuna 
da Urbano Vili. Vedi Docuoi. N. III. 
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trame alcune di cui mi varrò iti questo scritto. Quanto l'igno- 
ranza c r arbitrio dei bibliotecari siano per riuscire dannosi a 
chi fa professione degli studi nostri, ciascuno il sa che ad 
essi è costretto rivolgersi. E in Roma oggi si è a tal condi- 
zione, che le biblioteche, per ciò che si riferisce ai manoscritti, 
sì può dire esservi più a vana pompa, che a utile comu- 
ne.' Le leggi poi che governano alcune d'esse, sono tali, che 
non so se possa dirle più ridicole o inique. E perchè questo? 
forse pel timore che si pubblichino nuovi documenti, ove 
siano fatti che svelino nuove colpe, nuove vergogne, o le 
confermino se già note. Ma gioverà nasconderle in un luogo, 
quando d' ogni parte ne sono piene le biblioteche e gli ar- 
chivi? quando a chi non ha la fortuna di nascere in quegli 
Stati, si dà facoltà di vedere e copiare, e a noi è negato? Ma 
di questa, che è minima parte delle tante miserie nostre, la- 
scerò di parlare ; e soltanto mi piace far ricordo in questo luogo 
che essendomi rivolto al signor marchese Sacchetti in Roma, 
rampollo del grande albero del nostro Franco, pregandolo di 
guardare fra le carte di sua famiglia, se vi fosse quel ma- 
noscritto dell' Ubaldini compiuto, egli mi fece rispondere, 
nel ricercarlo, le sue diligenze essere riuscite inutili. Tanto che 
io credo di avere in questo fatto adempiuto ogni dovere di 
scrittore coscenzioso. Nel manoscritto dell' Ubaldini v'era 
anche la Vita di quel Franco Sacchetti, nipote del nostro, 
scritta dal Vespasiano che alcuni fanno della famiglia degli 
Strozzi, ed altri de' Rucellai; ma niuna notizia potei cavarne 

< Né basta : che si toglie anebe il modo ili usare di simili patrimoni do- 
viziosi, di cui dai nostri fanoni vecchi fa lascialo 1' usufrutto per gli uomini di 
lettore. Delta Biblioteca Albani, fondata eoa bolla pontificia per uso pub- 
blico io alcuni giorni della settimana , si alterarono le norme , mettendo nelle 
facoltà de! bibliotecario di ammettervi gli studiosi no' giorni eh' egli credevi ; 
poi morto il dotto e dabbene abate Ciceoni, si ehinso in tutto : oggi si vende , 
cerne ci fa sapere il giornale le Bilancia di Milano, con tutti i Mss. pre- 
ziosi. F, il manicipio per un lascio sì generoso fatto al popolo remano che fa 
egli, che non ni mostra vivo per mantenerglielo? Ma attende forse e cose di cui 
la Storia saprà beli tener conto! 
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che mi servisse per 1' avolo. L'Ubaldini fu diligente, come 
dissi, nelle ricerche de' fatti della vita, vide cerio le poesie, 
perchè spesso le cita ; ma egli rimase sempre senza cuore in- 
nanzi a quelle, e non riguardò l'uomo che aveva da rappresen- 
tare. Costui fu prima al servizio de' Barberini, dai quali, poco 
soddisfatto, passò a quello de* Chigi. Occhibagliato da que- 
gli ori e da quelle porpore, non vide nel Sacchetti che quel 
tanto poteva piacere ai suoi padroni , e rimanendo col suo 
discorso sopra l' antichi t'i e la potenza della famiglia, sugli 
onori avuti, sulla schiettezza della lingua, non trova pa- 
role por lodarlo come italiano , e come cittadino. E se egli 
lascia memoria de* pubblici carichi , lo fa perchè tornano 
ad onore della famiglia ; ma quali parti seguisse, quali fossero 
le sub opinioni, nulla v'é che cel mostri. — E questa povertà 
d' animo e di critica si trova anche nelle schiera de' nostri 
filologi ; i quali nella maggior parte coltivarono questi sludi 
per gentilezza d'animo, e lor diletto, non per farsi addentro 
alla ragione delle rose pubblicate, considerandole coi tempi nei 
quali vissero gli scrittori da loro studiati. Chi piò benemerito 
degli sludi di aulica filologi;! italica del Colocci vescovo di No- 
cera? I suoi manoscritti vaticani, noli a pochissimi, rimar- 
ranno a testimoniarlo. Egli andò innanzi di senili a quelli che 
poi ci vollero dare come cosa nuova lo studio comparato delle 
lingue, or dette romanze. Nel quale studio s'ebbe quasi coe- 
tanei il Barbieri, il Castelvetro; e direi anche uguali in me- 
rito il Borghini, il Caro, il Varchi, se in essi non avessi veduto 
piuttosto il desiderio di questi studi di antiche lìngue, che la 
vera e soda dottrina su' testi provenzali: ma ciò che può scu- 
sare principalmente il nostro Borghini è questo, che egli pra- 
tico e intendenti ssimo delle voci e de' modi della lingua , 
quando voleva chiarirne l' uso e il significato , andava a cavare 
gli esempi dei più antichi nc'eodiei e nelle stampe, e quando 
ne difettassero li toglieva così vivi vivi dalla bocca del popolo. 
Stabilita in tal guisa la verità del significato in quel senso die 
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egli voleva dimostrarlo in uso, non andava più in là : e soltanto 
taluna volta quando la voce ci era entrata in casa, e con lungo 
uso fatta nostra, allora con raro giudizio non mancava di ac- 
cennarlo. — Anche il Varchi appartiene a questa scuola, e 
quantunque traducesse dal provenzale, pur non se ne mostrò 
molto conoscitore, e di esso nelle quistioni di lingua rada- 
mente si valse. — 11 Caro poi che sull'autorità de' classici tutto 
si fondava, e, non essendo nativo di Toscana, non poteva an- 
dare in altri argomenti, stretto principalmente ai tre classici 
maggiori, tutta la lingua e l' autorità da essi ricavava, poco per 
lui montando di andare alle sorgenti della prima significazione 
della voce. Di quella gran scuola tilologica italiana che conta 
quasi quattrocento anni, ha ancora l' Italia chi la rappresenta 
degnamente nel Professor Vincenzo Nannucci, il quale con 
rara costanza di studi e finissima critica, le ragioni e gli usi della 
lingua svolse e dimostrò nelle sue opere; e con lui deve essere 
pur nominato il Conte Gio. Galvani che nella dottrina e nel- 
l'amore degli studi meritò si bella fama fra noi. Questi antichi 
filologi, di cui certo ci dobbiamo onorare , ebbero molti die di 
secolo in secolo lì seguitarono, e rimanendo fermi sul ragio- 
nare delle bellezze e delle proprietà o della lingua in genere, 
o degli scrittori, non toccarono la parte che più gli apparte- 
neva delle cagioni politiche che avevano avuto influenza nel 
farla fiorire o decadere e nel renderli più o meno beneme- 
riti della nostra patria : essi diedero la loro sentenza sui 
merito letterario, e questa sentenza ripetuta come formula di 
scrittore in scrittore, ci ha fatto conoscere nelle nostre storie 
letterarie l'autore dalla sola parte delle lettere, lasciando in 
tutto di giudicarne le opere dal lato politico : tanto che la storia 
letteraria si può dire , salvo pochissime eccezioni , un intessuto 
di giudizi, che si riducono a pochi epiteti, cavati la più parte 
dagli Avvertimenti del Salviali, dal Borghini, e da altri pochi. 
Interrogate il dotto Tiraboschi su'noslri principali scrittori, e 
vi troverete molta dottrina, molte accurate ricerche biografi- 
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che c bibliografi clie , ma non un esame dello opere che le 
riannodi ai tempi in cui vissero e li faccia conoscere. Nè di- 
versamente disegnò la sua Storia il Ginguené; e se un 
poco nel colore parve più vivo, fu perché lece precedere 
in genere e non in specie un tocco della storia politica in 
mezzo la quale quelli uomini vissero. Tanto che si potrebbe 
diro ch'egli facesse il fondo al quadro, ma che non dipin- 
gesse e facesse rilevare con le tinte graduate e vere i perso- 
naggi postivi in scena. Anche al Giudici che pur molto me- 
ritò della stima dei dotti per la sua Storia delle Lettere, 
arricchita di parli utili, dimenticate, manca un esame più 
accurato dei documenti intorno alcuni dei nostri principali 
scrittori, i quali sono tanta parte della storia civile della nazione 
italiana, e che valgono a far conoscere l'indole vera ch'essa 
conservò sempre fra noi. — Quantunque mi sia allungato in 
parole su questo, pur Io credetti necessario, per chi voglia farsi 
una ragione chiara delle cause che finora ci hanno fatto ap- 
pena conoscere ciò che di più caro è da noi posseduto. — 
Ma ora è tempo che torniamo a diru di Franco, e della sua 
antica prosapia. 

Il Verino parlando della nobiltà delle famiglie fioren- 
tine, nomina quella de' Sacchetti fra le più antiche del primo 
cerchio, e di puro sangue romano.' Su questa opinione del 
Verino che a lui veniva per antica tradizione , non sarà forse 
disutile un poco allungarsi, perchè essa mi varrà a svol- 
gere alcune mie idee su queste origini. Da vari anni, per 
opera 1 che mi tiene tutto a sé rivolto, ho avuto necessità di 

i F, il Monoldi nel suo Diario ilice: . La nobilitimi casa de' Sgelici li 



itell'archirio e nelle Biblioteche mi lianna [ornilo d oeu meo ti che mi pronicl- 
lono di dire COiC non rìpclulC, come trovasi io tulle le opi'ie elle si |>io|j<ju(;[suo 
di priore di Dante. Ha c ìon>ndo con Blenni amici intorno le m-éiini delle divisioni 
dell* repubblica fiorentini , palesai alcuno mio ideo sui CuelB e Ghibellini , lo 
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conoscere quanto dì vero vi potesse essere su queste origini 
di puro sangue romano, o Ialino che vogliamo dirle, e mi 
sono dovuto con studi non lievi persuadere, che nella cono- 
scenza di questa parte di storiasi sta nascosto il maggior vero 
di essa. Provato che Tolila non distrusse, come fu errata 
opinione, Firenze, che essa trasse la sua origine da una colonia 
romana, che i Barbari sopravvenuti non vi fecero strage, ma 
soltanto aggravarono la condizione degli abitatori, delle terre 
facendogliene godere una parte, rimane fermo che il vecchio 
popolo doveva esistere, che molte famiglie che conservassero 
potenza e autorità ci dovevano essere. Queste famiglie e questo 
popolo primitivo, per cosi diro, si mantenne sempre; finché 
fece, a mìo parere, que' prodigi di valore e di sapienza che in 
altra opera apposita spero poter dichiarare. Ora di questo seme 
gentile, latino, par certo nascesse il nostro Franco: donde l'es- 
ser Guelfo, che tanto importava ne' primi tempi, secondo io 
penso, che essere italiano d'origine; 1 e come tale accostarsi 
alla parte papale che n' era a dir vero il palladio. Onde che 
vediamo dopo la battaglia di Montaperti la sua famiglia andar 
tapinando per la Toscana e ricoverarsi in Lucca. Egli, ri- 
maso fedele ai suoi principii, questi sempre difese; e per 
quanto con gli scritti potesse cercò di rialzare ogni cosa, 
com'egli diceva, Volta di sotto, e attutata nella mota. Ri- 
corda Dante in due luoghi della sua Divina Commedia la fami- 
glia Sacchetti; nel canto XVI del Par. ove dice: 
Grande fu già la colonna del Vaio 
Sacchetti, (liuoclii, Fifauli e llarucci, 
rende testimonianza dell' antichità e potenza sua, e nel can- 

qoali Jenna ili essi furono ripetute in 0 ran porle iielIMrefcicio Storico, tom. IV, 
dìsp. 4 , pojr, H 93 , ma eira poco o nino corredo di prove, tanto the credo 
l' ab1ii,i Callo per sentire inlurno a ciò 1' opinione dei dotti, e per (al modo 
essermi sialo fluida e lume nella difficile impresa a coi ini era messo. 

1 La famiglie de' Sacchetti fa anche dello consolari , il clic riesce a prova 
di queelo mia opiniooe. Nelle Urline deoii Eruditi del P. Ildetonso, tomo VII, 
pag. 142, si trova : Srodariui fiiiut Sacchetti console di Firenio nel 4205. 
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to XXIX dell' Inferno si fa tornare a mente dà Gerì del Dello 
suo parente, che ancora rimaneva a compiersi una vendetta. 
E qui è da sapere che antica nìmicizia era fra le due fami- 
glie per uno degli Alighieri che fu morto da un de' Sacchetti. 
I commentatori, e fra questi l' Anonimo, dicono i Sacchetti 
disdegnosi e superbi, c questo uccìso essere un fratello di 
Cione Alighieri consanguineo di Dante. Ma ITbaldini nel 
Ms. citato, prendendo argomento che a Dante è fatto mi- 
nacciare forte col dito, crede l' uccìso non essere consanguì- 
neo, ma il padre stesso. Il che quanto possa essere vero 
lascio ai lettori il giudicarlo. In qual tempo questa inimicizia 
cessasse ne lasciò memoria pur I'Ubaldìni recando in mezzo 
un documento del 1342, nel quale ad istanza del Duca di 
Atene fu fatto pace fra gli Alighieri e i Sacchetti , e 1* atto 
sottoscrissero Jacopo e Pietro Alighieri. — Queste cose mi 
sono sembrate necessarie a sapersi, perchè mostrano di quali 
natali s'onorasse e come se ne mostrasse degno ; ma della 
sua nobiltà io non farò più parola, sapendo certamente ch'egli 
con quel nostro antico aveva a dire ; Nobilita* animi sola est 
atque unica virtus. 

Franco fu figliuolo di Benci d' Ugoccione cognominato 
Buono, come egli stesso cel voile far sapere T 1 Alcuni lo no- 
minarono Francesco, e fra questi l'Ammirato,* e il P. Euge- 
nio Gamurrini,' e in prova fu recato un passo delle no- 
velle ove egli stesso si fa chiamare Francesco. Ma a questo 
si può opporre che in altri luoghi delle stesse novelle si 
denominò Franco, e che i codici di queste, essendo molto 
recenti, è da credere che fosse preso per abbreviatura di 
Francesco il nome di Franco, cosi scritto. Chi ha in pra- 
tica le vecchie scritture conoscerà che non vado lontano dal 
vero credendo ciò essere possibile. Oltre di che il Borghini 



' Nomili 98. 

* Storie Fiorentini, Kb. XIV. 

» Dille famiglie nobili fiorentine , tomo V, cir. 1 53. 
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nei suoi Discorsi il disse Franco, e così pure Udeno Nisieli, 
quantunque a chi fece gli indici di quelle opere, che non 
furono degli autori, piacesse chiamarlo Francesco. 1 In quale 
anno egli nascesse non ve n'è memoria certa, e il Bot- 
tali molto ragionevolmente cOnghiettura che potesse essere 
intorno l'anno 1335. Egli fortifica il suo detto con quel 
passo del Sacchetti nelle sue Opere diverse, ove nel ca- 
pitolo ben lungo dei cencinquanta cittadini morti nel suo 
tempo ci fa sapere con questi versi di aver passato cin- 
quanta anni : 

Lasso , Fiorenza mia , eli' io mi ritrovo 
Poco pili su che '1 cinquantesimo anno 
Esser vissuto.... 

E trovandosi scritta questa poesia fra due altre che hanno 
la data del 1388 e 1391 riesce molto probabile che potesse 
essere stata scritta nel 1590. Oltre- di che possiamo raf- 
fermare per due luoghi il già detto, cioè con la morte di 
m esser Ni coiaio, Agnolo, Giovanni, Benedetto, e Iacopo Al- 
berti annoverati da lui fra i morti, mentre erano vivi nel 1586, 
e con que" versi del sonetto diretto al maestro Bernardo Me- 
dico, 

Or del sesio scaglione avendo Detto 
11 segno, dove la virtù s'accende, 

ne* quali par che accenni al suo sessantesimo anno. Or fa- 
cendo ragione delle date precedenti e seguenti par scritto 
nel 1397, tanto che detraendo circa sessanta anni si viene 
al 1330 circa, che par che sia la più certa delle date della 
sua nascita, se si voglia eziandio considerare eh' egli prese 
la prima moglie nel 1354, e la terza nel 139C, mentre se fosse 

1 Eà ora mi placa darne una prova più certa desumendola dalle deii- 
beraiioni degli Otto di Balia (Arci., class. XIII, disi. II, N. 9, pag, 20 ; 
111, 102), oie * dello Franco Benei de Sacchetti!. 
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nato nel 3b avrebbe preso la prima moglie di soli dician- 
nove anni. 

Sembra ad alcuno strana cosa che in mezzo a tanti tu- 
multi di razioni, ove gli odii col sangue .si alimentavano, 
tanto gentilmente e si sentisse e si scrivesse d'amore. E 
in vero se noi consideriamo i primi secoli delle nostre let- 
tere, tutto spira amore; e quando anche allego reggiando 
su altre materie scrivevano, pur sempre velavano l'animo 
loro del suo nome : si direbbe che in mezzo a tanta ferocia 
di tempi, esso solo rilevasse e confortasse gli animi no- 
stri; e come vedremo in altro volume, questo sentimento 
distinguesse la razza nostra dalle altre, e per esso quasi ci 
riconoscessimo ; tanta gentilezza era rimasta ancora nella 
gente latina ! Il Sacchetti che a questa appartenne, fra gli 
studi classici che dirozzano l' intelletto, e 1* animo sollevano 
a sentire altamente, s' educò, e tutto fervore in essi ne sce- 
glieva il meglio: in un sonetto di ser Filippo degli Albizzi 1 
al nostro Franco ce ne restò testimonio.* S'accese di vaga 
donna di cui celebra nei suoi versi le bellezze e le virtù, 
e con questi, spesso accompagnati da soave melodia, di cui 
fu maestro, si fe signore di quel cuore per ben ventisei 
anni, come egli stesso cel racconta in un sonetto. 3 La donna 
che potè essere cosi lungamente amata, desta curiosità in 
molli di saperne il nome e la famiglia. Da questo sonetto 
scritto ventiquattro o venticinque anni dopo il 1334, che 
fu quello che prese in moglie Felice di Niccolò Strozzi, il 

1 Raccolta di Podi antichi dell' Àlluce! , » car. 305. 

: SI nome l'ape arjomenlos» fruga 

Per compilar melliflui dolcetta, 
l'ero aleggiando il nome sema roga 
Negli autóri la tna lirlii a' ««era. 

> Quando rimembro che il Sole ba «Ho 

Giù volle sei eoa vanii ae 1 buoi negai 
Ch'amor vèr me dispose i snoi Infagni 
Nel Mito nodo eh' ancor nen m'ha Minila. 
Ed incus nella Nov. iiì. 
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Bottari creile potersi dedurre costei essere l'amata da luì. 
La morte tolse a Franco il conforto di una compagna che 
per ventitré anni gli alleviò le cure della famiglia, e ri- 
masto nel 1517 1 in età ancora fresca, per avere a chi dare 
il governo della famiglia e sé ricreare, fece sua nel 1387 
Ghita di Pietro Ghcrardini ; ma trovandosi di nuovo vedovo 
nel 1396, la vecchiezza certo e l' amor de' figli lo condusse 
ad ammogliarsi con Giovanna di Francesco di ser Santi 
Bruni. Ebhe due figliuoli Filippo e Nicolò, che l'onorato 
nome del padre mantennero ■ fu Filippo, come il padre ebbe 
a chiamare Antonio Pucci, dicitore di molte cose in rima. 5 
Ebbero ambedue onorevoli incarichi dalla Repubblica, e fu- 
rono in diversi tempi ciascuno de'Priori,' e Nicolò fu fatto 
gonfaloniere di giustizia nel Iil9. Essi vollero tramandar 
memoria di loro in una cappella in Santa Croce , ove con l' ar- 
me, che è tre strisce nere in campo bianco , lasciaronvi una 
scritta in ìor nome. * Nò è vero ciò che disse il Cinclli ivi 
essere sepolto il padre; poiché non è da credere che del 
loro nome intitolassero il monumento, egli vivo; arroge a 
questo che il monumento di Benci di Buono Sacchetti era 
in Santa Maria Novella, come n'è rimasta memoria.' E al 
Bottari parve dubbio il luogo del sepolcro, ricordando che in 
Giovanni Villani 6 le case de' Sacchetti erano in Via del Garbo 
prossime alla chiesa di Sant'Apollinare, e che fra i Ms. di 
Michelagnolo Buonarroti il giovane v'era un Sepultuario ove 

' Merli Palici! di Niccolò Strimi mori 8 8 li ti di nllobre \ 377. Moueldi, 
Diaria, po B . 537. 

* Nelle .4 tino lo; io ni al Ì3 iliromto del iletli, questi perla di aaA1s.de lui 
posseduto dello rimo di Filippo. Il Crcscimhcoi , Storio della valgar Poe- 
Ma, voi. IV, 14. I, cent. S. 

3 Filippo nel H4lb o 1330; Niccolò oel 1-107 e -U26. 

' Sepulerum Meeoli et Phiiippi /iliorum wbilii viri Franchi Benci 
de Saeeheltii et deie. 

! An. Dota. MCCCILVII. Sepulcrum Benci Buoni de Sacchetti!. 
Fincstlii , Cimiicro di Sonia Maria Poetila, poo. 63. 

6 Lib, IV, eep. 12; Kb. XII, cep. H7. 
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leggeva» notata pur la lomlia óVSacchetti in questa chiesa: 
rimane adunque incerto a quale delle tre tombe fosse fatto 
l'onur di accogliere le ossa di Franco, quantunque a me sembra 
molto probabile, che ove il padre si era posto in Santa Maria No- 
vella il sepolcro , ivi il figlio al suo lato fosse voluto giacere. II 
che sembra dover essere avvenuto dopo il 1590, in coi venne 
in Italia la famosa compagnia de' Bianchi di cui Franco disse 
in versi le lodi. Nè dopo questi altri si trovano da lui scrini. 

Ma poiché siamo sul parlare della sua discendenza non 
credo inutile dire qualche cosa intorno quel Franco figliuolo 
di Nicolò che fu nipote al nostro, dacché di codesti due Fran- 
chi se ne fece un solo; donde errori gravissimi. Di questi, 
come è da credere, se ne trovano buon numero nell' opera 
del P. Negri die s'intitola Degli Scrittori Fiorentini, con verità 
nominata da! Bottari infelicissima. Costui fece oratore Franco 
il vecchio al re Alfonso di Napoli mandato dalla Repubblica 
in compagnia di Giannozzo Pandolfmo nel 135-t; e n'allega 
in suo testimonio Bartotommeo Facio; 1 al quale si potranno 
aggiungere il Pozzi, il Boninscgni, e l'Ammirato, quantunque 
in essi vi sia discrepanza nella data. Ma ciò che prova? che 
un Franco Sacchetti andasse con un suo compagno a praticare 
pace con quel Re, non v'è dubbio; ma che egli fosse si 
mostra falso per gli argomenti stessi che di sopra ho posto 
sotto gli occhi al lettore, quando da me si è provato nel 1 354 
essere forse appena nato il nostro Franco. Ora ammettendo 
quello che si ha dal Buoninsegni, che nel 1450 fosse con- 
chiusa quella pace, l'ambasceria che ebbe questo scopo 
non può essere stata di molto lontana, e in questo tempo, 
a volerne ambasciatore Franco il vecchio, non avrebbe potuto 
avere meno di cento venti anni; non errò dunque il Buonin- 
segni, come crede il Cinelli che voleva ad ogni modo spiegarsi 
questo fallo, ed ebbe ragione Iacopo Gaddi nel Corollario poe- 
tico, il quale, trovando attribuita questa ambasceria al nostro 

' Ne) libro IX Dt Getti* il f homi. 
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Franco, ebbe a dire : after vero en'f, cura iot armi antecedant. 
Dichiarate così le cose intorno i due Franchi, rimane provato 
come alcune poesie le quali al vecchio si attribuivano siano del 
nipote, e fra le altre quella canzone tlirctta a Martino V, che, 
come è noto, assunse il pontificato nel 1417, c che comincia; 
Avo Pastnr (lolla tua santa madre. 



Coinè nr.lla gioventù si deste alla mercatura. — Viaggio in Scliiaronia , in Ge- 
nova, e Bologua. — Venuta riti cardinale Ruberto. — Buoi rimproveri il 
Pipa. — Macelli di Fatma. —Viaggio a Milano ; supposte ragioni. — Ri- 
cordo di ambasceria nelle nirorntlgioni.— Suo ritorno. — Come fosse drgli 
Otto. Legge sulle Togge delle donne. — Podesteria di BLUiieu*. — San Mi- 
Nette città italiane conquistate la mercatura fu il mezzo 
onde il popolo vinto si riebbe , prese forza , e potè combattere 
coloro che gli erano entrati in casa per spogliarlo c farlo servo. 
11 perchè quelle famiglie che in Firenze erano rimaste in 
qualche stato ed anche il popolo minuto nella città trovarono 
con le arti e col commercio come potere riacquistare la poten- 
za , e farsi temuti , tornando a loro medesimi le tolte ricchezze 
e ogni altro bene. Di questa onorata schiera furono la più 
parie di quello famiglie fiorentine le quali poi vennero in tanta 
potenza da recarsi in mano il governo della città e le sorti 
d'Italia. Fu opinione delBotlari, alla quale io volentieri m'ac- 
costo, che il Sacchetti nella sua gioventù si fosse dato alla 
mercatura , e che il viaggio di Schiavonia avesse questo scopo : 
nato egli in una famiglia latina del primo cerchio mi fa tenere 
anche per più vera questa opinione. La salvatichezza di que' 
Schiavo ni, ch'erano rimasti ne' primitivi costumi, viene descrit- 
ta con questi vivi colori dal nostro Franco in una sua canzone : 
Genie con apparenza 

SI brulla veggio , clte m' La quasi morto. 



Isiando duri, e di materia grossi 

S) forte che con mazze non son mossi. 
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Descrìve poi le loro fogge, i calzari cordati a maglie, le 
pcndaglie delle cappe nelle quali erano rintorti', e cosi luci- 
gnolati ed unti da gettar lezzo di becco, con le unghie lunghe 
come scorze. Nò diverse eranvi le donne. 

Or chi credesse qui d' amore inizio. 

Tosto veder potrebbe 

Femina ebe sarebbe 

A par col dia voi con suo' alti corni, 

Nere, scontorte , fuor di bullo inizio. 

Ma questo popolo quantunque lordo e brutto era molto in- 
dustrioso , e cambiava le sue materie greggie con le altre che 
erano presso altri popoli e loro abbisognavano. Fra questa 
gente non vi si poteva andare per diporto, nè per trattare di 
cose politiche ; in guisa che quando il nostro Franco ebbe 
finiti i suoi affari, dovette tornarsene a rivedere la sua amata, 
la (piale egli in questa stessa canzone grida Dea di ogni al- 
tra donna. 

Era ancor giovanissimo quando i Genovesi furono scon- 
fitti alla Loiera di Sardegna,' ed egli ci fa sapere' trovarsi in 
Genova. Che corresse allora l'anno 15;ìó si ha ancora per al- 
tro riscontro. L'Ammirato nella fine del primo tomo delle sue 
Storie narra essere andato in Genova Carlo Strozzi con Gio- 
vannozzo Cavalcanti e Niccolò di Lapo, per concludere la pace 
con l'arcivescovo di Milano; e di questo Carlo Strozzi parla 
eziandio nella sua novella ilSacchetti. Un tale viaggio in età cosi 
giovane viene anche da me attribuito ad affari di mercatura. 
Maturo d' anni che già toccava il cinquantesimo sesto , andò in 
Bologna, come egli stesso racconta. 3 Ma quale ne potesse 

' italico Villani, lib. Ili, cap. 29. 
' Novella 151 e (77. 

3 i Perocché io lerillore trovandomi in Bologna buon tempo con lui (flo- 
. doJ/b l'arano) oliando era generala capitano di guerra di-' fiorentini, e di lutto 
» L'olirò Lega per la guerra dello Chiesa, ijuaodo il Cardinali) di Genova che 
« poi ebbe nume papa Clemenle in Yignoue, era venuto con li Brettoni alle 
.. porte della della eilta. . Novella 38. E trovasi in Itilo (Àrchw. di Stalo, 
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essere la causa, già da noi fu accennato quando si toccò della 
parte che prese nella guerra contro la Chiesa; ed egli in 
altra Novella ' vuol pure che da lui il sappiamo : • Essendo a 
« Bologna messe r Ridolfo da Camerino generale capitano della 
■ Lega che era col Comune dì Firenze contro ai pastori della 
» Chiesa, erano gli ambasciatori del Comune di Firenze, tra' 
> quali fui io scrittore, in quelli tempi che il Cardinale di Gine- 
» vra passò di qua co' Brettoni. » Costui fu Roberto cardinale 
della Basilica dei dodici Apostoli, fratello del Conte di Ginevra: 
malo arnese, come lo disse il Muratori, che zoppo d'un pie- 
de , aveva noli' animo maggiori vizi. La venuta fu nel luglio 
del 1376, e per mostrare la ragioni per le quali il Sacchetti 
entrò in questa lega contro il Papa, che lo tenne nella mente 
e nelle azioni sempre operoso, credo necessario farne alcune 
parole. Narrammo già come la venuta de' Brettoni in quel 
de' Fiorentini (che senza ragione furono a pericolo di perdere il 
raccolto, e affamare) diede occasione a costoro di allegarsi con 
alcune altre città d'Italia, e, tutte quelle poterono, fecero dalla 
Chiesa sollevare, tanto che in Bologna il Cardinal Guglielmo 
conduttore di quelle prime masnade saccheggiando case e 
disertando famiglie per tanti danni fu cacciato a furia di 
popolo. Fu in quel tempo che il Conte della Bomagna 
(il Vescovo d'Ostia), il peggior uomo del mondo al dire del 
Muratori, chiamò Giovanni Aucud in Faenza, per timore 
che Astorrc Manfredi gli facesse pratiche per far sollevare 
quella città, e ribellarla dalla Chiesa. Venne l' Inglese alla 
sua voce; e facendogli mancar le paghe se ne ricattò sui 
miseri cittadini ; e sotto colore di alcun moto, ne fece impri- 
gionare trecento de' principali, cacciò fuori della città undi- 

Deiiberaiiane degli Olla di Balia dal 1575 al 4576, Clou. XIII, dui. Il, 
JV. 9, Sion. V, Scaf. 2, ai 26 di luglio 1576, pag. 402) «ni egli fosse 
nominato ambascÌBtorc e Bologna, proposto da Andrea dì Francesco Sa] vii ti 
eh' ara degli Olio , con Bernardo di Matteo Velluti g maxime prò faelù eie- 
culiont» guerra quam comuni» /!or<nlinut habet Cam Mfl infinteti. ■ 
• NotcIU 404. 
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cimila persone, tenendo per sè e pe' suoi tra le donne quelle 
più toro piacessero ; ' e dato il sacco alla desolata città, furono 
sgozzate trecento persone, e fra queste la più gran parte bam- 
bini. Tanto die il Muratori, prete ma leale storico, ebbe a 
dire ; ■ Ecco quai cani tenessero allora in suo servigio in Italia 
j> i ministri pontìtìcj. » Imola, Camerino, Macerata a queste 
nuove tumultuavano, e Roma stessa non era senza pericolo. 
Per la qua! cosa Gregorio XI vedendo come andava ogni dì 
perdendo di reputazione e di terre, mandò con una nuova 
mano di Brettoni il Cardinale Roberto per vedere se fosse 
possibile di tornar a obbedienza ì sollevati , e gli altri mante- 
nerseli fermi. Del male che fece il Cardinale, delle crudeltà, 
degli incendi! di migliaia di case, ce ne lasciò ricordo un 
contemporaneo. 1 E niuno potrà leggere quelle pagine senza 
piangere, e maledire a ohi n'era cagione. 

In questo mentre il Sacchetti era a Bologna ; e credo che 
niuna onesta persona potrà maravigliarsi se egli prendesse 
le parti della oppressala umanità , e andasse gridando al 
pontefice : 

Guai a cbi f 6 sotlo e non si leva , 
Perche giusta rascione È liberarsi 
Da chi del sangue uman vuol nutricarsi. 

E a quelli che slavano tiepidi nel darsi alla Lega, ripeteva : 

Ma quei che non couoseon viia e morte, 
- E die posson fuggir dalla lor sega , 
Avvolti stanno nella pigra benda, 
Aspetlan dietro a cena aver merenda. 

Ricordava pur come 

• I Romagnol tradii 

In tra lor sempre 

Con nuove tempre, 

£ la barbara gente 

' Cronica di flolojTia. — Ber. Hai. , tomo XVIII. 
■ Cronico di Bologna, ibid. 
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Quel terreo fan dolente, 

E nessun è polente a far difesa. 

Stalla v'È il' ogni chiesa, 

E tal arsa e accesa giace in terra. 

In fine conoscendo che tutta era colpa del Papa, se cosi 
si facevano macellare que' popoli 

Per ingrassare i porci di Brettagna , 

a lui si rivolge con una canzone, che io credo delle più belle 
die siano uscite da libera penna italiana. Di questa mi piace 
darne alcune stanze , perdio si conosca quanto ingiustamente 
queste sue liriche siano state sepolte per tanti secoli : 

E tu, che sei pel ciel vicario In terra, 
Non pensi die a lui ne venga il lezzo. 
Che per lo tuo difetto sente, e vede 
11 popol tuo cercar l' alimi mercede. 

Viene poscia ad enumerargli ad una ad una le sue colpe : e fa 
secdtida che gli rimprovera è la pace fatta con Galeazzo Vi- 
sconti 1 abbandonando a lui Vercelli, Castello San Giovanni, e 
circa cento altre castella nel Piacentino, Pavese, e Novarese 
per duecento mila fiorini d' oro pagati in diversi tempi. Poi 
viene all'altra colpa della strage di Cesena; 1 ma udiamo dalia 
sua bocca questi rimproveri : 

La seconda, iniqua, ingiusta e ria 
Fu quando senza amore e caritate , 
Le terre tue su quel di Piacenza 
Vendesti a tirannesca signoria , 
Dando i vinti per maggior derrate 
Clic non fe Tito la giudea semenza. 



La terza, raieidial, crudele e fera, 
Fu l' innocente sangue di Cesena , 

i Gaiata , Ckronie. — Ber. Ila!., tomo XVIII. 

* È da crederà che scambiasse Catena eoa Faenia , dì cui sopra par- 
lammo. 
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Sparto da' lupi tuoi con tanta rabbia; 
Gravide e vecchie morte in grande schiera , 
Tagliando membri e segando ogni vena; 
Pulzelle prese: e dir: Chi l'ha, se l'abbia. 
E altre rifuggile in nuova gabbia, 
Alcnne co' fanciulli per più scempi 
Seguile a morte su l* aitar de' lempj. 
0 terra, o lago rosso dei lor sangue, 
0 Pontefice. . . . 

Irt fine vuol che al Papa stesso si faccia innanzi la can- 
zone , e dice : 

Canzon, a quella adulterala reggia 
Ne va, e di a colui che I' aoinbra, 
Vitupera, consuma, affligge e guasta, 
Ch'anzi che sua final giornata veggia, 
Italia ponga in pace, et a chi ingombra 
La aanta terra scinga la sua asla. 
Per altro modo giammai non si spasta 
La grande infamia. 

Né le parole erano da meno delle opere : egli allora certo 
conobbe gli Alidosi, i Malatesti, i Varano, i Manfredi; e que- 
ste amicizie se le fece valere per mantenere viva la fede verso 
la sua Repubblica, e l'odio alle crudeltà e i soprusi de' preti, 
in quella guerra che durò ben tre anni. 

Da un sonetto, mandatogli in Milano da maestro Andrea 
da Pisa, si ricava che fosse in quella città nel 1582. HBottari 
non si fonda che su questo documento, mentre poteva notare 
come nella lettera alla Franceschina degli Uhaldinì egli stesso 
il confermasse ; ' ma qual ne fosse lo scopo , è molto difficile 
affermare, ed io proporrei come conghieltura che fosse man- 
dato in Milano per trattare con Bernabò intorno una nuova 
sventura toccata ai Fiorentini. In qnelt' anno Lodovico duca 

1 i Carlo quando io mi ricordo, come il vidi poca più eia 'l Iorio anno 
• panato, • quando eri nel supremo della rola , e come e caduto, quiv 
. fuor di me slesso mi Irovo. > (La data e <lol i febbraio i585|, pa g . H 87. 
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d'Angiò venne in Italia per togliere dalla prigionia del re Car- 
lo la regina Giovanna. In quel passaggio s'amicò con Bernahò 
Visconti, e si convenne che la sua figlia, per nome Lucia, fosse 
data in moglie al primogenito di Lodovico. Passò quindi nel 
Regno; e questi trovandosi a fronte Giovanni Augud, die 
sapeva a soldo de'Fiorentini, benché allora fosse passato a 
quello del re Carlo, ne prese tante sdegno che ordinò fos- 
sero prese in Provenza tutte le merci dei Fiorentini. 1 Per 
la qual cosa potrebbe forse con gli ietto rarsi che la Repub- 
blica mandasse in Milano per indurre Bernabò a interporsi 
con Lodovico di cui era parente. Bernabò fu alleato de' Fio- 
rentini nella guerra contro il pontefice , e il nostro Franco 
dovette conoscerlo quando si fece quella lega di cui egli fu 
si gran parte. 

Nella lettera alla Ubaldiui è pur da notare che scrivendo 
nel 1385 poco più del terzo anno esser passalo quando aveva 
veduto il duca di Milano, a questo viaggio potrebbe riferirsi 
forse il ricordo recato dal Bottari che 6 sotto il 1581 nelle 
Ril'ormagioni, di cui ecco il tenore : ■ Franco di Benci Sac- 

• chetti fu mandato ambasciatore dal Comune di Firenze in 

■ diversi paesi pericolosi, e nel suo ritorno fu saccheggiato 

■ dai Pisani in mare, e toltogli il suo, e ferito Filippo suo 

■ ligliuolo. Perì! che il Comune di Firenze, volendolo con- 

• servare senza danno della roba, gli fece stanziare fiorini 

• settantacinque d'oro. ■ 

Quando la guerra fra Lodovico e Carlo si combatteva, e 
la peste infieriva in Italia, Franco mentre tutti fuggivano 
entrava ad assumere l' incarico di Priore nella sua Repub- 
blica, e vi rimase i due mesi di marzo e à' aprile dell' anno 
1385. In questo anno fu lotto anche degli Otto : 5 la città ripo- 
sava dalle sue divisioni. Racconta egli in una delle sue No- 

1 Cronica di Situa. — Ber. Hai. , tomo XV. 

1 Di questa incarico pubblico non ho trovilo moni ori a , e l'affermo 
MtU' intontì M Unitari. 
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ielle 1 che le donne, quando vogliono, possono essere gran- 
dissime loiche ; e ciò a proposito della legge sopra i loro ador- 
namenti, perchè esse con sodili ragioni sapevano persuadere 
chi andava per far loro addosso il processo, mostrando che 
non avevano trascorso nelle portature. In questa Novella, ci fa 
sapere essere stato de'Priori in quel tempo ; ed a me pare, leg- 
gendo attentamente, che questa legge, non nuova certo, fosse 
rinnovata al tempo del suo priorato.' Egli ci ricorda che es- 
sendo venuto come giudice di ragione Amerigo degli Amerighi 
da Pesaro, ed essendosi fatta nuora legge sopra gli adornamenti 
delle donne fu poi da ivi a certi di mandalo per lui, e ricor- 
dato, che sopra quell'ordine procedesse tanto sollecitamente, 
quanto si potesse... E segue a dire « che avvenne per caso, 

■ che veggendo certi cittadini le donne portare ciò che vole- 

■ vano senza alcun freno, e sentendo la legge falla. > Le quali 
parole a me sembrano provare, la legge pur allora essere stata 
messa fuori. 11 quale argomento si fa ancora più valido, se si 
consideri come nelle Novelle e nelle Poesie più volte gridasse 
contro le nuove fogge de' suoi tempi. 1 luoghi delle Novelle e 
delle Poesie li reco fra i documenti,* e soltanto qui mi piace che 
sieno lette queste due quartine, per mostrare, che se le donne 
invanitesi mettevano indosso strane fogge, non erano da meno 
gli uomini. 

Firenze bella confortar li ilei, 

Per die tu vedi li tuo' cittadini 

Tulli, mezzani, giovani e fantini, 

Turchi parere in veste e tal Ebrei, 
E tal Greci, Franceschi, e lai Giudei, 

E chi al Sepolcro ha veduto i confini , 

' No.. 137. 

9 La riforma degli abili e gioie oelle donne eri gii itala falla per ro- 
tanti! di Gregorio S nel 127J. (Simone della Toso, ptg. MS.| L'altra fa 
nel 1530. (Già. filimi, Kb. X , cip. 10 a 4M.) Il Boccaccio ebbe anche a 
dire della loro vaniti. Oiorn. I, oov. 10. E il Sacchetti oltre questa Novella 
ne parla nella 66, i 3G e 178. 

» Doc. V. 
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E chi (li Catalani e Saracini 
Porla per ogni foggia di tor, sei. 

Il Sacchetti nel 1585 dì febbraio scriveva da Bibbiena 
ove era podestà queste parole al suo amico Rinaldo Gianfigliaz- 
zi : 1 come • per comandamento de' nostri signori era costretto 
» dovere andare ambasciadore a Genoa ; e facendo di ciò re- 
. sistenza piacque a Dio ch'io fossi fatto podestà di Bibbiena. 
« E perchè l'officio era trascorso nel suo principiare, subito 
• andai a giurare, diliberando innanzi voler purgare i miei pec- 

■ cali fra le alpi apennine, che fra l' onde marine. » Questa 
lettera datata il 1385 farebbe credere obesi fosse voluto man- 
dare in Genova quando Antoniotto Adorno vi faceva giungere 
sopra dieci galee Urbano VI, il quale usciva dall'assedio di No- 
cera; ma la data della lettera che è nel febbraio non s'accorde- 
rebbe con la venuta di quel pontefice, che fu nel settembre. 
Nè può riferirsi al tradimento di Giovan Galeazzo contro Berna- 
bò , perchè avvenne nel mese di maggio. Non potendo accor- 
dare le date con questi due avvenimenti che sono i principali 
in questo anno , e potevano dare occasione a questa ambasce- 
ria, credo che soltanto potesse credersi si fosse voluto man- 
dare pur riverire il nuovo doge Antoniotto Adorno, il quale 
era stato intìno allora esule , e soltanto richiamato in patria e 
fatto doge dopo la morte di Leonardo da Montaldo. 

Di già la fortuna cominciava ad abbandonare il Sacchetti 
nell' anno 1 385 , ed egli volendo cavare da sé stesso un modo 
onorato di vivere, da questo tempo lo troviamo andare at- 
torno come podestà in diverse città di Toscana e di Romagna. 
Ma che questa ne fosse la ragione, c come contro animo il 
facesse, egli, aprendosi col Panciatici in Bologna, volle 
lasciarcene ricordo con queste parole; 1 « lo mi dolgo ch'io 
» sia venuto in istato tale, non per miei difetti, ma forse 

■ per altri peccati, che col capo cano peregrinando mi con- 

* Pa B . 178. 

2 Lettere , puf. 230. 
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» veglia andar cercando colale esercizio; ma ben si possono 

> più dolere coloro che abondano in ricchezze, o in merca- 

• tanzia, che per questo misero rumino si levano a volere 
-> essere rettori; li quali se le prime volte it fanno per prò- 

» vare, si può credere; o se '1 facessono per far penitenza: 

■ ma se per altra cagione !a vanno cercando, è segno di ava- 
. rizia e di poco intelletto. Chi avesse male istato, il quale 

• credo che molli abbiano, puotc essere scusato. Altrimenti \ 

• è molto folle chi si leva dall' essere signore della sua fa- \ 
» miglia con vita dolce e temperata, e vada non a essere ) 
» podestà, ma servo de'rubaldi. E non conviene egli che 

> noi abbiamo una continua sollecitudine se vogliamo onore? 

■ Non siam noi i primi che ci leviamo, e gli ultimi che ci 

• educhiamo? E ancora con tutti i sensi adoperando il me- 

■ giio che possiamo, un picciol caso senza nostro difetto ci 

• adduce vergogna. ■■■ La sua prima podesteria fu in Bibbie- 
ria, ed egli stesso ne dà notizia al suo compare Rinaldo Già n- 
figliazzi.' Nel quale anno sembra che la fortuna non fosse 
contenta d'averlo tolto alla quiete della sua famiglia, chè il 
volle travagliato nella salute, scudo che egli stesso ad un tal 
Vita duca delle Caterve, 1 che lo mandava pregando di pre- 
sentarsi a lui, se ne scu3a allegando essere egli malato d'una 
percossa ricevuta in una gamba , da cui ne aveva [Serissimo 
dolore. Poco dopo riammalò con molta gravità, come si ri- 
cava da un sonetto di risposta a Benuccio da Orvieto* scritto 
intorno l'anno 1587. E questa malattia, per quanto può rile- 
varsi dai suoi scritti, noi lasciò posare; in guisa che lo tro- 
viamo nel 1388 ai bagni di Corsena, che oggi noi appelliamo 
Bagni di Lucca, per trarre conforto alla sua sola inferma sa- 
lute. Fu allora che strinse tanta amicizia con Michele Guinigi 

1 Lellcre, f*g. 179. 
» Lettere , pi B . 218. 
s Ratinila dell'Allacci a c. 78. 
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di Lucra , e in essa rimase tutta la vita. A lui racconta il tristo 
caso seguitogli dopo i bagni, ne' quali si era fatto lieto della 
sua amicizia : per che ripete la sentenza che d' ogni diletto 
in fine conviene che ci resti pena, e all' amico racconta in 1 
un sonetto ' come egli salito sopra un mulo, subito s' ergesse 
ed annodasse la schiena facendolo cadere su'sassi: e per tale 
percossa mal concio dovette andare a Poscia per trarsi sangue ; 
dove, avuti più colpi che San Bastiano, nulla ne venne , ed in 
Pistoia un barbiere più fino rifacendo il giuoco, aveva bene il 
nostro Franco ragione di scrivere all' amico languire per tanti 
mali. 

Ai suoi amici, il Guinigi* e il Gambacorti, 3 neh" agosto 
del 1592 dava contezza trovarsi podestà di San Miniato, e di- 
ceva al primo come da quaranta giorni che vi era, era stato la 
maggior parte in mala salute. E mentre era in quella pode- 
steria, nell'ottobre, gli avvenne di saper morto a tradimento 
il suo amico Gambacorti; n'ehhe dolore grandissimo vedendo 
come Pisa andava nelle mani de' Visconti , e si toglieva dalla 
lega con Firenze. Astorre Manfredi signore di Faenza, che 
dovette conoscere le virtù di Franco nella guerra contro Gre- 
gorio XI, lo volle podestà presso di sè: molle testimonianze 
ci rimangono della stima in cui il tenne: con esso sovente 
prendeasi diletto facendolo giudice di cose piacevoli, poiché 
sapendolo dotto e faceto , dalle sue risposte ne cavava arguti 
e utili motti, come vedremo nelle sue poesie in questo 
stesso volume, fatte mentre era in quell'ufficio: nel quale fu 
volontà del Manfredi per altri sei mesi confermarlo, come era 
di costume quando lo sostenevano onorevolmente. La sua 
patria che aveva in lui un abile e generoso cittadino noi lasciù 
rimanere inoperoso in suo beneficio, in guisa che nel 1598 
l' elesse capitano della provincia fiorentina, ed egli andò a stare 



' Pig. 2(M. 

' Ledere, p>g. -109. 

• UUtn , P i B . 208. 
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in Portico per governarla in luogo che accennasse anche da 
mino allo altre provincie confini. Questo fu l' ufficio a cui 
sembra essere stato chiamato, quando Galeazzo Visconti d'ogni 
parte insidiava e combatteva all'aperto per abbattere la fio- 
rentina potenza, eh' era la sola che contrastasse alla sua am- 
bizione di signoreggiare l' Italia con la corona da re. 

Sentimenti rei igioii e Sermoni Evangelici. — Loro importami per provare qual 

religione non inperiUiiosa , e la verità nel palesare gli limai e le vergogne 
de' cheriei. — Scopo de' novellieri e degli ascetici nel secolo XIV. Pa- 
ragone. 

Non é senza piacere che leggendo gli scritti inediti del 
Sacchetti si vede qual fosse il suo animo, e come sentisse 
della religione e della patria, come fosse suo conforto l'amore 
e il riposato vivere della famiglia. I Sermoni Evangelici 
che io pubblico per la prima volta, se non si fossero messi a 
confronto con le sue Novelle e con le Poesie scritte in vari 
tempi della sua vita, sì sarebbe detto, da chi lo faceva un 
picchiapetto in vecchiaia, che erano sospiri di spigolistro, 
co* quali voleva innanzi a Dio acquistarsi grazia per le colpe 
commesse. Ma niente di più falso di un tal giudizio: i Ser- 
moni , i quali nel manoscritto (iiraldi sono chiamati Si-osivone 
de Vangeli . perchè discorrono sopra i vangeli di tutta la qua- 
resima fino all'ultima festa di Pasqua, in numero di quaran- 
lanove, rispondono a domande ch'egli faceva a sé stesso per 
chiarirsi e fortificarsi sopra alcuni dubbi che riguardavano o 
il dogma ola disciplina della Chiesa. Questo libro rivi-la l'uomo 
che si reca in sè slesso ed a se stesso si scopre. Spesso prendo 
occasione dalla divina parola per rivolgersi a quelli che, falsi 
cristiani , danneggiavano la religione con le apparenze e 
co' fatti : spesso si trova a consiglio con i predicatori e teologi 
più celebrati ne' suoi tempi, e l'amico suo più intimo fu France- 
sco da Empoli de' Frali Minori, ch'egli dice eccellente e ve- 
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nerabile, e col quale ci raccoota un colloquio in Santa Croce ; 1 
né si smenti per morte la sua amicizia, che fu ai dodici di 
ottobre del 1570, trovandosi un sonetto col quale il pianse. 
Questa data è molto importante perchè ci mostra in quai tempi 
fossero scritti questi Sermoni, cioè nell'età sua forse di tren- 
tacinque anni, non, come dissero, in vecchiezza, ma quando 
la vita gli ora più vigorosa. Volendo provare che nelle Novelle 
in materia religiosa e morale vi sono i medesimi sentimenti 
di cui vanno ricchi i Sermoni e le Poesie, dopo i documenti 
ho voluto porre sotto gli occhi de' lettori un Paralello di essi, 
perchè ciascuno da per sè stesso possa esserne persuaso. 
Quel suo stile disinvolto e brioso, che è Forse l' esempio più 
sicuro della lingua parlata de' tempi che visse, senza che 
l'arte l'abbia troppo azzimato, o, come dicevano al suo tempo, 
affaitato, 1 vi è sempre; e non volle mancare dì rallegrare la 
materia con que'racconti ne* quali è mirabile l'evidenza dello 
stile e la proprietà de' modi e delle voci : i racconti sono di 
svariato argomento a proposito delle materie e in numero di 
diciassette; 1 vi sono ripetute con qualche varietà le due No- 
velle dell' Abate di Parigi , * e della Matrigna : 1 il che prove- 
rebbe non tenere egllle sue Novelle in conto dì immorali se 
nelle Sposisioni degli Evangeli non arrossiva di metterle, in 
una delle quali prende pure a mordere l' ipocrisia de' cherici. 

Oltre i racconti vi sono spesso delle intramesse le quali 
mostrano l' ingegno sempre vivo e affettuoso. Udiamo da 
lui qual fosse la vita del pellegrino : a « La prima cosa che fa 

■ l'hiv 115, 

* II Bordini nelle onerósi al Boriamo , che vanno sodo il nome dei 
Depulall , ebba a diro; « Benci Sacratiti nobil cilOdino nrst.ro, che risse an- 
t ch'egli col Uuccaccio, nio più giovano il' età di lui, scrisse con uno stile più 
■ puro 0 familiare fili' aihlirjl.i, ìJ rifluii Io. e. rimir a II ir Jimauo, uzzi muto.» 

' Vedi P » B . 3-4, 15, '8, 79, 82, 87, 811,125, 12J, 125, 159, 16C, 
107, 168, 470, 171,172. 

' Nov. 1*9. 

s Nov. 123. 

6 Sermoni, par;. 165, 10C. 
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a Io pellegrino quando si parte, si veste di schiavina, appio 
» casi la scarsella , mettevi ago e refe e moneta di ariento c 
< di oro ; ago e refe per cuscire i panni quando si scuciono, 
■ moneta per spendere ; porta il bordone per passare i fiumi 
» e difendersi da'cani, e per appoggiarsi; mettesi uno cap- 
» pello assai tristo e queste cose porta 

• Lo pellegrino entra tre volte il di nello albergo: la pri- 

> ma, a terza per desinare; la seconda, a nona per bere; la 

• terza a completa per posarsi. » E quanto v'è di vero e di 
poetico in questo- paragone dell' uomo alla rosa ! 1 « L' uomo 

> è rosa mattutina , peregrino e viandante e servo della 
» morte: la rosa mattutina sul!' aurora s'apre, s' è fresca e 
» bella; poi, come il sole la scalda un poco, subito cade e 

> seccasi. j> E, finalmente, quella descrizione della prima- 
vera* non è cosa carissima? « Come é fatta la primavera? Ella 
« veste la terra e gli alberi che sono stati spogliati di erbe e 

• di fiori di ogni colore; poi si pasce di molte erbe molta 

> gente, e massimamente povera che non hanno denari, e 

> ciascuno si satolla di queste erbe; poi cantano gli augelli 
» e gli animali , li quali per li secchi rami e per li campi ver- 
» nerecci si sono lamentati. » Egli in tutte le sue opere fu 
moralissimo e aspro flagellatore de' vizi in qualunque condi- 
zione li ritrovasse; distinse la religione dalla superstizione, e 
gridava scoprendo le vergogne di chi abusava della credulità 
e faceva bottega de' miracoli e delle imagini, ma non ch'egli 
non vi credesse.' In questi, come in molti altri pregi, in di- 
fesa del vero, non punto diverso dal suo coetaneo e amico il 
Boccaccio, il quale nel flagellare gli abusi e le ipocrisie 
de'suoi tempi, siccome fu mostrato già e dal Borghini' e dal 

1 Sermoni, pig. 55. 
a Sermoni, pag. -102. 
1 Sermoni, p«g. 88, 80. 

* Jnno (orioni e filtrarti topra vorj luoghi del Decameron di SI. Gio- 
vanni Boccacci (atte dalli molto magnifici Deputati oc, adi*, tetra, Firenze, 
Passigli, 1845; ove sono para di nolani nel Proemio (pag. 52i) qutslo parola 
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Bottali,' non fu schernitore della vera religione, ma rive- 
rente ad essa cercava scevrarla da ciò die poteva agli occhi 
degli ignoranti deturparla e farla scapitare in riverenza, il 
Borghini accenna nella corrispondenza col Maestro del S. Pa- 
lazzo per la correzione de) Boccaccio nella parte irreligiosa e 
immorale, che molte delle colpe a lui attribuite erano non sue, 
ma dei tempi. E questa difesa del Borghini con prove storiche 
fu ripresa da monsignor Bottari, il quale con nuove testimo- 
nianze confermò che persone posto nella più alta dignità ec- 
clesiastica avevano in que' tempi dette le stesse cose, tenute 
per vere, e riformate dai conciliì. E come dubitare della purità 
della sua fede? Come parla egli dell'anima?' Come del Sacra- 
mento? 3 Quanta virtù non dà egli all'orazione e all'elemosina? 1 
Ha scritto forse con più sincera fede della Confessione il Passa- 
vano di quanto egli ne toccane' Sermoni, 5 e cosi dell'Inferno 6 
e del Purgatorio? 7 Trovereste voi forse che si parlasse, con 
più compunzione dì cuore, di Cristo in croce, negli ascetici 
del suo secolo, e dallo stesso Cavalca? 9 E linalmcnte qual 
uomo che non sia cattolico può volgersi all'Italia con queste 

di monsignor Borghini: • Solamente diremo (parendoci obligo noslro purgare 

» da questa marchia la memoria sua) che nessuno si creda per questo titolo 

■ comuuo dell'essere proibito, cho sia dannalo, coma persona meno che calto- 

» lica, o seminatore di onoro o perverso opinioni {la quii cosa sì conio non è 

a ver», così non è siale mai intenzione do' Padri); perchè ove da vero parla e 

n non per tnrla , e viene a dichiarare i se [reti del cuore , ti mostra sempre 

» non solo fedele e cattolico, ma molto ancora pio e religioso, e non meno an- 

* Lesioni di monsignore Ciò. Bollori sopra ii Decamerone. Firenze, 
presso Gasporo Ricci, 18)8, voi. 11. Vedi la Lez. Ili sopra la Nov. IO della 
Giorn. VI ; c l'altra sopra la Nov. ) della Glorn. II. 

' Sermoni, pajr. 22. 

s Nov. 89, pan. )33 

« Nov. 254, pag. 232; Sermoni, psg. 8). 

5 Pag. 43, 40, 70, 87. 

6 Pag. 20, 52. 
' Pag. 22. 

« Sermoni, pag. b8. 
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parole? 1 < Misera Italia, che solea dare i costumi a tutto il 
i inondo ! Ora gli oltramontani sono costumati e noi viziosi ! 



Qu 


indo s 


troveranno Todeschi o Franceschi 


o altre di- 






oni infino a' Giudei o Barheri che bia 


telli ino Dio 


el 


Verg 


ne Maria? Certo e in questo e in alt 




COI 


rotti, 


3 spezialmente la maggiore parte de 


;li Italiani, 


eh 




ono le mortalità, le guerre e le fam 




ma 


caviglia 


rsi. Che è a pensare che in assai paes 


è di usanza 




ro alla 


me l'uomo si sentirà alcuna picciola 
chiesa del suo confessore, e confess 


malavoglia, 




asi.ej 


oi viene a casa sua dicendo : Fatto è 


ner l'anima 


qu 


Ilo eh 

1 mnlfl 


si dèe; ora seguiamo alle medicìn 
comincia si eh' e' convenga an 


corporali: 



» sua.Ja prima cosa vuole il confessore e la comunione, e 
« poi segue a'medici corporali : ma noi miseri abbiamo tanta 
» fede, che '1 più propinquo, veggendo il suo prossimo che 
» muore, dice: Non gli si dica a che passo egli è, perocché 
. sarehbe grande sconforto: e molte volte tanto si guarda a 
. non fare sbigottire ir corpo , che '1 corpo e l' anima sì con- 
. duce in parte che non ha conoscimento , e l' uno e l' altro 
» si perde. ■ 

Or quando l' animo suo religioso, c non superstizioso, 
viene provato con tanti fatti , come volere proscrivere i suoi 
libri , come attribuirgli sentimenti che mai non ebbe? non è 
questa o vergognosa ignoranza, o desiderio che gli abusi ri- 
mangano, condannando chi li faceva palesi, motteggiandoli o 
maledicendoli? lo voglio attribuire questo disconoscere le 
virtù morati e religiose alla prima delle cause. Nelle Novelle 
parla egli della religione e'delle immagini,' e De torna pure 
a dire ne' Sermoni parlando del Volto Santo, ' e nelle lettere.' 

1 Sermoni, pag 29. 

» No*. 60, P a B . SS, 09; Noi. (02, n.g. (80 ; Hot. 121, p< B . 200; 
Nov. 154, P . e . 231; li», HS7, pig. 42; \ov. Ì9t l? t s . (24. 
i lMttr», p« B . 217. 
• UUtre, pig. 219. 
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Chi non sa o s'infìnge di non sapere di quelle imposture che 
andavano per il mondo a que' tempi, e anche prima, lo fa 
mal U iosamente per se and al e zzarsi , e far scandalo; né io vo- 
glio spendervi più parole, rimandando il lettore alle già citate 
Lezioni sul Decamcronc , ove questo argomento fu trattato 
con ampia e scelta erudizione. Certamente, egli che da uomo 
di pura coscienza aveva fatto sì gran parte nelle guerre con- 
tro Gregorio XI , non poteva tenere per valida la scomunica 
ingiusta, e ne assegna le ragioni.' Mosso dal medesimo spirito 
si leva contro i simoniaci ; e se nei Sermoni 1 ricorda quanto 
a Dio dispiaccia la simonia, e come se n'abbia a guardare il 

< Sermoni, pag. 45. > Stnientta Foilorìt jujJa fri in/uiis ((menda 

> (il. E ti dèe temere la sentenzia del pastore, g giusta o ingiusta; ma 

■ la 'ngiuata non mi danna , ma fammi meritare s" in li porto pazientemente. 

• Se la sentenza ingiusta mi dannasse, dunque potrebbe il pipa o i! vescovi, 
i più che la iustizia divina, se la loro ininslizia annullasse la insilila di DIg ; 

> e quello non può essere: adunque la scomunica ingiusta non danna, mi 

> più Insto ulva chi pazienlcnieuie la patta, a 

- Sermoni, pag. 46. ■ E perchè nel presente Evangelio si foli dire che 
p il nastro Signora tocca contri li entrici ne' quali renna la Simonia , è da 

• sapere cho 'I nostro Signore tolti gli altri peccati si truova avere perdonato 
» e usato misericordia , laico die la Simonia. E non si dimostre ciliare in duo 

■ Evangeli? laddove cacciò dal tempio quelli che vendevano le colombe o 

■ 1' altre cosa oc., ebe altro non * a dire. Questa Simonia è inpra tutti i Iraf- 
. fichi dell' usure gravissima; verbigrazio, chi presta a usura, pecca gravo- 
» mente ed e tenuto a restituzione ; ma colui che accatta non ha peccato. Chi 

> vendo uno beneficio, gravemente si danna chi lo vende e chi lo compra) o 

• aucora più , chi vende Cristo c la suo Casa e l' altro il compera. > 

FROTTOLA. 
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cherico in dignità, nelle Poesie va diritto contro tutti quelli 
clie non si ricordavano di ciò, e d' ogni cosa facevano mercato. 

Ma innanzi che entriamo a parlare di altre sue opinioni 
che oggi, a chi non sa l'istoria o non vuol saperla, capovol- 
gendo ogni virtil, ogni verità, potrebbero parere ardite, mi 
sia conceduto ricordare quali fossero i modi pubblici co'quali 
si poteva far argine ai costumi corrotti, e di quali persone fos- 
sero in mano, lo aveva scritto, su questo argomento, un lungo 
capitolo intitolato : Gli Ascetici e i Novellieri del secolo decimo- 
quarto ; in esso mostrava come il clero e i letterati, che erano 
una cosa aque'tempi, avessero lo scopo stesso nel flagellare 
i vizi, servendosi soltanto di mezzi diversi. Scopo de' primi 
era di mantenere salda la fede, incorrotti i costumi, la-disci- 
plina in ogni parte rispettata, perchè non alterata : e gli altri 
che cosa hanno di diverso nelle loro novelle? Se i novellieri 
spesso nominano le persone che allora commettevano o 
sozze lussurie, o ipocrisie, o simonie e peggio, essi facevano 
quello che dal pergamo era impedito ai chierici, chè sol- 
tanto in genere loro era permesso toccarne: in guisa che gli 
uni erano compimento degli altri , c la società si rifaceva e 
confermava nei dettami della vera morale. Nel Cento No- 
velle, nel Boccaccio e nel Sacchetti non si mira diritto a 
questo segno? e se furono riguardati come irrisori della re- 
ligione, noi delibono essere anche gli altri? ma per non po- 
termi allargar di troppo, basterà che io rechi in mezzo e 
come in prova alcuni luoghi di quel Cavalca morto in odore 
di santità. Il nostro Sacchetti ebbe a dolersi della ignoranza 
e vanità de' suoi predicatori con parole ben gravi;' e il Ca- 

' Nov. 12, pag. 50 : • Forse Fo più vera e austtniierole predica qneata 

■ di quota fraticello , che non tono quelle de' pan Teologi , che molleranno 

■ con le loro parole li ricchi morsi in Paradiso, • sapranno che mentono 

■ per la S oìt; e sia chi mote, che jo uno riero e morto, abbia (alto tulli ■ 

■ mali che mai forano, ninna differenti) faranno dal predicare di Ini al prò. 

• dicare di San Francesca ; perocché piagentaao per empierai di quello del- 

• l' ignoranti cht mono. ■ — Nov. TI, pag. H7: . E cosi aiamo spesse 
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valca nella Disciplina degli Spirituali 1 non si mostra meno 
fiero, come si può vedere dalle sue stesse parole: « Avere 

• mala vita e buona dottrina sia molto nociva cosa alla Chiesa 
» d'Iddio, mostrasi per molte ragioni. In primamente perchè 

■ la dottrina di questi cotali non ha quella efficacia che deb- 
» be, c non fa frutto. Onde proverbio è, che chi non arde 

i non incende. E San Gregorio dice: Più vale a predicare la 
» coscienza d'un fervente amore, che la scienza de' sottili 
» sermoni: e nulla è la dolcezza della lingua, se ella non si 

• condisce con sapore di buona vita : e quegli soli sanno di 

■ Dio dolcemente parlare, li quali ferventemente l'hanno 

• impreso ad amare. E nel vero è necessario che il predicare 

• dì coloro la cui vita dispiace, sia dispregiato, perocché la 
> verità a questi tali non è creduta. E chi mai crederebbe ad 

■ alcuna persona, la quale dicesse, alcuna via esser dubbio- 
» sa, o alcun cibo esser avvelenato, ed egli per sè stesso il 

■ prendesse? La terza cagione, per la quale questo appetito 

• é riprensibile, si è una certa vanagloria. E questo allora è 

• vero, quando la principale intenzione è di piacere agli uc- 
» mini, e amare, e aver caro d'essere riputato savio e santo. 

■ E contra questi dice San Paolo: Deli non siamo noi come 

• alcuni che adulterano la parola di Dio. La divina sapienza 

• è detta dalla Scrittura, Sposa dell'anima; e però come nel 
» matrimonio carnale si- commette adulterio, quando l'uomo 

• non intende principalmente al frutto, ma al diletto scon- 
» ciò, e perde il seme disonestamente ; cosi quelli è adultero, 

— Noi. 72, pag. ti E qua sii. tuli ci ammaestrane spesse volle, e no? 

o cosi appsrianio, dia manto fede abbiamo l'un dì che V allro. n — Not. HOO, 
pag. 163 ; ■ E però ciascune predicatore Ila si discreto , che so predica a una 

• gente in (erra che sieno ricchi per usure, multo li riprenda; e se predica 
" «'poveri, li contorti sn la poterti ; se sono maculili d'infinite cuncupi- 

■ sceme , contro a quelle dicano , e da estorsioni , e da ruberie , e così degli 

ii altri liiii de 1 fare il simile. • 

' Diiciplina digli SpiriluaK, cap. VI, pag. SI. (Roma 4757.} 
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e non sposo della parola di Dio, il quale sparge il seme 
della predicazione, non principalmente perchè n'esca frutto 
spirituale, ma per essere lodato, e per avervi suo diletto o 
suo guadagno. Grande è il pericolo dello insegnare per va- 
nagloria, perocché malagevole cosa è vedersi dottore, e 
lodare, e non gloriarsi. Di questo pericolo dice una chiosa 
parlando della tentazione di Cristo, quando fu menato sul 
pennacolo del tempio, lo quale era quasi uno primo di 
quelli maestri. Qui, dice quella chiosa, lo demonio tentò 
Cristo, dove molti ne ha tentati. E un'altra chiosa dice: 
In quello (sul pinnaculo) era la sede de' dottori, onde am- 
maestravano il popolo, in del quale molti ne prese lo dia- 
volo col lacciuolo della vanagloria, enfiati per l' onore del 
magisterio. È anche pericoloso questo uffìzio per un'altra 
ragione; e questa e, che quelli che si gloriano di essere 
tenuti e reputati , spesse volte lasciano di predicare le cose 
utili e necessarie, e vanno predicando sottigliezze, novìtadi 
e loro filosofie , le quali non solamente non giovano a gli 
uditori, ma piuttosto gli mettono in questione e in errore: 
e i vizi, i quali erano da tagliare e da curare, non tocca- 
no. Per le quali cose sono infedeli e malvagi dispensatori, 
poiché della pecunia del lor Signore, cioè della scienza, 
colla quale dovevano e potevano guadagnare l'anime, non 
cercano se non vanto di vanità. Onde pare che quel tempo 
sia venuto, il quale profetò San Paolo, quando disse a Ti- 
moteo : Verrà tempo che la sana dottrina non sarà soste- 
nula; ma cercheranno gli uomini, maestri, i quali secondo 
i loro desìderii parleranno cose che diletteranno gli orec- 
chi, ma non pungano il cuore: e dalla verità volteranno 
l'udito, e convertirannosi alle favole. E chi bene oggi pen- 
sasse, come siano pochi coloro che dicono, o quei che udire 
vogliano la verità, assai averehhe di che dolersi e piangere 
per zelo dell' anime. » Nella Novella 35 1 dice le dignità 
1 Pi S . es. 
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clericali essere date a molti che avevano meno discrezione 
degli animali irragionevoli , e riconta in altra Novella ' il gra- 
zioso e arguto motto di inesscr Ridolfo da Varano , il quale 
andando a visitare l'aliate di Man Moiore, che per il Papa 
signoreggiava Perugia, gli disse neh" occasione eh' era stato 
fatto cardinale: ss ci avessi fatto peggio, saresti fatto papa. E 
nel medesimo libro del Cavalca se ne discorre anche più 
fortemente : s « Niuno nella Chiesa di Dio nuoce più di 

■ quello che colui fa, i! quale, perversamente vivendo, ha 

■ nome, ordine, o stato di santità, cioè stato di dignità; 
. perciocché costui, quantunque sia peccatore, hisogna che 
» avuto sia in riverenza; di che tutta è sua la colpa; si pcr- 

■ ciocché non s'osa riprenderei e si perchè ella è più pub- 

• Mica, e più dà male esempio e scandalizza; e però è ben 

■ detto ne' Proverbi : Quando l' uomo empio prende il prin- 
» cipato, il popolo ha di che essere afflitto, e di che pian- 

• gere. E la Scrittura dice, che Iddio chiama i mali prelati 

■ uccellatori, elacciuoli, e reti del diavolo da prendere l'ani- 

• me. É dunque questo appetito di signoria ingiurioso al 
» prossimo; e a chi l'ha, molto pericoloso. Perocché sic- 

■ come noi veggiamo nelle battaglie corporali, che tutto il 

■ peso della pugna si dirizza principalmente contra il capitano 
» della contraria parte; cosi nelle battaglie spirituali le de- 
» roonia tutto il loro studio pongono a sconfiggere e fare ca- 

• dere il prelato, perciocché sanno, come di sopra è detto, 

■ la vita del prelato essere corruzione e rovina di tutto il 
» popolo. È ancora pericoloso per le molte comodità che ha 
> un prelato di fare quello che gli pare, si per la potenza e 

• si per l' abbondanza delle cose temporali. È altresì perico- 

■ loso per le molte sollecitudini, le quali bisogna che il pre- 

• lato abbia de' sudditi ; eh" è necessario che sia molto savio 

» in loro conoscere e considerare: molto giusto in egual- 

« Not. « } p» B . '5- 

' Ibid., cip. Y!I, P a B . SO. 
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i mente giudicare : e molto potente per potere il diritto suo 

■ giudizio ad esecuzione mandare. » E il buon frate che 
aveva l' animo tutto nel vangelo, e vedeva nella potenza tem- 
porale del sacerdozio il lacciuolo col qual si perdevano l' ani- 
me, leva più alto la voce e va al papato con tali parole che 
innanzi a lui non furono sdegnate dai Santi Padri, c dall'Ali- 
ghieri, e poscia dal Petrarca e da tutti coloro che non a si- 
gnoria mondana vorrebbero vedere rivolti gli animi de' che- 
rici, ma al vero incremento c bene della Chiesa; ecco 
come ne discorre: 1 • Vescovo in greco e in nostra lìngua 
i è a dire guardiano, ovvero pastore. Chi dunque più 

• cerca l'onore e l'utile proprio che quello di Dio, non 

• ha buon desiderio. Avvengachè se pure s* intendesse che 
» desiderare il vescovado fosse buono desiderio, deono sa- 

• pere, dice San Gregorio, che questa parola fu detta in 

• tempo che la Chiesa non aveva nè onori, nè ricchezze; 

• anzi i prelati erano i primi, e più crudelmente che gli altri, 

• martirizzati ; e allora era buono segno a volere essere ca- 
i pitano dell' oste dì Dio. Ma che ora comunemente più si 

■ cerchino questi stati per amor proprio che per carità , si 
» vede a questo; che dopo il martirio di San Sisto papa, ri- 
b manendo la Chiesa povera e in persecuzioni , non si trovò 
» chi volesse esser papa, onde vacò il papato molto tempo. 
j> Ma poi al tempo di San Silvestro, ricevuto che ebbe la 
» Chiesa da Costantino imperadore onori e ricchezze, quante 
è contenzioni *ne siano provenute a questo stato e a gli altri 

■ molto minori, tanto gridano l'opere, che le parole mi 
» taccio; che tanta ambizione è. oggi nel cuore di quelli, i 

• quali paro che adorino la umiltà di Cristo , che non sola- 
» mente un vescovado, ma un mulino piglierebbono alcuni, 

■ purché avessono nome di essere signori. Ma a male uopo 
i di molti la Chiesa ricevette i sopraddetti onori. Perciocché 
j> si legge, che allora che Costantino diede al papato l'ava- 

I Oli., paj;. 61. 
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» manto e il cavallo bianco e la signoria, fu udita una voce 
. che disse: Oggi è messo il veleno nella Chiesa di Dio. • 

Per la qual cosa il Sacchetti mosso da quel medesimo 
zelo, in una sua canzone parlando del papa cosi disse : 

0 mente cicca e folle! 
Non pensi tu al maggior die pover visse, 
E ebe giamai non scrisse 
Che saceriiole alcun reggesse gente; 
Ha che fosson retlor di ciascun' alm.i 
La legge sua II consente. 
Con umilia predicando sue verna. 
Fuggendo ciò che genera superba. 
0 Pietro, al mondo qual citta tenesti? 
Appena tua Tu la rete o la barca, 
E quanti già per te si convertirò! 
0 morie in croce, che lieta prendesti 
Per seguire il tuo sommo Patriarca 
A capo fitto per maggior maniro! 
0 tutti quanti gli altri che seguirò 
■Morti diverse con ardente zelo , 
Sedete voi in cielo 
Per aver Tatto a' cristiani guerra 
0 per disiar terra 
0 per uccider, o per esser morti? 
Pensa al tuo nome un poco, o Padre Santo. 



Come poss' io riprendere i minori , 
Quando i Padri dell' umana gente 
Cun oscurata munte 
Esemplo danno eh' ogni fede cqde? • 

Non recherò altri esempi, come potrei: ma ben dirò la parola 
libera del Vangelo essere scritta non per palpare e lisciare i vizi, 
ma per percuoterli e tagliarli ; potrei recare le acerbe parole del 
Cavalca contro le false apparenze,' l'ignoranza de'cherici, 1 del 
volere vivere di elemosine e stare in ozio,' ed altrettali cose, 



' limi., pag. Gì, 62. 
» Ibid., m . 109, i IO. 
1 Ibid., p» B . 164. 
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le quali non isfuggirono eziandio al nostro Autore : potrei 
dire come il Passavanti ha molti brani che vanno con i senti- 
menti del Sacchetti, e allegherei quello contro i confessori 
ignoranti : 1 e infine potrei con questo Autore mettere a con- 
fronto tutti que' luoghi ove mostra i mali che vengono dalla 
gola, 1 dall' ubbriache zza , 3 dalla superbia,* e dalla lussuria;" 
e in molli dei suoi scritti si cruccia di vedere la Casa di 
Dio fatta spelonca di ladroni, come egli stesso ne fa ritratto 
nei Sermoni : ' ■ Cominciasi per li difetti de' cristiani una guer- 
» ra. Conduccsi gente a piede e a cavallo; non si possono 

■ negli alberghi delle terre questi tali acconciare. È dato 

■ ■ loro, che si chiama alloggiamento nelle chiese di Dio; e 
» qui con lutti li vizi, che dire si possono, dimorano gio- 

■ cando, dove continuo si biastemmaDio e' Santi, adoperando 

■ la lussuria in tutti e modi dissoluti, insino la sodomia a pie 

■ degli altari: c però si puote ben dire apertamente oggi : 
i Vos feù&tis illnm spelumam latronum. E bene è fatta oggi 

• più che mai sanza nessuna considerazione la Chiesa di Dio 
» ricettacolo di tutti i mali- Soleasi andare a' templi per ado- 

■ rare e pregare Dio ; oggi vi si va per accozzare mercati in 

• su ogni peccato ; e spezialmente su la lussuria con tutti i 

■ mali che dire si possono, n E non era eziandio sfuggita la 
poca castità ne' monasteri , e come per certo occasioni peri- 

< Panatimi , Spicchio della «era Penilenin, Fireaie 4725, pan;. 422. 
a Ma e' sona molli e Molli che ranno cercando colali confesBori lalulichi , 

• mentecatti a rolli , tenia intendimento e Isaii lellera , che non intendano 

• quello eli' a lor si dice, e elle indiscretamente domandando, dicano quello 
> die la persona Jire dovrebhe «ergojn oso incnle accusando li Talli suoi ; e 

• non clic sappinoo sriojliere a legare I' animo , eh' è una toltile arie , ma a 

• pena sì «anno sciogliere i esilari ... e yerìlictsi quelle parole: io il cieco 

• mena il cieco , 1' uno a I' altro cagiono nella fossa. « 

* No». 209, J.BJ. 174. 
i Nor. 476, pag. 88. 

* Sermoni, P ag. 42.6. 
5 Sermoni, pag. 60. 

0 Sermoni, pog. 23. 
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colava. 1 In (ine, se volessi ancora mostrare la rettitudine 
delle sue intenzioni paragonandolo co' più ferventi cattolici 
de' suoi tempi , avrei da fare un volume : ma io mi rimarrò 
pregando coloro che di questo secolo non conoscono che la 
sola buccia, di forvisi addentro e studiarlo nel midollo, ché 
s' accorgerebbero esso insegnare altamente come fosse colti- 
vata la religione nella sua purezza, come la verità non fosse 
da chi aveva il ministero d' insegnare al popolo giammai men- 
tita; e in qual modo la patria fosse tennta in cima d'ogni 
pensiero: e quale fosse l'officio del clero per rendere felice 
e libera la cattolica gente, dal Cavalca stesso il toglierò: 1 

• Pensino questi colali che feciono Isaia e Geremia e li altri 
p profeti, Giovanni Batista e Cristo e li altri suoi seguaci, 

■ li quali tutti prendendo la battaglia contra gli Principi dei 

■ mondo, furono segati, e lapidati, decapitati, e crocifissi, e 

0 per varie morti uccisi; ma oggi, che più dolorosa cosa è a 

• pensare, quelli che succedono in loro luogo, e hanno in 

• guardia lo popolo di Cristo , e vivono alle spese di Cristo , 
» non solamente non perseguitano li Principi del mondo , ma 

■ eziandio pare eh' abbiano fatto pace con loro, e servano 

■ loro, e sieno diventati loro servidori e famigliari, sicché 

■ tutte le Corti de'signori del mondo sono piene de' cavalieri 

• di Cristo. Questi vi stanno non come vincitori, ma come 

1 arrenduti; non per riprendere li vizi, ma per vivere in de- 

• lizie; non per combattere, ma per godere; non per difen- 
« dere la ragione di Cristo, ma per impetrare alcuno bene- 

■ fmo, ma non per mano di Cristo. Oh come sarebbe stato 

> meglio per questi colati non mettersi l'arme di Cristo! 

> Nessuno, dice Santo Paolo, ch'entra ad essere cavaliere 

I Sermoni, png. 22, 23. ■ In orniti tempi iteli' anno unno li gioveni e 

■ le giornie ducine al li monasteri a fare la delicate merende con balli e canti 

• e con stormenti , tadove ciascun» da simili ceso ai doreria guardare , e 

• 1' onesta si rimane dell' uno de' lati. . 

1 Nel volume delle Diieiplma degli Spirituali, pi S . 256, 257. 
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> di Cristo, si dò' impacciare di fatti secolari, acciocché piac- 
■ eia a colui a cui é dato a servire. Anche dice: Se io vo- 
li lessi piacere agli uomini, non sarei servo di Cristo. Ver- 

> gogninsi dunque questi codardi, o lascino l'arme di Cristo, 
« o combattano per Cristo infìno alla morte, che solo quelli 
« è legittimo cavaliere di Cristo, che non teme di morire per 
. Cristo. . 

E a tali sentimenti del buon frate predicatore fanno 
come «omento questi versi che fra gli altri ci lasciò il nostro 
Sacchetti : 

Ben mostra esempio la romana reggia. 

In cui si debbon conservar le chiavi, 

Cbe è divisa e combatte stia larga; 

E per seguire al mal, la real greggia 

Non spegne, ma soslien questi error pravi 

Non cose ingiuste, onde resta si sparga. 

Solca correr la lor lancia e Larga 

Fra gì' infedeli e cantra' vizi altrui; 

Or seguon la malvagia lupa a cui 

Non sazia mai tesoro e ben terreno, 

Con Terrò e con veleno 

Pigliando le vestigia de' tiranni, 

Cbe con mortali inganni 

■Cercan di viver sol per aver lutto 

E ogni amor fraterno sia distrullo. 

Non andrò a cercare altri esempi di scrittori che mostrino 
vere e non passionate queste parole , trovando in famiglia del 
Sacchetti chi dopo duecentosessantaquattro anni bandiva tali 
dottrine quasi nel medesimo modo, ed era vestito di porpora, 
e poco andò che non avesse avuto il triregno. Questi fu il 
cardinale Giulio Cesare Sacchetti, che della discendenza stessa 
di Franco mantenne intemerata la religione , l' amor del vero, 
e la libertà di dirlo a chi anche noi volesse udire , ricordando 
quel motto della vecchia importuna a Filippo il Macedone : si 
non vii audire nee regnes. Conservò la nobiltà dell' animo di 
questa grande famiglia, e aveva fra le sue più care cose una 
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copia de'Mss. inediti del suo antenato, i quali per cortesia 
fece vedere e copiare, per quella parte che fecegli bisogno, 
a monsignore Leone Allacci nella stampa degli antichi ri- 
matori.' Questo cardinole, che fu adoperato da Urbano Vili 
negli incarichi di maggior momento nello Stato, e fuori 
come nunzio; che nel conclave di Alessandro VII fu quasi ac- 
clamato pontefice; * condotto in punto di morte nel 1663, 
innanzi al Crocifisso che invoca come testimonio della ve- 
rità delle sue parole, indirizza una lettera al pontefice Ales- 
sandro VII. In essa con quella umilia d'animo che si con- 
viene a buon cristiano, anche per il zelo e obbligo di car- 
dinale, crede suo dovere mettere sotto gli occhi del pontefice 
la condizione della Chiesa e dello Stato; ed io ho creduto di 
recarla fra i documenti per intero, ' dacché l'ho trovata degna 
d' un successore di Franco, essendo in essa tutti que' senti- 
menti religiosi e patrii che fin ora siamo andati con lode di 
lui mostrando. E credo che ciò sia avvenuto senza esempio, 
poiché trovasi pur avverata la sentenza di Dante che alcuna 
volta sia discesa per li rami l'umana probità senza richiamarla 
da Dio, e nel nostro caso può dirsi che l'uno fu specchio 
delle virtù dell'altro. Egli in questa lettera si leva contro i 
parenti de' papi che a desolazione de* popoli erano chiamati 
a lapidare il patrimorlio di Cristo e a succhiare il sangue dei 
poveri sudditi ; biasima di voler fare da principe temporale 
prendendola con quelli che possono rendere la sede apostolica 
rispettabile e temuta. Consiglia a comporsi col primogenito 
della Chiesa, il re di Francia, allora Luigi XIV, come ognun sa 
fieramente sdegnato per 1' offese e le ingiurie fatte al duca di 
Crequi suo ambasciatore. Ricorda quello che Franco diceva 
a Gregorio XI : «il divino Maestro averci insegnato in quel 

< Pref. dell'Allacci. Anche Malico Sicchedi n'ebbe carissima U memo- 
ria e venerali gli scrini. Doc. IV. 

s Memorie KorieJie dY Cardinali della tanta romano Chieia, tcrillo 
■la Loreto Cardala, l'omo VI, pag. 203. Itoma, Paglierini, ("95. 

J Doc. III. 
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i vàtlegladiiim in vagìnam chcniuna cosa più delle armi lem- 

• porali disdica a chi ha cura di reggere la Santa Madre Chiesa, 

• innocente, pia, mansueta, e che non deve difendersi more 

■ caslrortim. ■ Ricorda ancora, quasi con le stesse parole di 
Franco, 'che le armi adunate dal pontefice con altro disegno 
dovevano muovere per rintuzzare l'orgoglio ottomano. Gli 
parla del vero uso da Tarsi delle elemosine che si cavavano 
dalle componenti e , chiamate da Urbano VII a la sacra borsa 

• de' papi da aprirsi con generosità, e amministrarsi con in- 

> tegerrima fede : » rammenta ■ che fra i maggiori disavvan- 
i taggi che si contino ne' principati elettivi ecclesiastici, è 
» quello del campo libero che si lascia ai ministri di fabricare, 

■ a costo del servizio del loro prìncipe, la propria fortuna. ■ 
Fa ricordo de'virtuosi in ogni genere di scienze lasciati indie- 
tro, delle pensioni date agli immeritevoli sopra gravandone i ve- 
scovi die di amorosi pastori eran costretti divenire crudelissimi 
e voracissimi lupi, ■ costretti, oh Dio ! a tributare a Roma, ai 
» comodi, ai lussi, alle lascivie, ai vizi di quelli, quali Dio 
» sa, se con qual merito ne sono arricchiti, » Noi vedemmo 
come Franco andasse sommovendo i popoli soggetti alla do- 
minazione de" Papi per fuggire dalla lor sega; 1 nè dopo du- 
cente sessanta quattro anni diversa sembra l'osse la lor condi- 
zione, dicendo quel cardinole, che certo non mentiva, de'stioi 
tempi : < In vero chi mai potrebbe ad occhi asciutti udire , 
» che popoli non conquistali con la spada, ma ceduti con 
» donazione dalla munificenza e pietà dei principi al dominio 
. di San Pietro e della Santa Sede, o assoggettatisi volonta- 
» riamente ad essa per una buona fiducia nella carità de'suoi 

> successori, oggi si vedono sotto un giogo insoffribile più 

■ inumanamente trattati che li schiavi dell'Africa e della So- 

■ ria?:., in modo che non potendo i poveri sudditi reggerò 

> un peso cosi eccessivo , disperati di sollievo , lasciata da 

' P. C . XLIV. 
= P.-.J. XXV, 
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• molti in abbandono la casa e la patria, vanno a famiglie in- 

■ tere o raminghi in una penosa mendicità per il mondo, o 

■ a morire di stenti per le campagne, o a mendicare altro 

■ cielo, e a farsi, non senza obbrobrio nostro, sudditi di 
» altri principi; e in effetto si conta oggi per le cause sud- 
» dette nello Stato Ecclesiastico quasi la metà meno de'sud- 
» diti ec. » Discorre del dovere di aver udienza pubblica, 
. che tiene il principe ben informato di ogni minuzia del 
i suo Stato, e gli facilita il governo, l'assicura degl'inganni 

• de'ministri e gli concilia l'affetto d'affezione dei popoli; » 
palesa la corruzione de'ministri che dice aperti nemici del pub- 
blico: e tocca dell'obbligo > di pascere temporalmente i suddi- 

■ ti, che non sieno d'inferior condizione trattati delle bestie. » 
Abbiamo veduto' che Franco ne' consiglieri richiedeva sapien- 
za, benevolente, giustìzia, e il cardinale pur desideravo che 
nella scelta de'ministri e de' consiglieri si avessero innanzi le 
parole di San Gregorio Nazianzeno , il quale, in chi si fosse 
dato al governo, facea obbligo risplendessero queste virtù: 
rerum uw, ingens ckariias, os liberum. Gridava pur egli 
contro la bestemmia e 1" irriverenza nelle chiese fino a dire 
ne Deus tram tuam effundnt super nos: * e voleva preservato 
il suo papa dagli adulatori, peste dei popoli e dei principati.' 

Queste poche cose, in mezzo a moltissime anche di mag- 
giore importanza, ho voluto qui notare siccome dette da un 
cardinale che di specchiata vita, in sul letto di morte, mentre 
fra poco, come egli dice, doveva render conto avanti il Tri- 
bunale di Dio di ogni minimo pensiero, le indirizzava al papa 
stesso. In costui non vi poteva essere passione che l'accecasse, 
ma il solo amore del vero e del bene della Chiesa : né diverse 
cagioni mossero il suo antecessore a dir pur libero l' animo 
suo nei pericoli in cui correva la religione per i rei pastori 

' Pi S . LV. 
« P.ff. XLV. 
' Noi. 8, pig.7. 
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che la governavano, chiamandoli papi gumtamondi, tanto che 
ricordava opportunamente al papa e all' imperatore che per 
tutti v' era la posterità nella storia con queste parole : 
Come farai, cosi tliran le verba. 

Non dubito pertanto che a coloro a cui forse sa- 
rebbe piaciuto di far credere che le cose or pubblicate fos- 
sero rivolte a sfogo d'animo basso, siano per essere poco 
accette cosi confermate, e da tali autorità che le fanno tor- 
nare in onore di chi 1' ebbe proprie, e forse, spero, difesa e 
scudo a chi, dopo quattro secoli e mezzo, le faceva rivivere 
in questo volume. 



Quali Teucro le lue opinioni in politici Moto de 1 Ciompi. — Amiciiii con 

Silvei1rode'Medici,eioo gli Soli.— Si [allegri che Indolii moltitudine 
sii ititi sommei». — Come amme U libelli — eh volesse mantenuti in 

La religione come egli la intendeva e professava gli fa- 
ceva avere in amore la patria: erano per lui due sentimenti 
che non potevano disgiungersi, e non solo, come mostrere- 
mo, Con i suoi versi fatti scrivere in luoghi pubblici volle 
ricordata e raccomandata la vera libertà con quelle virtù che 
debbono farle corona; ma con questi ci fece conoscere quale 
egli la volesse ed entro quali termini. E questa investigazione 
mi è piaciuto cavarla da un fatto , nel quale dovette ben mo- 
strarsi ove piegasse in cose di governo l'animo suo, sendo 
che fu uno de' maggiori onde la sua repubblica si commo- 
vesse. Nel giugno del 1518, essendo stato fatto Gonfaloniere 
di Giustizia Salvestro de' Medici, 1 costui pensò di rinnovare 

1 Era irai* san compagno nrlla guerra contro Gregorio XI. Nello Deli- 
btreuitmi degli Otto gii citalo ti trova a rat asci a lo. re a citili di ditello; iti, 
pig. 146. 
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gli ordini della giustizia per riporgli contro i grandi, come 
scrisse il Capponi, 1 e ne fece da prima proposta nella au- 
dienci dei Priori con i collodi insinui. 1 . Messa a partito questa 
petizione e non vincendosi, vi si usarono parole supercliievoli e 
disoneste. 11 perche, seguita a dire il medesimo storico, il detto 
Salvestro por venire alla sua intenzione, si parti dall'udienza 
loro, che nessuno dei suoi compagni s' accorse dove ne vo- 
lesse andare. Andossene al Consiglio, e cominciò a dire queste 
parole: «Savi del Consiglio, io voleva questo dì sanicare 

• questa città dalle malvagie tirannie de' grandi e possenti 
i uomini, e non sono lasciato fare, ché i mie' compagni e 

■ collegi non lo consentono ; il che sarebbe bene e in buono 
» stato dei cittadini , e dì tutta la nostra città ; e io non sono 

• creduto , né sono voluto udire come Gonfaloniere di Giusli- 
» zia. E dacché io non sono ubbidito al ben fare, giudico di 

• non essere più Priore né Gonfaloniere di Giustizia, c 

■ pertanto io me ne voglio andare a casa mia. Fato un altro 
« Gonfaloniere in mio luogo, e fatevi con Dio. o II popolo 
che è facile a muoversi, ma mosso non si può sapere quando 
si l'ermi e ove riesca , cominciò , preso pretesto da questa 
giusta domanda, a levarsi e ro in ore g giare. Onde ruberie e 
fuoco alle case di chi sapevano avversi a questo partito ch'era 
passato in Consiglio. Fermato il romore , c puniti coloro che 
si valevano delle alterazioni civili a vituperevole fine, ecco 
nuove domande con nuovi tumulti, finché dalle arti minori, 
sempre armate e congiuranti , si venne all' aperto ad assalire 
il Comune entrando Michele di Landò scardassiere in « scar- 

• petto, sanza calze in Palagio, e tutto il popolo che lo volle se- 

■ gnire, e col gonfalone in mano.* ■ Ho voluto dire in poco 
l'origine, e a che giunse quel moto per far rilevare l'animo di 
Franco nelle patrie vicende. — Questo sonetto, in cui rivolge 

1 Tumuflo de' Ciompi, scritto la Gino Capponi. — Cronichetle anli- 
the di curii lerfilon. Fimn» 1755 , pg. 2)0. 
- Ivi, pafl. 216. 
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la parola a Satvestro nel momento che usciva vittorioso dalla 
lotta co' Grandi , mostrerà chiaramente eh' era con lui : 

Non già Salveslro, Dia Salvator mundi , 
Che salvo hai fatto con nobil savere 
La patria tua, die 'uterina a giacere 
Era già presso sugli estremi pondi. 

Giu sto^Catone , che 'n virtù abbondi, 
Ciascun aom saggio ti potrà tenere; 
Levato avendo a' perversi il podere, 
Facendo i buoni nel viver giocondi- 

Nuovo Fabbrico beo bai fabbricalo, 
In uo punto acquistalo bai cielo e terra. 
Là gloriosa, e quaggiù onorato. 

Quanti tapini hai tratti d'aspra guerra 
Chi con la gonghia, e chi imbavagliato 
Non potean dire o far ben di sua terra. 

Monchi, e attratti, sordi, zoppi et orbi, 
Tutti bai sanati da diversi morbi. 

Ma chi fossero questi grandi , quale ragione avesse il po- 
polo d'abbatterli con le armi e con le leggi, non è questo il 
luogo ove io il possa dichiarare, ma sì lo farò nel Priorato di 
Dante che fra poco, come dissi, sarà da me pubblicato. Amò 
adunque egli che la parte vera popolana prevalesse, e che i 
capitani di parte guelfa fossero abbassati e con essi la politica 
papale; ma non vide volentieri e non approvò che la sciolta 
moltitudine venisse al potere per manometterlo, poiché volle 
che il senno governasse, ed egli noi trovava che fra la mez- 
zana gente; in ciò consentendo con Aristotile nella Politica, ove 
dice quello che il mezzano è ottimo.' Perla qualcosa, quando 
il governo rientrò in mano a persone con scienza e pratica di 
affari pubblici, egli se ne rallegrò, e si può dire fece parte 
di questo riordinamento della sua patria. Sulla fine dell'agosto 
di quell'anno 1378 finiva il potere di Michele di Landò, il 
quale, come disse il Machiavelli, d'animo, di prudenza e di 
bontà superò in quel tempo qualunque cittadino, e merita di 
• Ariitol. Polii., 4. 
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essere annoverato intra i pochi che abbiano beneficata la pa- 
tria loro; Dopo avuta ila costui la littoria sopra la piche, tratta 
la nnuia signoria, se ne trovarono due ili tanto vile e infami: 
condizione che, come disse quello storico, crebbe il deside- 
rio agli uomini di liberarsi di tanta infamia: e quando il 
primo giorno di settembre si prendeva dai nuovi signori il 
ni.i^i strato, tumultuandosi fra le armi, fu udito voci gridare 
che de' mintili, come li disse il Capponi, non si voleva alcuno 
fra i Signori. Tanto bastò perchè il Tira e il Baroccio fossero 
privati del magistrato; e in loro luogo posti Giorgio Scali e 
Francesco di Michele: si annullarono le arti del popolo mi- 
nuto, e, eccetto Michele di Landò e Lorenzo di Puccio ed 
alcuni altri che avevano mostrato onestà e senno , furongli 
tolte le dignità. Gli onori divisi; gli uni alle maggiori, gli 
altri alle minori arti ; de' Signori poi, cinque cavati da' minori 
artefici e quattro dai maggiori; il Gonfaloniere, or dall' una 
or dall'altra parte. In questo modo fu conculcato il gucl- 
fìsmo che sotto questo colore aveva fatto violenza a probi 
cittadini. E furono lieti gli animi di Giorgio Scali, Benedetto 
Alberti, Sai vostro de' Medici e Tommaso Strozzi che ebbero 
parte in questo componimento; e se ne rallegrò eziandio 
Franco, a quella Signoria ove era Io Scali avendo diretta una 
sua canzone distesa, nella quale con questi versi « magnifica 

■ i Signori di Firenze eh' ebbero la terra alle mani dopo la 

■ signoria del minimo popolo, ai 13 di settembre: ■ 

Rimessa avete la giustizia santa 
Nulla sua reggia clie vi da ragione, 
E verità conlra le false nuance. 
Questa giacca lebbrosa tutta quanta , 
Povera, nuda, cieca ed in prigione, 
La spada rotta , e 'n terra le bilance. 
Spettate son da voi le cinque lance 
Che potevan offender gì* innocenti. 
E spento ogni veleno, e svelta l'erba 
Di condtzion superba , 
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E della vii diradicato II seme. 

De) vostro slato ornai alcun non teme 

Perchè mezzane genti 

Reggon, ed ogni mezzo sempre esalta; 

Dal mezzo quasi mai non vidi diffalla. 

Contro questi minuti diceva: 

Che rei villani con falso sermone 
Nimican Bruto, Scipione e Calo; 

1' veggio muti I Ciceroni sui 
Curio e Siila, e per ciascuna via 
Tal naia impera che non sa da cui. 

Ad alcuni potrà sembrare che costui il quale imperava, quando 
scrisse Franco, fosse Michele di Landò prima forse che avesse 
mostrato con qual animo acceso amasse lo sua patria; ma se 
in ciò potessi convenire per quei tempi , non certo quando 
in questa nuova Signoria del settembre egli ne riportò si ono- 
revole la eccezione di rimanere in dignità. E non trovasi che 
egli pensasse diversamente intorno ad avere in consiglio uo- 
mini i quali con la maturezza dell'età avessero sapienza, be- 
nevolenza, oitisfiiid, onde potessero aiutare la patria; e chi 
possa consigliare il suo bene , e da chi sperarlo , ce ne ha la- 
sciato testimonio ne' suoi scritti con queste parole: 1 « Per 
t tre modi si può bene consigliare, e ogni consigliere con- 

> viene che abbia queste tre cose. Conviene essere' savio 

• o che abbia sapienza, che abbia benivolenzia e che abbia 
» iustizia. Conviene che'abbia sapienzia, e però conviene 

> che chi ha rendere consiglio sia antico passando mezza 
» l'età", che sono quaranta anni; e ancora, benché egli 

• avesse l' età e non avesse sapienza, non può né deve es- 
» sere eletto al Consiglio. Ma conviene sia dichiarato avere 

> sapienza, come i Padri coscritti di Roma, i qnoli essendo 
o a questa età e sapienza , erano scritti con lettere d' oro , e 

i Sermoni, paj>. 153. 
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• quelli erano del Consiglio. Conviene che abbia benivolenza 

• e amore alla patria. E per questo al Consiglio non deve 

■ essere alcuno avaro, ma libero e magnanimo; perocché 

• l'avaro ama più l'utile suo che l'amor della patria, e con- 

• sentirebbe di fare legge di guadagnare cento fiorini : e per- 
ii che la patria ne perisse, non se ne cureria. Conviene avere 
j> iustizia, non conviene che sìa uomo parziale nè di parte; 
« perocché uomo che tegna parte, non può giusto giudicare 

■ nè consigliare. » E torna pure su questo argomento nelle 
lettere. 1 

Che egli fosse tenuto da' suoi concittadini per uomo da 
valersene nei maggiori bisogni, ne abbiamo recate molte 
prove in questo nostro discorso ; ed il suo amico A. Pucci, in 
un sonetto a lui diretto , cel fa conoscere parlando delle cose 
pubbliche de' suoi tempi: 

Parmi che '1 nostro scampo 
Sia che tu guardi dove lu ti metti. 

Tanto che egli, quando credeva che la sua parola valesse per 
far trascorrere le cose al bene , non si rimase , e nel 1377 
nella corona del lione della ringhiera pose questi versi : 
Corona porlo per la patria degna, 
Acciò die liberta ciascun mamegua. 

Quando vide riattepìdito negli animi l' amor di patria, volle 
rilevarlo con questi bellissimi versi: 

Amar la patria sua è virtù degna 
Sovra ogn' altra a farla alta e possente; 
Sospettar o guardar d' alcuna gente 
Mai non bisogna dove q desta regna. 
Questa fe grande la romana insegna, 

* Pag. 207. . Ragpardn li comuni , li quali meglio vedete di me che 

■ inno guidati da sì gioieni padrini , che altro non paiono li loro adunati 

■ consigli che scuole di scolari. E Salomone dice : /utenti non poiiunl tue 

■ prudente» , quia prudenlia txqmrit experieniiam , qua indiaci tempo- 
a re. E perchè questi tali sono piò volonterosi che ragionevoli , però aìgno- 
» reggia più la volenti che la regione. • 
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Sanza costei ogni regno è niente; 

Questa iuslizia e ragion consente, 

E l'altre tre negli animi disegna. 
Fede, speranza, e carila germoglia 

Con tutte le lor lìglie, e mai paura 

Non ha che alcun vizio ben gli toglia. 
Del suo ben propio giamai non si cura, 

Pel ben comun combatter sempre ha TOglia, 

E queste son la ci Itati ine mura. 

Infine recherò queste due quartine con le quali volle ridestare 
l' ordof del combattere negli Otto della Guerra contro Gre- 
gorio XI : 

Dov'è 'I gran senno, ov'ìf la gran possanza, 
Dov'è l'ardire, os'6 'i provvedimento, 
Dov'è nascoso il grande avvisamelo 
E 'n chi liberta puose sua speranza? 

lo veggio il gran Pastor su la bilancia 
Per cader giù con tutto il londamenlo. 
Ha 'I tuo ardir mi pare un poco spento : 
Perchè non pugni a la virile usanza? 

Riconosceva lo stato misero della patria dal difetto d' ogni virtù : 

In ogni parie dove virtù manca, 
Mancar dèe tosto ogni mondana possa, 
E venir quella a doloroso Une. 

Lo riconosceva dalla tiepidezza dell'amarla e averla cara, e 
ricordava con sempre utile opportunità che 

So ciascuno amasse 
La patria sua senza gli affetti scarsi 
Potrebbe ancora Italia riposarsi. 

E ne mostrò la necessità in quel!' arrabbiato combattere di 
que' barbari che la correvano mettendo lo spavento, la fuga e 
il sangue in tutte le desolato cittì : 

Che la barbara gente Italia corre 
Con disfare c con torre 
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A onta delle terre e delle ville , 
Dove per un ne fuggon pifi di mille.' 

Sfidato delle cose d'Italia, senza speranza che intelletti e 
animi bene indirizzati alla sua gloria l'onorassero e tenessero 
alta, già in quel suo tempo dicea: 

Come de#ft' io sperar che sorga Dante, 
Che già chi 'I sappia legger non si trova? 

Veduta sottosopra ogni virtù che era ne' costumi antichi 
glieli fa ricordare, e con esso lo stato in cui erano ai suoi 
giorni: • Ben pare che oggi niuna coscienza si faccia, e spe- 
li zialmeote nella maestria dell'arme, di fare, e con tradi- 

> menti e con inganni e con ogni modo quello male che si 
i puote. Non costumava cosi Scipione, Catone e gli altri 
» virtuosi; ma facealo Curio, Catelli»» e Jugurta, e simili 

• altri. Questo Conte, e di molli altri che sono nel presente 

• tempo, direbbonn che Scipione fosse stato un uomo con 

> poca virtù, quando, avendo vinti quelli di Gel liberi a , gli 

• venne nelle mani lo vergine d'infinita bellezza, che, sanza 
» alcuna macula, la rimandò cosi vergine, bene accompa- 

• gnata e ancora da lui dolala, al padre. Cosi si fa nel pre- 
» sente, che non die le vergini, ma eziandìo li fanciulli ìn- 
■ noeenli pigliano, e crescono con gran vergogna e vituperio, 

• e pongono loro nome paggi, con Unti vizi, che io non so 
» vedere come 1" abisso non inghiotte 1' universo e spezial- 

• mrnte tutta Italia. • * Alla quale, benché nella collera 
la volesse inghiottita, pensò sempre, come mi è caro pro- 
vare con un documento inedito che a questi giorni mi venne 
a mano cercando di Ini fra le preziose carte die sono nel- 
l'Archivio di Stato, Dissi come egli fosse con gli Olto nella 
guerra contro papa Gregorio, e quella guerra a molti parve 
fatta dai Fiorentini per la difesa del proprio territorio, e per 

' Cantone all' Italia. 
« Novelli 22Ì, v ,g. 208. 
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tener bassa la potenza papale che a loro si era mostrata sì 
ostile. Ma il Sacchetti e i suoi amici non vedevano in essa 
soltanto la propria salute e una vendetta, ma si il bene e la 
liberta d' Italia ; poiché quelle masnade di Brettoni ed altri 
barbari condotti fra noi per ordine del Papa, rendevano molto 
incerto e pericoloso il suo avvenire, non essendo ancora ve- 
nuto il tempo chela biscia de' Visconti li mettesse in pensiero. 
Facendo pertanto que' valorosi cittadini una lega con Lodo- 
vico d'Ungheria, 1 dissero di volerla ad non modicam utili- 
tatem libertatis Italle : ed il nostro Franco apparteneva 
a quel partito che allora con queste intenzioni combatteva. 
La storia nostra pertanto andrebbe considerata non nelle ap- 
parenze , ma in ogni sua parte , e dovrebbero essere consultate 
le ambascerie, le leghe, le paci; e quando dissi ambascerìe, 
intesi di parlare delle informazioni che si davano agli amba- 
sciatori, e delle loro risposte. In questi documenti sta tutta 
raccolta la riposta sapienza de' nostri padri, e in questi si 
rivelano le intenzioni e gli sforzi fatti per mantenere l' Italia 
in uno stato che non soggiacesse agli strani. Questa politica 
adunque fu iniziata molto prima di Lorenzo il Magnifico ; e 
facendo studi in que' tempi, si mostrerebbe che i desiderìi e 
le speranze che sempre ci commuovono prendono ben da 
molti secoli innanzi noi il lor principio. 

Vedendo 1* Italia divisa in tanti governi di forma diversi, 
e dentro vari d'opinioni, di parentadi, d'armi, si credette 
che ciascuno pensasse a sè stesso, e che quando guerra o 
pace e amicizia si facesse, fosse negli interessi propri e non 
italiani. Il nostro padre Alighieri innalzò la mente per il 
primo alla nazionalità delle lettere, e fondò la letteratura 
nazionale; e, come noi mostreremo, anche la vera politica 
riconosce da lui i suoi principi! . In molti luoghi de'suoi scritti 
si volge all'Italia e ne lamenta le divisioni, la dice serva, 

• DtHbtranonidtgliOUo di Balia. Irà. di St., CU*. Ut, dui. Il, 
n. 9, itan. V, itif. 2, p> g . 79. 
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ostello di dolore, non donna di provinole ma bordello. In 
questa fiera invettiva si mostra il suo animo, e come egli 
amasse di vedere 1" Italia diversa da quella che era. Nelle 
lettere il Petrarca seguitò quella gran scuola, e la seguitò vo- 
lendo lasciarci documento quale fosse l'officio delle lettere 
nella condizione delle cose italiane de' suoi tempi. Il Sacchetti 
ormeggiò questi suoi concittadini , e del secondo fu amico, 
avendo d'ambedue in venerazione l'ingegno e la dottrina, e, 
ciò che più monta, la vita. Nonfn men tenero del Boccaccio, 
e si dolse della patria che a questi che 1' onoravano fosse in- 
grata. 1 Previde egli le tenebre che sarebbero venute dietro la 
morte di questi uomini i quali avevano in mano tutta quanta 
la gloria e l'avvenire nostro; e si può ben credere che di- 
cesse piangendo alla morte del Petrarca : 

Oli leverà chi giace? 

Chi guiderà le menti al lor sentiero, 

E chi darà alalo all'altrui alma? 

Chi fla d' ingegno altiero , 

Perduto essendo 11 nocchiere a ce arto 

Cli'a ogni vento avea sicuro porto?* 

Kè guari andò che anche l'amico del Petrarca e suo, il Boc- 
caccio, moriva; tantoché vedendo dietro lui niuno sorgere 
a continuarne l'opera virtuosa apro delle lettere e della patria, 
si rammaricava dicendo: 

Ma quel dnol che mi pugne 

È che aiuti rimane, nè alcun vene 

' Sermoni, pag. GO. « JVemo proprietà acceptui tu in patria ma eie. 

■ Veramente il mondo come vogo ili cose nuove sempre ha poco prezzalo li 
n suoi nella patria loro. Chi non mi credesse , guardi Roma , o ornile elle ao. 

■ celiò Scipione Affricano , e l' Asiana, o Furio Cammillo, e molti altri. Mg 

• Roma puro tirò a si di molli valorosi da diversi paesi del monda, comò 

■ Virgilio , Orario, Seneca, Lucano, Tullio e Stazio e molli altri ; quello dia 
» la sua figliuola non ha fello , la quale e Daule e it Tetrarca e il Boccaccio 

• poro accettò, e l'ossa loro al presente il dimostrano: t questo vizio i quasi 

■ venuto naturila, i 

1 Consone in morte del Petrarca. 
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Che dia segno di spene 
A confortare ehi salute aspetti 
Perche 'n virtù non k chi si diletti. * 

Con questo animo contristato e dolente guardò anche egli at- 
torno all' Italia, e le rivolge queste parole : 

Italia mia, consumar li veggio; 

Ciascun mal fece, e ciaschedun mal dice. 
0 Saturno felice, 

L' eli dell' aura in fango è or discesi, 
Virtù È morta , e non ci e piti difesa. 

Abbiamo veduto fin qui quale fosse il suo animo morale, 
religioso e civile , e i fatti da me recati in mezzo creflo siano 
per persuadere qualsiasi più restio a credermi sulla parola, 
che il nostro Sacchetti nella religione fu non superstizioso, I 
nella libertà non licenzioso, di ogni fatto che accennasse al 
dignità umana sostenitore e parziale. In famiglia dovette es-/ 
sere buon marito e buon padre; ebbe per massima che ili 
marito fa la buona moglie, e parlò spesso con tenerezza 
de' figli. Quando andò in ambasciate, come provammo, nel 
tempo che fu tenuto rimanerci dovette farle con coscienza e 
con tutto il senno, e non come certuni di cui fa ritratto nelle 
sue novelle. Quando come magistrato andò facendo ragione 
ai popoli , egli ben mostrò con quanta onestà e vigilanza il 
facesse nella lettera al Panciatichi, e molto più in alcuni 
versi fatti a consigliare un amico che andava a quello ufficio, 
che si leggeranno nel volume de'suoi versi inediti. Fu piace- 
vole nel conversare con gli amici die avevano il suo umore, 
non ebbe l'ipocrisia di fare, e non dire, ma l'animo suo 
mostrò sempre com'era. Trovò tempo di studiare, aiutare la 
patria , e darsi buon tempo. Nò la sua grassezza 1 gli tolse 
d'andare attorno a cavallo 1 in lontani paesi nelle ambascerie 

I Consone in morte del Boccaccia. 
* Nov. CXII, pag. H SS. 

' fra le DtUleraxioni degli Otto di Balia (an. 4375-76, CU». XIII, 



LX1I «ELLA VITA E DELLE OPERE 

cui la patria lo mandava. Ai colpi della fortuna fu tetragono ,* 
e per ninna cosa volle abbassata la sua dignità. 

In mezzo tante brighe che gli dava la patria e la famiglia 
trovò egli il tempo di scrivere le Novelle, le Poesie, i Sermoni, 
le Lettere, e forse molte altre cose che il tempo ci ha tolte; 
poiché a me è riuscita inutile ogni ricerca per trovare in 
Archivio altre sue scritture: Non credo che sia mìo debito 
discorrere a parte a parte questi suoi lavori, dovendo innanzi 
a ciascuno fare una disamina dei testi seguiti, e in tal caso dire 
di essi alcuna cosa. Nei raccogliere da tutti i suoi scritti quelle 
partì che potevano porgerci viva la sua imagine, so di aver fatto 
opera che ce l' ha dato a conoscere per collocarlo in quell' alto 
seggio da cui, dopo questi documenti, non vi sarà chi voglia 
e possa rimuoverlo. Ne avrò lode egualmente da tutti? Noi 
credo, perchè alcuni che ne avevano fatto un piacevolone di 
brigate e un miscredente, si dorranno che io l' abbia mostrato 
integro ne' costumi, religiosissimo; e a chi in lui non voleva 
che il merito datogli dal suo amico A. Pucci di 
Vivo foni* Renili del bel parlare, 

dorrà pur molto che io 1' abbia mostrato un cittadino che 
non si posò mai quando' la patria fu minacciata o oppressa, 
che vide non in Firenze , ma nella libertà dell' Italia il pre- 
cipuo (ine che si doveva ciascuno proporre. In fine farà do- 
lore, e sdegno ad alcuni che vorrebbero distoglierci dallo 

Dist. Il, n. 44 , pag. 445) , si troia una menda pagala a Franca Secchelli 
per un cavallo mortogli noli' ambasceria di Bologna die era di pelo baio sauro 

' Pop;. 222, Lolfora ad Astorro Manfredi in crai gli racconta le rotine 
e ruberie fattegli dal conte Alberigo da Berbiaoo, o lo sialo infelice di tua 
famiglia , eh' è pare bene rappresentato noi Scucilo mandalo a mesier Filippo 
Valori nel 4337 , e die comincia: 

Ve n'era anche memoria negli Spogli ÓM Segalool, X, 4598 a carte 479, 
che ti consertavano presso i! senatore Filippo Buonarroti. 



DI FRANCO SACCHETTI. 



I-M IH 



studio de'CIassici, ili aver voluto ricordare con questo esem- 
pio , come la scuola classica la quale ebbe a fondatore 
Dante, e per scguilatori il Petrarca, il Boccaccio e il Sac- 
chetti, vuol essere anche ai di nostri nella natia purità della 
lingua e delle intenzioni continuata, se non si voglia che lo 
lettere come le arti, che sono pur mezzo al medesimo fine, 
servano a lusingare i potenti e a profondarci nei molti e gravi 
mali, in mezzo i quali viviamo. 
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LXV 

DISAMINA CRITICA 

DEGLI SCRITTI PUBBLICATI IN QUESTO VOLUME. 



Son quasi due secoli che Carlo Dati ebbe in animo di 
pubblicare gli scritti inedili di Franco Sacchetti, ma quel buon 
volere, con danno delle lettere, non si vide messo in atto. 1 
Né con meno accese parole il Bottari voleva persuadere ai 
suoi tempi i signori Giraldi che possedevano quel manoscritto, 
di ■ darlo fuori per via delle stampe , che per tal guisa po- 
■ Irebbero arricchire d'una cara gioia la nostra favella, senza 
• impoverire la loro libreria , anzi con far crescere di prezzo 
» e di reputazione il loro manoscritto. ■ * Ma anche questo 
lodevole incitamento non valse: fin che tre uomini, ' per 
bontà e per lettere commendati, volendo pur che questo 
voto si adempiesse, si posero con ogni cura a riscontrare 
una copia di questi scritti fatta da A. M. Biscioni. Cercarono 
il codice che avesse nome di essere corretto, e in quello 
s' avvennero in casa del marchese Pucci , che avea appar- 
tenuto ai Giraldi, ed era comune opinione fosse autogra-- 
fo. Il Nesti e il Gelli furono i due i quali principalmente 
notarono e riempierono le lacune, e corressero gli errori 
che s'accorsero essere nella copia del Biscioni. Da siffatto 
riscontro (che trovasi nel codice magliabcchiano , class. VII, 
cod. 852, palch. 4) si mostra il manoscritto esemplato da! 
canonico Biscioni essere de'pcggio che andassero attorno. 



i Prole fiorentine, pirlo II, voi. IV, Pref. , pO(j. X. 

I Hreftiione ilio NoKlk , p*g. 35. 

1 D. Tommaso Celli, Filippo Noti, Giuliano Coni. 
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Quando leggendo il poco che si sapeva intorno la vita 
di Franco e le poesie sue politiche, m'invogliai di Tarlo 
meglio conoscere e di pubblicare ogni sua cosa, presi per 
fondamento questo confronto, e su quello mi posi a raccon- 
ciare il testo. Agevole parve in prima l'opera, poiché si 
diceva i! Ms. Giraldi originale* e questi diligenti e cose en zi osi 
confronti rappresentandolo fedelmente, non parea dubbio che 
seguendo quella lezione se ne dovesse avere la genuina. Fon- 
damento principale, che questo Ms. de'Giraldi fosse autografo, 
si faceva dal Bottari sopra una colai prova per lui sicura, e che 
si trovava nel manoscritto. Giovanni Colonna amico di Franco 
l' aveva richiesto di mandargli il volume delle sue rime, ed 
egli gliel mandò nel 1399 con quel sonetto 
Ferma Colonna di Timi sostegno; 

nel rimandare il libro vi scrisse nella lingua romanesca del 
tempo: « Pregovi, che da questo in su non ci facciate scri- 

• vere niente, perciocch' io ci voglio fare scrivere la risposta 

• del detto sonetto. 

■ Per vostro amore ho fatto esemplare questo libro, e 
» per la detta cascione ci aio tenuto uno scrittore, sicché non 
» vi maravigliate se non ve l' ho rimandato più presto. ■ 
Queste parole, dice il Bottari, erano scritte di mano diversa 
benché della medesima antichità, e vi era lasciato uno spazio 
in cui potesse capire il sonetto che aveva promesso di fare il 
Colonna; e infine qua e là nel volume molte cassature e cor- 
rezioni che pur si davano alla stessa mano. Queste considera- 
zioni che indussero il Bottari, e forse l'Accademia della Cru- 
sca, a citare il codice come autografo, possono essere messe 
indubbio; ed io credo poter dire con verità che non autografo, 
ma copia e non buona fosse il codice Giraldi, e bastava per 
accertarsene che si fosse preso in esame il codice biscioniano 

' Vedi VociboUrio delia Cro.u , Indie» degli Scrittori eitali. Ed »n- 
cheil Mehue, Vita Àmbroiii, m . CCXXXIt.— 
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coi confronti sull'autografo cosi credulo. Bastava, dissi, por 
l' occhio sopra questa lezione, che di tanto migliorava quella 
del Biscioni, per accorgersi che degli errori pur in essa ve 
n' erano e gravissimi, i quali non si potevano attrihuire ad 
uno scrittore regolato e proprio, ma a que' malaugurati co- 
pisti i quali hanno cosi malmenato la lezione de' nostri più 
antichi scrittori. Né io in tanta dubbiezza ho potuto valermi 
del codice che era di casa Pucci, dacché esso fu venduto al 
prof. Libri che lo recò seco a Londra. Posso ben dire che la 
puntatura era tale che non dava segno di aver seguito la 
mente di uno scrittore, ma di un copista il quale a ciechi 
occhi metteva virgole e punti ove non dovevano essere, e 
spesso interrompendo un periodo tornava a capo : controsensi, 
nomi errati, periodi campati in aria, e altrettali cose si pos- 
sono vedere nel codice magliabechiano. Le correzioni fatte 
sono state notate, se in alcuna cosa alteravano il testo ; se poi 
tali che con la lingua usata da Franco e con i suoi ripetuti 
costrutti davano la lezione sincera , si sono messe al loro luogo 
senza aggiungervi avvertenza alcuna. Ma quando si è ve- 
duto alcun passo essere in guisa guasto da doversi licenziare 
a conghietture spesso fallaci, si è notato solamente, lasciando 
che altri più fortunato lo correggesse; niuno abominando 
più di me il mal vezzo venuto fra questi filologi odierni di far 
d'induzione senza altro fondamento che l'arbitrio e il pro- 
prio giudizio. Questo esame critico del Ms. che non poteva farsi 
se non da colui che avesse preso a pubblicare colali scritti, 
mi fanno stimare ben poco le asserzioni del Bottari intorno 
l'autorità da darsi al Ms. Giraldi, e mi accosto all' opinione del 
Gaddi e del Negri che la copia di questo libro fosse fatta a di 9 
di novembre dei 1439, come eravi scritto di sopra con le se- 
guenti parole: « Questo libro compuose Franco Sacchetti di 
■ Benci Sacchetti , e chiamasi libro delle rime, ilquale contiene 

• in sè più cose, e massimamente canzone morali, canzone 

• distese, sonetti, ballate, madrigali, lettere, pistole, capi- 
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• tolì adornati di begli notabili, c belle sentenze con bei 

• parlari, e alcune sposizioni di Vangeli, con molti begli 

■ detti e quistioni, assolute per lo detto autore con molti 
> esempi e proverbi. 11 detto libro è diviso in due parti : nella 

• prima parte tratta le canzone morali, e più altre cose; nella 

■ seconda alcune sposizioni di Vangeli molto utili. Appresso 

■ porremo le carte segnate, cioè a carte cotante tratta in tal 

• cosa in questa forma. ■ 

Del numero e dell' importanza di questi Sermoni evan- 
gelici parlai nel mio Discorso,' quando mi convenne provare 
quali fossero le opinioni religiose del nostro Autore. Sarebbe 
forse da aggiungere qualche cosa intorno il tempo in cui fu- 
rono scritti questi Sermoni : dissi che ai tempi del maestro 
Francesco da Empoli pareano dovere essere dettati, e credo 
anche poter confermare questa mia opinione, che darebbe a 
quegli scritti la data del 1570, notando esservi due racconti 
dell'Abate di Parigi e delia Matrigna; essi si trovano ripetuti 
nelle Novelle, e parmi che possono giudicarsi scritti molto 
tempo innanzi , come ciascuno potrà da per sé stesso farne 
confronto, considerando come qn e' racconti n»n sono che 
accennati ne' Sermoni e si ohi e con nuove circostanze ac- 
cresciuti nelle Novelle. La qual cosa confermerebbe l'opi- 
nione del Dollari : non fosse vero eh' egli non scrivesse tutte 
le Novelle nella podesteria di Bibbiena nel 1585, ma molto 
innanzi, non trovandosi memoria nella Novella 193, ove 
parla Hi Pietro dì Filippo degli Albizzi, del suo esìlio che fu 
nel 1378, e che tornava molto in acconcio del suo racconto ; 
come non è da dimenticare in questo proposito che non 
potè averle scritte prima del 1376 trovandosi rammentato 
nella Novella 38 il Cardinale di Ginevra co' Brettoni in Bo- 
logna. 

1 Peg. XXXIII. 
' Pref. , p . g . 30. 
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YiUU da Pietra Santa; per iniro- 
aVlIu della moglie, dice al figliuo- 
lo, the ho eludiate in legge, che 
togli uno cappone per gramatica. 
Egli io taglia in forma, che dalla 
sua parte in fuori ne tocca agli 
altri malta poco. 

Novell» 123. 

Noi caitello di Pietra Saola, in 
quello di Lacca, la già da castellano 
abitante in quello , eh' atea nome Vi- 
tale. Era, secondo di li, abicnto e 
orrevole con ladino; ed essendogli mor- 

figliuolo d'ioni venti, e due figliuole 
femmine da' sette infine e' dieci aaui, 
gli venne pensiero, che questo suo fi- 
glinolo, che già era benissimo grama- 
lieo, di farlo studiare io legge, e man- 
dolio a Bologna. E menlre che era a 
Bologna, il detto Vitale tolse moglie. 
E stando insieme, come per lì tempi 
addiviene, Vitale cominciò aver no- 
velle , come questo suo figliuolo dive- 
niva valentissimo; e quando bisogna- 
vi danari po' libri , e quando per Lo 
spese per la aua vita , il padre man- 
dava quando quaranta, e quando em- 
anai) U fiorini ; e mollo di danari si 
votava la casa. La donna di Vilale , 
e matrigna del giovano che studiava 
a Bologna, leggendo mandare questi 

per questo a lei diminuivi ta preben- 
da , cominciò a mormorare , s dice al 

chi dinari , che ci sono : mandogli 
bene, e non sai a cui. Dice il marito: 
donna mia, ebe è qnel ebe tu di'? 
oh non pensi tu quello che ci verri? 
e I' onore a 1' utile; se questo mio 
figlinolo sera giudico , potrà poi esser 



Sermone XXrl. 

Fa , non è graa tempo , uno con- 
tadino ricco, che avea una sua mo- 
glie e uno suo figliuolo maschio e due 
fanciulle femmine. Il fanciullo maschio 
apparò leggere e scrivere, poi gra- 
matica ; o avendo buona apprensiva , 
venne volontà al padre di fare stu- 
diare questo suo figliuolo, e mando! lo 
a Bologna; e là mandato, ognora 
sentii che diveniva valentissimo. Av- 
venne che la madre di questo gioveoe 
mori , e il padre dopo certo tempo 
tolse un' altra moglie ; e stando que- 
sta con lui, come spesso adiviene , il 
padre di questo giovane gli mandava, 
come è d' usanza per Libri e por altri 
bisogni agli studienti, spesso volta 
quando trenta fiorini, quando cin- 
quanta, e quiodo cento; di che la 
moglie cominciò a mormorare: che è 
questo? ove mandi tu questi denari? 
lo non ti laici niente. Questi rispon. 
dea che gli mandava al figliuolo, it 
quale era per venire v olentissimo 
uomo. La donna risponde»; E che ai 
vedo di quello che tu di'? tu gli mandi 

corpo morto. Avendo romore e mila 

come interviene , furono significalo al 
gioveue a Bologna : e dopo alcuno 
tempo torni valentissimo di scienza 
oltre modo at padre e a casa sua. La 
matrigna , vedendo molti eba il ve- 
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pillali in perpetuo seculn. Dice la 
donna; io non so che secalo; io mi 
credo, che lo so' ingannalo , e cbe 
colini , i cni tu mondi ciò elio puoi 

ro la donna t'avea li recalo in co- 
niarne di diro quello corpo morlo , 
che come il marito mandava o danari 
o allro , coli cosini ero alia mani , di- 
cendo al mari lo : manda, monda, 
consumali bena, per dar tió che lu 
liti a quello tuo corpo morto. Conti- 
nuando fucsia eoa in li folla minie- 
ra, agli orecchi del giurane, elle stu- 
diata iu Uolngna , parvenu* , cobo la 
matrigna il chìeniava in questa con- 
ttsa cha face* col marito, corpo 
morto. Il giotaoc lo tenne a mento ; 
ed etsendo itilo alquanti anni a Bo- 
logaa , e bone inumili nella legge ci- 
vile , venne a Pietra Santa a vedere 
il padre e In famiglia. E 'l padre , 
reggendolo , od enendo più lieto cbe 
long» , foce tirare il oollo a nn cap- 
pona e disse, lo faceste arrosto, e 
imitò il pretòloro parrocchiano a cena. 

rapo il prete, alialo B lai il padre, 
poi la matrigna, seguentemente le due 
fanciulle , cb' erano da marito ; il gio- 
vane (Indente ti pose a ledere di fuori 
su uuo deschetto. Venato il cappone 
in tavola , la matrigna , che guaiava 
il figliastro iu cagnesco, a ceffo torto, 
cominciti a pispigliare pianamente al 
marito , dicendo : clic non gli di' tn , 
che tagli quello cappone per graniti- 
ca, e cedrai s'egli ha apparato nulla? 
Il marito semplice gli dice: In ti? di 
fuori sul deschetto, a le sta il taglia- 
re ; ma una cosa voglio, die la tei 
tagli per gramatiea. Dice il giovane, 
eh' avea quasi compreso il [atto : 
molto volentieri. Ascesi il cappone 

doli la eresi! , la pone au uno laglie- 



niano e visitare per le ina scismi a , 
gli parea essere scornala per le parola 
cha di lui Bves delle. Avvenne uno 
giorno che il padre di questa famiglia 

suo amico, ■ desinar con lui, e disse 
alla moglie cbe facesse da desinare 
ciò che gli piacesse, si che bastasse. 
L» donna fece cuocere uno cappone. 
Venendo l'ora del desinerà, posto a 
tavola prima il prete, poi il padre, 
poi la matrigna, poi due Fanciulle 

aiolo giovenc, disse la malrigna di co- 
stui al marito: Cbe non seppi amo noi 
da costui, che ideale « questa ch'egli 
ba apparala? Disse ii marito: ocoina 
il possiamo sopere? Disse la donna: 
Diciamo dia tagli questo cappone per 
gramatiea. Il marito consentendo alla 
moglie , disie al gioieoe , che poi che ■ 
egli aveva apparala lauta sciente, che 
tagliasse quello cappone pur grama- 
tiea. Il giovane, ohe si era accorto di 
lutto, disse che ben gli piaceva. E 

Etimologia ù una parte di gramatira 
con la quale voglio tagliare questo 
cappone. E veggendo ii prete essere 
nostro Padre Spirituale e che porla la 
chorica, la parte ina sia la cresta; e 
tagliala gliela diede. Il padre mio ò 
capo della casa, e poi che egli è capa, 
la porte sub sia il capo, e si glicl diè. 
La donua della caia è mia matrigna, 
e ella e I' altre aon nelle case per 
sostenterò la famiglie, e andar su e 
giù proteggendo alla ni (sacri zi a della 
casa , e quoto uon ti può fare saura 
piedi ; e tagliati i piedi , gli le diede. 
Le due lue succile , che non avevsn 
maritò, disse che avesano a volerà 
fuori della casa, e andare dove avranno 
marito, e il volare non si uuo- fere 
senza alia; a ciascuna diede uuo de' 
torninoli dell' alio. Alla sua parte , 
dine, cbe era chiamato corpo morto ; 
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re. a dàlia al fette, dicendo: voi 
siete noalro padre spirituale, s por- 
tale la onirica; s però vi do la die- 
nti del cappone , cioè la oresla. Poi 
tagliò il capo , e per limile forma lo 
diede al padre, dicendo: e voi itele 
il capo della famiglia , e però ti do 
il tipo. Poi tagliò le gambe co' piedi, 
e diedele alla matrigna, dicendo : ■ 
voi s' appartiene andar [accendo la 
masserizia .Iella casa , e andare e B iù 
»'»!» •ìWto non >' f ab f " «™ 
le gambe ; e però ve le do per vostra 
parto. E poi tagliò li sommoli del- 
l' alia, e puoseli su uno taglierà alle 
soo eirocchie e disse ; costoro hanno 
tosto a uscirò di casa , o volare [na- 
ri : e però conviene nubiano I' alia , 
e cosi la do laro. Io sono un corpo 
morto ; essendo coti , e cosi confesso , 
per mia parte mi torrò questo carpa 

già gagliardamente. E se la matrigna 
l' avea prima guatato in cagnette- , ora 
la guatò a squarciasacen , dicendo: 
guatate gioia ! e pian piana dice» al 
marito: or togli la sposa che tn hai 
fatta. E assai si potè borbottare , ebe 
la brigata, ebe v'era l' averebbooo 
voluto tagliare in vulgare, c speiial- 
menle il prete, die parea, che avesse 
il mitrilo , specchiandosi in quella 
cresta. Da indi a pochi di, essendo 
il giovane per tornare a Bolugna, fece 
piacevolmente certo tulli , il perchè 
avea partito il cappone )>er si fatta 
forma. E sperialmenle con uca mena 
piacevolone dimostrò alla matrigna il 
suo errore; e partissi a dagli altri e 
da lei con amare ; comecliò io credo, 
ebo ella dicesse con la menle; va, 
che non ci possi mai taraare. 



quel corpo che era rimase del cappo- 
ne, perocché era corpo morto, era 
suo; e cosi ai fece la parta grossa, 
tagliando per gr» malica ec. 
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Sermone /. 

Truovasi uno Abate essere presso 

senta vita , e digiunando spesse velie . 

tempro pesci pici-clini più tristi die 
poteva, che non valeano li dieci uno 
danaio. Avvenne che il Vescovo di Pa- 
rigi morì. A remora di popolo anda- 
rono i Parigini a chiedere che questo 
Abate Use loro Vescovo. Il Papa ere- 

volendo sodisfare a' domandatoci , il 
concedette - di che, stando poi costui 

fante andò alla pescheria per- compe- 
rare pescetti, com'era usalo quando 
era abate, e non trovando se non pe- 
sci grossi, non volendo fare quello 
che non era uso, gli lasciò staro. 
Quando il Vescovo andò a tavola per 
mangiare , domandò che recasse il 
pesco ; rispoose il fante nnn ovcre 
comperato , perocché non t' ereno de' 
piccoliei, come era usato di volere, 
ami vi ereno do' pensioni d> no fiorino 
l'uno. A cui il Vescovo bi a, le mini un da 
disse, che quando era abate, e voleva 
ie? piccolini , pittava l' amo ccn quelli 
per pigliare de' più grossi per venire 
dove era tenuto, e da indi innanzi 
volca de' maggiori che potea. Cos'i è 
folla la ipocrisia , e spezialmente de' 
(beri ti. 



Uno Abate di Toltila con una /alia 
ipocrisia, facendo vita, che da 
lutti era tenuto tanto, fu eletto 
ceseoco di Parigi, la dove es- 
tendo a quello che tempre anca 
detidcrala, faccenda una vita 
pompala e magnifica, li dimottrò 
tutto il contrario, recando molto 
bene a termine li beni del •cetco- 

Novclla MS. 

Ora mi viene a caso di diro, come 
uno religioso sol lo coverta d'ipocrisia 
IroilA il mondo, e capitonné bene 
quanto al corpo , ma quanto all' anima 
eredo il contrario. Fo in r'rancia uno 
Abate di Tolosa, Il quale avea gran- 
dissimo desiderio di venire n gran ve- 
scovo o altro grandissimo prelato, e 
di fuori mostrava lutto il contrario ; 
perocché pirea a'coslunii suoi clic 1) 
sua badia gli fosse troppo gran bene- 
ficio, dicendo spesse volle: niuno 

re |;ol Blamente gli fosse 3 basiamo. E 
ccn questo mangiava ■ottiliii.'iHr, fan- 
cendo vita più tosto arida che deli- 
cata , digiunando tulli li di comandati, 
e molli degli altri. E olio speniìitoro 
suo avea comandato che quando an- 
dasse alla pescheria, togliesse do' mi- 
si mondo che li suoi pari andasiino 

vantaggio; c 'I fante così facea. Tan- 
toché continuando questo Abaie questa 
astinente vita , per tutto era tenutoli 
migliore religioso che fosse in tutta 
Francia. Avvenne per caso, che '1 
Vescovadi Parigi merlo; di che pen- 
sando e gli elettori e la comunità di 
nuovo Vescovo , tutti traevano nel 
segno con le voci a questo Abate por 
lo più sauto nomo che fossB in Fran- 



Digiiizcd t>y Google 



DEGLI SCRITTI PUBBLICATI IH QUESTO VOLUME. LXXI1I 



eia. E censi de randa la sua vili e la sua 
santità , a furore di populo fu eletto 
Vescovo di Parigi. E andatali la ele- 
zione con 6 «nata dal Papa, costai si 
mostrò di non la volere, e che avea 
(rappn [irande beneficio pur di quella 
badia eli' egli ovea. E raccendo questa 

derido gli animi di quelli dia 'I vulca- 
no, convenne che consentisse a quello 
che lungo tempo avea desideralo. Di 
che lasciò la badia, ed a Parigi andò a 
pigliare possessione e tenuta del dotto 
vescovado ; e come al pin cattolico 
e santo uomo eh' egli avessooo mai , 
(ulti l'andavano a vicìlarc, Lascianduli 
le mani per grandissime reliquia. 
Stando questo venerabile Vescovo nella 
magione del Vescovado, avvenne per 
caso uno di che noa si mangiava car- 
ne, per lo antico suo (pnnditorc Fu- 
rono comperati precetti di poco valore 

te. Ed essendo a tavola per desinare , 
furono recoti questi pescateli] in su la 
mensa. Como il Vescovo li vede, dice : 
oh clic vuol dire questo? non avea al- 
tro pesce alla pescheria ? Dico lo speo- 
dilore: signor mio, e' \' arano di 
molli belli pesci e grossi d 1 ogni ra- 
gione; ma io comperai di quelli pic- 
coli che solevate volere. E 'I Vescovo 
sorridendo, dice ; o matto che tu se' ; 
io pescava oliera con quelli piccoli, 
per pigliare de 1 grossi. Io sono nel 
Vescovado di Parigi , al quale si ri- 
chiedo troppo più magnifica vile che 
all' Abate di Tolosa ; e però da quinci 

puoi; a cosi disse il suo famiglio di 
faro. E se prima il detto Vescovo di- 

sapea, o non volea sapere, che cosa 
foia* digiuno, allegando la gran fatica 
che in quello beneficio li convenia 
avere. Li Parigini, veggendo li suoi 
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tosinoli, e la soa pulita vita, si mira- 
vi^liarono Iorio di questa trasforma- 
tone in cosi pneo tempo, dicendo in 
loro lingua un proverbio die spesso 

se non ti monco. E 'l Vescovo ne ile cu 

che escilo son dei verno. E così 
alette , menlro dio visse Vescovo di 
Parigi, con si falla vita e con si pom- 
posa, die quello che venne drieto, 

vo di Porij;! , ed io mi trovo Abate 
della badia a Sparavento. 

Dei vani racconti che rallegrano fjucsti Sermoni e di cui 
tenni parola/ il signor dottore Francesco Znmhrini ne scelse 
dodici che pubblico in Lucca* in soli cinquanta esemplari. Il 
testo seguito dal signore Za mb ri ni é stato il Magliabechiano 
riveduto su quello Palatino, ma di questo confronto avrebbe 
potuto far senza se si fosso accorto delle correzioni ch'erano 
in fine del codice magliabechiano, cavate, come dissi, dal 
Ms. Girakli e che gli davano netta la lezione del palatino. 
Nondimeno il suo zelo di mettere a stampa libri del buon se- 
colo è lodevoìissimo, ed io clic da motti anni l' amo e lo stimo 
non posso ebe incuoracelo e rallegrarmene. 

Aquesti Sermoni feci seguire le Lettere, che son pure 
nel codice, ai varii suoi amici, ove gli errori non furono cosi 
gravi come nel testo de' Sermoni. Alcune di queste si pub- 
blicarono dal Poggiali, altre dal signor F. Zambrìni, e in- 
fine le inedite e le edite dal signor Filippo Lanzoni s in oc- 
casione dì nozze, in soli cento esemplari, qua e là da me 
migliorale con un più diligente esame del codice. La lettera 
scritta a Donato Acciainoli e quella di lui al Sacchetti mi 

1 Poj. xxxrv. 

a Dodici noce/ielle inedite di M. Franca Sacchetti citate dagli Ac- 
cademici della Crusca. Lucca, Tipografia Franchi e Malocchi, 1853. 

» lettere volqari di Franco Sacchetti. Imola, Tipografia Goleati, I SSO. 
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sero parlato. E fra questi mi avvenni in uno de' più- im- 
portanti per la vita e per i tempi che visse: lo posi dopo 
la lettera di risposta di Donato al Sacchetti. 1 In esso l'Ac- 
ciainoli, scrivendo da Barletta dove era confinato dalla Si- 
gnoria, si discolpa di accuse false che gli erano state ap- 
poste, e sulle quali dagli storici più sinceri si era pur duhitato. 
Una tal lettera che fa conoscere il vero di quel fatto, e torna 
in onore del più caro fra i suoi amici, è scritta con quella 
rara evidenza e proprietà che è propria di quegli nomini i 
quali avevano non meno dell' azione, efficace la parola. Due 
codici' ve n'erano alla Magliabecliiana , l'uno de' quali tanto 
scorretto di lezione che sarebbe stato impossibile tornarla alla 
sua integrità se l'altro in grandissima parte non fosse venuto 
in soccorso, e spero non senza frutto; quantunque vi sia 
qualche luogo ove pare ancora o non chiaro 1' originale co- 
strutto, o per diletto di copia viziato; come a pag. 197: » e 
r cosi la nicissita a' suoi crudeli e orridi comandamenti con- 
• venni ubbidire ec, ■ ove pare die della e non la nicissifò 
dovesse leggersi se il consenso de' due codici non desse per 
intera la lezione. Tengono dietro a questa le lettere e i versi 
die Franco Sacchetti e MicheleGuinigi di Lucca si mandarono, 
fin da quando Franco, conosciuto il Guinigi nei bagni di Cor- 
sena, gli conservò amicizia sincera negli anni che gli rimasero. 
E qui mi si fa luogo di parlare di alcuni sonetti e lettere di 
Franco dirette al Guinigi e con le risposte stampale in Lucca , * 
che molto mi valsero per dare completo ciò che di questi due 
valentuomini [rovavasi anche nella patria del Guinigi. La le- 
zione da me seguita fu la magliabecliiana per quelli che erano 
nel codice, raffrontandola con la lucchese; per gli altri che 

' Puff. 188. 

* Gius. Ili, cod. 72, Cinsi. XXV, tùi. 639. 

> Sentili t UUere di franco Succiniti i di Michel» Guinigi. Luteo, 
TipograGa di A. Fontana, 4855. 
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non erano in quel codice mi valsi del testo messo a stampa dal 
signor C . M. La lettera al Gambacorti con i sonetti è anche im- 
portante ; ma quella che viene dopo diretta a Giacomo conte 
di Perugia, sopra le dipinture de' Beati , aveva bisogno di es- 
sere riempita in alcune lacune, e principalmente accompa- 
gnata di quella Canzone diretta ad Urbano V, di cui il Bottari 
ci diede il primo verso , e della quale parla nelle prime parole 
della lettera il Sacchetti. Il Bottari pubblicò la sola lettera' in 
fine alle Novelle, ma non senza mende. Nella Biblioteca Pala- 
tina v'era pur copia riscontrata dal Biscioni con alcune sue no- 
te. E di queste mi fu cortese l' egregio bibliotecario magliabe- 
chiano abate Tommaso Golii, per farne uso nella nostra stampa: 1 
in guisa che per esse e pel codice magliabechiano mi pare di 
aver molto migliorata la lezione. Le diverse lettere e poesie 
ad Astorre Manfredi, signore di Faenza, le ho riunite con 
le poesie a lui indirizzate, e quelle fatte quando eravi pode- 
stà; volli che vi si leggesse una canzone a lode di Astorre, 
del suo figliuolo Giovanni Galeazzo e di madonna Lieta sua 
madre. La canzone certo riesce importante per avere Franco 
paragonato que'tre lodati della famiglia Manfredi alla Trinità 
con ingegnosa invenzione. 1 dodici sonetti nei quali rivolge la 
parola ad Astorre, e vi loda la pace, si sono potuti rendere dt 
assai migliore lezione col codice magliabechiano. Il Poggiali* 
vi stampò manifesti errori e li privò di que' sommarli sopra 
i sonetti che trovavansi nel Ms. Giraldi. Le altre poesie pro- 
vano in quale intimità fosse con (mei signore. Nè diversa 
l'ebbe con Lodovico Alidosi signore d'Imola, come lo pro- 
vano le lettere che si trova ricambiate. Ad Agnolo Panciatichi 
podestà di Bologna, mentre era podestà di Faenza, scrisse 
pur una lettera di cui molto mi sono servito per provare in 
qual guisa contro animo andasse peregrinando in queir uf- 

' Po a - 223. 
1 216. 

1 Serie di tetti dì lingua, voi. I, pog. 305 o sej. 
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Tizio. SÌ era fin ora pubblicata la lettera e il sonetto di Franco 
a Pino degli Ordelaffi, ma non così la risposta di Pino ch'era 
latina. Questa dunque fu principio a diverse altre scritte nella 
medesima lingua rimaste inedite, salvo una piccola ad un tale 
di Bologna , clie vien dopo la prima latina del prenominato 
Pino, scritta,da Franco mentre era degli Otto di Guardia, e già 
fatta pubblica. Nelle due lettere latine di maestri Leonardo 
di Pistoia e di Franco a lui, vi è molta erudizione, e se 
ne direbbe la prima aopracarica, se non si mostrasse an- 
che il nostro Franco sovrabbondante. Leggonsi due lettere di 
Vita duca delle Caterve che era in Poppi, il quale gli dava 
contezza d'avere preso lo scettro ducale con consenso delle 
sue caterve, e lo richiedeva, essendo podestà di Bibbiena, di 
essere presente a questa solennità ; di che egli se ne scusa con 
il male ad una gamba toccatogli per una percossa. Le due 
ultime lettere sono di Maestro Antonio di Ferrara, eie risposte 
di Franco a lui. Una di queste lettere 1 scritta da Maestro An- 
tonio arismetico e astrologo, non si è potuta correggere in 
guisa da darle senso : e tutti i codici non sono bastati a soc- 
corrermi : si è lasciata cosi sconcia, come anche il sonetto che 
ha un errore non sanabile , sperando eh' altri possa trovare 
codice migliore. Se gli errori, come dissi, erano molti nelle 
cose italiane, in queste lettere latine non erano da potersi 
annoverare ; e rivedute anche dal signor Gelli , che meglio 
intendeva il carattere del Nesti il quale le aveva copiate dal 
codice Giraldi, si fu per risolvere di abbandonarle per in- 
correggibili. Ma pur tanta cura vi misi che spero si potranno 
leggere, se non scevre di mende, almeno più regolate e con 
senso meno intricato. 

Nel Ms. Giraldi si leggevano alcuni scritti minori, come 
quello delle Proprietà degli animali e l'altro Sulla proprietà 
e virili delle pietre preziose; infine poi trovasi dichiarata la 
discendenza di Carlo Primo con alcune parole che ne signifi- 

' Pa B - 250. 
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cano, come esso disse, le complessioni. De' quali scritti, 
lasciando alcune orazioni ed altrettali cose nel Ms., converrà 
dirne qualche cosa per mostrare donile traesse queste sue 
idee, e come l'acconciasse a suo ricordo nel codice. 

il Fiore di virtù è certo fra le più eare scritture del buon 
secolo: ivi ò raccolto tutto quel meglio che v' era ne' buoni 
scrittori antichi per dirozzare gli animi e indirizzarli a virtù; 
il nostro Sacchetti 1* ebbe fra mano, e leggendolo ne trasse col 
nome d'ogni animale, le sue proprietà, che sogliono essere 
tutte quelle superstiziose virtù dal popolo a loro attribuite. La 
qua! cosa torna molto utile per conoscere anche gli errori in 
mezzo i (piali erano pur involti gli uomini di senno. Il Sac- 
chetti ebbe innanzi questo manoscritto che era d' autore vis 
tato ne' primi cinquanta anni del secolo XIV: e perchè cia- 
scuno posso da per sè stesso farne confronto , ho voluto fra i 
documenti 1 recare il testo dell' autore che Y avea preceduto, 
e dal quale spesso ne cavò le parole non che i periodi. Nel 
Ms.Gìraldi del Sacchetti si leggevano in margine alcune note 
latine con le quali si significavano gli affetti viziosi e virtuosi 
dell'animo in quelli animali, equeste ho voluto porre al loro 
luogo nella nostra stampa. Spesso il testo del Fiore di virtù 
è così seguito, come dissi, dal Sacchetti in ogni parola, che 
in un luogo errato in tutti i codici, ed anche dalla Crusca alla 
voce Girfalco, esso vale a correggerlo; i Mss. del Sacchetti: 
• Girfalco, è il supremo de'falconi, e lascerebbe si prima mo- 
. rire di fame che pascesse cose fracide , e non si diletta di 
» pigliare uccelli grossi. « Ove si vede ben chiaro che si 
toglieva la qualità che gli si era voluta dare come nobilissimo 
di prendere soltanto i grossi uccelli , e appunto nel combat- 
terli e farne pasto mostrare la sua virtù. E in fatto si trova 
nel Fiore di Virtù:' » Epuossi appropriare la virtù della ma- 
il gnanimità al Girfalco, che si lascerebbe in prima morire di 

i noe. v. 
* noe. vi. 
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■ fame ch'egli mangiasse d'una carne marcia; e non si diletta 
» a prendere se non uccelli grossi. » In fjual conto si tenessero 
le pietre perla loro virtù in quel secolo ne abbiamo molte testi- 
monianze : nel Cento Novelle nella Novella del Saladino chiaro 
il dimostra : e anche di queste egli ne volle serbare memoria e 
ne annoverò sessanta; sopra d'ognuna parlando della rarità, 
colore, valore e virtù di far bene o male a chi le possedeva. 
Ma anche questo suo scritto non si può dire originale, avendo 
messo in prosa quasi a parola quello che un antico poeta 
de' primi anni del secolo XIV aveva già fatto; voglio dire nel 
poema Y Intelligenza, che da alcuni vicn dato a Dino Compagni, 
e che trovasi nella Mogìiabecbiana, classe VII, cod. 1035, e 
nella Laurenziana , cod. Gadd. 71, scritto in nona rima: 
l' autore descrive la corona 

Cbe v'ha lk pietre preziose, 
e queste sono annoverate dal Sacchetti col medesimo ordine 
e quasi con le stesse parole. 11 signor A. F. Ozanam pubblicò il 
poema 'con note e confronti d'opera che di essa parlava. 'D'una 
sola pietra darò qui il confronto fra il testo Sacchetti c il poe- 
ma suddetto, delle altre il lettore lo troverà fra i documenti: 

Li primi pietra si è lo diamante Dianiinle , si trova celta parte «Vin- 
che ne le porti ci 1 India è trovala , dia , lia color di ferro , e o tortissimo 
Ed i> vertudiosa in oro stante, oltre alle altre pietre; nasce in Elio- 
Knrle 'n color di ferro è figurata i pi" : P" ' !0 ' a <" c 'P r ' s0 n0 SBaa 
E nasce in Etiopia la flraiile , già trovati , e crisosi di nobili metalli 
N'ell 1 isola di Cipri ò fjià trovala , di una (jenereiione di cristalli. E per 
E criasì di nobili metalli , sangue di becco a' adolco o rompe. 
D" una oeneniiono di cristalli : 
Per lo sangue dell' irco viru dolcato. 

Chiudono questo volume alcune sue note sulla disccn- 

1 Commenti inèditi pour tenir d ('ftiilnire litferoire de l'Italie ec. 
Paris, Jacques LccoP/re et C« , érlitcurs ec, USO, pig. 321. 

' Ct. Marbodi. De tpeciebui lapidum ad cilcem operai» Hildeberti. 
C. 1037. 

1 l'acmi , par;. 325. 

I In nonio volume, pafl. 2fij. 
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denza di Carlo primo, di cui dice in poco le qualità del corpo 
e l'età. Ho creduto pubblicarle mettendo a confronto i suoi 
capitoli in versi ove parla della loro complessione , e sono 
come comento a quelle poche cose che ne disse in prosa. 
Essendo questo un capitolo de' Reali di Francia di cui tratta a 
lungo, per mettere a confronto la prosa con Ì versi , ho do- 
vuto invertire l'ordine che egli diede ai versi e anteporre, 
come notai, gli ultimi della dinastia ai primi. Sembrami aver 
dato conto di quello che poteva servire al lettore per cono- 
scere in ogni sua parte ciò che si è da me fatto per non man- 
care di quelle diligenze le quali di questi studi formano il 
principale pregio. 
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Andrea di Francesco Pucci proprio. 
Tu vedi a elio parlilo io sono e che Vieri s' 6 al tulio rotto da 
me, e coloro die delnnir> avere vogliono esser pagali. Sonniene ve- 
nuto in villa per disperato c per non avere la vergogna de' cani che 
tutto di mi vengono dietro per mercato. Non ci so vedere allro che 
un modo, cioè elio tu cerchi di fargli scrivere in su libro della com- 
pagnia per dì qui a uno armo come Vieri vuole fior, ce, e io ti farò 

un» seri! 1» che inni s;n-»i palature, e puoi dire a' compagni tuoi che 
se io dovessi vendere il capitale del Slmile o le mie possessioni, che 
Ì delti denari saranno per me pagali al termine, si che sopra me non 
ne saranno pagatori; e se pure gli pagassono, mettansi a tuo conio, 
e io venderò alloro i denari del Manie e pagherò le. Et a la scritta 
e chiarezza ch'io li farò si con vorrà monna Maria, si che poi con- 
verrà che di necessità dia la parola ari la vendila ile' denari. Rene, 
elio lutto queste cose non saranno dì bisogno , imperò che Vieri 
m' ha promesso di loire da me olio , legno , grano , vino e danari o 
pochi o assai eh' io gli mandi, si die per la grazia di Dio in capo del- 
l'anno ara ad avere poco o non mollo. E anche ini dice se pur sarà 
di bisogno potrassì prolungare il termine coli' amico sei mesi. Ora 
io li priegu,so mai mi sei visti, dio a questo punto non m'abbandoni, 
e scrivimi se mi puoi servire, eh' altrimenti noti verrò a Firenze. 

Gian-tozzo Sacchetti a Marignolla, di di novembre 1373. 

(CoJ. Magliai)., CI. Vili, 139S, in Co)., foL 19.) 
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Documento II. 

LE FOGGE. 
Nov. SO, pag. 87. 

Questa parola o mollo di Ribi viene molle volte a propesilo d'al- 
legare, benché oggi non so se quello ììpe/./are l'osse leoulo o po- 
vertà , o leggiadria ; perocché non clic i panni di dosso con molti citi- 
cisclii e colori si frastagliano o ripesino, ma le calze, non basta si 
portino una d' un colore e l' altra di un altro; ma una calza sola di- 
mezzata e traversala di tre e quattro colori; e cosi per tulio si la- 
gnano o stampano i panni, che con gran falica sono tessuti. 

Nov. 178, pag. 95. 

Oggi mi pare, che lutto il mondo e unito ad avere poca fermez- 
za; pcrocchÈ gli nomini e donne fiorentini, genovesi, vini/.iaui, in- 
telaili, e tutta cristianità vanno a uno modo, non conoscendosi l'uno 
dall' altro. E volesse Dio , che vi stessono su fermi ; ma egli e tutto 
Il contrario; che se uno arzagogo apparisce con una nuova foggia, 
tulio il mondo la piglia. So che per tutto ii mondo , e spezialmente; 
Italia e mutabile e correlile a pigliare le nuove fogge. Clic è a vedere 
le giovanotte, che suk';ni" mutare con tanta onesta, avere tanto levala 
la foggia al cappuccio, che n' hanno fatto licrrclta,einiherretlaie,come 
le mondane, vanno portando al collo il guinzaglio, con diverse maniere 
di bestie appiccate al peno. Le maniche loro, o sacconi più tosto 
si potrebhono chiamare, qual più trista e più dannosa c disutile 
foggia fu mai? potè nessuna tórre o hicchiere o boccone di su la 
mensa, che non imbratti e la manica e la tovaglia co' bicchieri , 
ch'ella lìì cadere? Cosi fanno 1 giovani , e peggio, che si fanno questi 

mantelli. 1 più de' giovani sansa mantello vanno in zazzara. Elle non 
hanno se non a lorro le brache, ed hanno tolto tulio; elle sono si 
piccole, che agevolmente verrebbe loro fallo, peniceli' egli hanno 
messo il culo in uno calcetto; e al polso danno un tiracelo di panno; 
mettono in uno guanto più panno , che in uno cappuccio. D' una cosa 
mi conforlo, che ciascuno s' ha cominciato a incatenare i piedi, se- 
guendo cosi nell'altra persona. Forse sera faro penitenza ciascuno 
di tante, cose vane; che si Sia un di in questo mondo e in quello si 
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mutano mille fogge ; e ciascuno cerca liberta , ed egli slesso se la to- 
glie. Ha fatto il Nostro Signore il piè libero ; e molli con una punta 
lunghissima non possono andare. Fece le gambe a gangheri; e molti 
co' lacci se 1" banDo si incannate , che appena si possono porre a se- 
dere; lo 'mbusto è fatto a islretloie, le braccia con lo strascinio del 
panno, il collo asserragliato da' cappuccini; il capo arrandeitelo con 
le cuffie in su la zazzera di notte, elle tutto il di poi la lesta par se- 
gata. E cosi non si finirebbe mai di dire delle donne, guardando 
allo smisuralo traino de' piedi, e andando insino al capo; dove lutto 
di su per li letti, chi l' increspa, e chi l'appiana, e chi l'imbianca, 
tanto che spesso di catarro si muoiono. 0 vanagloria dell'umane 
posse, che per le si perde hi vera jilnria ! E di questo più non Spar- 
lare; perocché io mi avvilupperei ne' fatti loro, e dell'altre non po- 
trei parlare. 

Cantone, ear. 18. 

Se le confuse lingue della Torre 

Possono in lor che son scttantadtic, 
Le portature sue 

Tutte ci sono, et ancor più ben cento. 

Non Ita (Man altro che levare o porre 

Or giù or su , et ora meno or piuc ; 

Or formica el ur bue 

Voglion parer nel lor dimoslramento. 

Non si trova nessun esser contento, 

Se l' un l' altro con foggia non avanza. 

Tanl'èla lor costanza, 

Che in un di voglion parere di mille 

Provincie c terre e d* 01 tramonti ville. 

Ai. 

Le nove forme e fogge tante e tali. 
Hi fan pensar onde alcun nato sia: 
Mostra tal di Sorla 
E tal d'Arabia aver recalo i panni; 
Tal par eh' aggia veduti quanti e quali 
Paesi abbia l'Egitto o l'Erminia; 
Alcun par stato sia 

Qual col gran Cane, e qual col Presto Gianni. 
Non scrisse Livio tanto ne' suoi anni , 
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Quant* io arei a scriver a conlare 
Quel ch'io ho veduto usare, 
E veggio ognor, Fiorenza, ne' tuo' figli 
Sanza donarli aiuto o buon consigli. 

Cantone, cor. 26. 

Le veste più assai 

Son eh' elle fanno che maniere pesci ; 
Perche altrettante il mondo non ne chiude, 
E par che sempre mai 
Tra lor si tagli, cuscia, levi, e cresci 
Per far nuov' arte alle lor membra nude. 
Facciansi innanzi le provincie crude , 
Barbare, Greche, Turche, o Soriane, 
Saracine, Indiane, 

Ch' a petto a questa ogni maniera è nulla. 
E per non perder ora 
Maritansi com'escon della culla. 
Tal nsanza sonora 

Chi le contenta sua ricchezza atterra; 
E chi noi fa, con lor sta sempre in guerra. 



Documento III. 1 

Lettera consultiva e politica del cardinal Sacchetti alla Santità 
di papa Alessandro VII, scrittagli poche ore avanti la sua 
morte. 

Beatissimo Padre. 
Prima di fissare Vostra Santità li suoi benignissimi occhi sopra que- 
ste linee, la supplico a considerare da chi, c con qual fine vengono scrit- 
te, e troverà essere di un suo vero, et humilissimo servo per dare negli 
ultimi momenti della sua vita nuovi attestali di quanto sia parziale 
della gloria della Santità Vostra. Il zelo e l'obligo di cardinale mi 
hanno posto la penna in mano, dalle quali pub esser, che la morte 

' Queslo documento In divo ticonoscfie dilli carlesia dft Sig. Àvv. 
Achille Geunarrlh", il quale mi ditde due MSS. uno de' quali apparteneva al 
Card. Martfoschi. 
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me la svelto anche prima che abhia io finito di spiegare quello, che 
a maggior gloria di Dio , el a maggior decoro di Vostra Bealiludine , 
e della Salda Sede , et a ìnag^or benefizio del Christianesimo , e de' 
poveri popoli ha dettalo il signor Iddio nella mia languida mente. 
Levatomi dunque da letto con dolori, e cruciati atrocissimi, eoo i 
sentimenti commossi, e con la testa che non può reggersi, e con la 
mano tremante, et accostatomi al tavolino, prolesto, e giuro pri- 
mieramente a questo mio Redentore Crucifisso, che ho avanti, di 
non avere altri motivi, che il suo santo servizio, e che di sodisfare 
ora a quel debito che e proprio di quelli, che da Sua Divina Mae- 
stà sono dati a' suoi Vicarii per Collaterali , e Consiglieri , e ciò per 
non bavere avanti il supremo Giudice a dire piangendo, quando 
non sarchile più tempo : « Vth mihi quia tatui ; » sperando, che 
anco i miei em mentissi mi colleghi vedendo le cose incaminate 
all'ultimo estcrminio babbino ancora essi quesl'obligo di carità 
con Dio, con Vostra Santità , e con i Popoli, confidando ancora nel- 
l'innata benignità di Vostra Beatitudine, che sarà per gradire, e ri- 
cevere in buona parte le mie umilissime rimostranze, che escono da 
un cuor sincero, riverente, et appassionato della sua gloriosa fama, 
che tendono a farle stabilire nel mondo l'alto concetto, che ebbe 
delle sue virtù, et a chiudere la tocca a' perfidi eretici, che pur 
troppo alzarono i latrai , quando videro la Santità Sua , contro le 
proteste fatte in Conclave e fuori, caminare per la via battuta, che 
con tanto scandalo del mondo e desolazione de' Popoli chiamarono 
i parenti a lapidare il patrimonio di Christo, et a succhiare il san- 
gue de' poveri sudditi. 

Ma per non consumare il tempo, che mi manca in scuse super- 
flue con un Prencipe santissimo, come è Vostra Beatitudine, entrerò 
principalmente a supplicarla in viiceribus Jetu Chritii a trovare con 
il suo prudentissimo giudizio qualche temperamento per estinguere 
le faville, che vanno a preparare un incendio da porre forsi in com- 
bustione lutto il mondo. 

La sede apostolica mai lia fatto maggior discapito nella dignità, 
el autorità, che quando, con voler fere da prencipe temporale, ha 
voluto cimentarsi con quelli , che sono le braccia che la sostengono , 
e che la rendono rispettabile, e temuta. Gli esempi sono molti, e 
noli, e se bene a me non tocca di entrare a giudicare l'azioni de' sommi 
Pontefici, da essere più tosto riverite , ad ogoi modo posso pure con 
la Santità Vostra usare la confidenza di porle avanti gli occhi quello 
di Urbano Ottavo, 'Pontefice per altro dignissimo, e d' immortal me- 
moria, e dal quale io mi riconosco debitore di lutto il mio essere. 



DOCUMENTI. 



Quel buon Vecchio lasriossi , per nostra disgrazia, implicare in una 
fastidiosa guerra , il cui line sarà sempre memorando e deplorabile 
per il dispendio di H milioni, e per le penurie, nelle quali pose per 
sempre la camera apostolica, per la totale desolazione dello Stato 
e cele sia si irò, per l'oppressione dei popoli, per la disisti ma itone che 
ne risultò a!l;i Sede apostolica ed alla dignità pontificia in una pace 
poco onesta, e per l'abbreviamento della vita di quel gran Papa, clic 
per le sue eroiche virtù meritava di rivere secoli intieri : qual fruito 
ne lasciasse poi alla sua casa, lutto il mondo lo vide con le sue 
ciglie inarcale, quando la rimirò dall'auge dell' autorità, e di un si 
lungo et assoluto dominio, fatta ludibrio della fortuna, e del mondo 
lutto, ridotta tutta in un piccìol legno a procurar fra' venli e pre~ 
celle lo scampo dall'ira del Preoeipe, dalla persecuzione de' nemici, 
e dall'odio universale pei' mendicare il ricoveri) e patrocinio appresso 
d'una potenza, benché poco soddisfatta dalle procedure di essa. 

È commendabile la generosa intrepidezza, che mostra la S. V. 
di non cedere alle minacce nè lasciarsi intimorire dalle violenze, 
ma siami lecito il dirlo, non siamo oggi nei casi, che resero im- 
mortale il zelo de' santi Pontefici Alessandro Terzo, Gregorio Set- 
timo et altri, eie si armarono d'invitta costanza per dofendere 
quello che era di Dio, e deila sua sposa. Oggi talmente e imbe- 
vuto il mondo, che il caso sia del tutto diverso, e che la causa sia 
mera temporale , e capricciosa , die tanto pii'i preveggo delrarsi alla 
gloria di Vostra Santità, quanto più si differisce il troncare con ta 
spada clella prudenza un nodo, che si renderà sempre più inestrica- 
bile. Vostra Santità è in obligo di farlo per imitare 1' esempio di chi 
rappresenta la Persona « Disvile a me, quìa mitis sum et humilìs 
corde; « per la carità verso il suo smunto gregge, per la salvezza 
della sua casa, e per smorzare certa voce suscitata da'maligni, che 
li sconcerti presenti siano effetti della visita negata dall'Ambasciatore 
di Francia a'suoi Parenti. 

Dio perdoni a chi ha potuto indurre la Santità Vostra all' arma- 
mento, tanto contrarialo in congregazione, e fuori, come Vostra 
Santità deve rammentarsi, da' suoi veri servitori, perche Sua Divina 
Maestà sa quando si ri moveranno gli effetti pregiudizialissimi.che so 
ne prevedono, e che mi tanno desiderare tanio più celere la morte 
per non avere a irovarmi ad una catastrofe lacrimevole. Vostra 
Beatitudine e sola contro un monarca potentissimo, vittorioso, ricco, 
fortunato, e che sì chiama offeso. Lì Preneipl per la sola disgrazia, 
non per sua colpa mal sodisfatti, la Camera esausta, li popoli 
esangui, e mal contenti. In quesli grandi disvantaggi Vostra San- 
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liti, beo sa quante volte sii ho rammentato come gli rammento per 
ora la paralmla dell' Evangelio: « Quiil rxiluria rnmmiitrre bellum.n 
Chi può assiemarsi, dio li IVciieipi medesimi , come quelli, elio non 
avendo a caro la potestà temporale de' l'api zappano del continuo a' 
fondamenti di essa, uon diano per interessi [minici iiiinenlo alle pre- 
senti sciagure, c promettendo aiuti e sussistenze alla Santità Vostra 
per impegnarla, non l'abbandonino poi in caso di bisogno, come 
segui appunto a Paolo Quinto nelle rotture con i Veneziani, ovvero 
appoggiandosi ad alcuni dì essi forsi debole, e cadente, a quale 
strano partilo si trovarebbe in caso di qualche sinistro evento? ma 
quando pur anco, con il lienclirio ili qualche educazione, le cose 
succedessero alla Santità Vostra prospere e felici, ohe diivlilie i( 
mondo, vedendo, che jier contrastare con il primogenito della 
(Uiii'hU le sudicia/inni ncliieslc [ut reparazione delle pretesi: ingiu- 
rie, non si sia avuto nemmeno riguardo dì farsi autore di nuove rot- 
ture fra le due corone, riunite in santa concordia dopo tanti anni di 
crudelissima guerra? Compie forsi alla casa di Vostra Santità il ri-' 
manere esposta all'indignazione di un re, che stende oggi la sua 
autorità et il suo arbitrio fra gli ultimi confini di Europa, quando (il 
che Dio non voglia) nou conseguisse in tempo della Santità Vostra, 
che viva pure mille anni, la reintegrazione della grazia di Sua Maestà, 
perchè Vostra Beatitudine, con le liiDgtjiv.ze, che si procurano in un 
negozio, che doverebne aver ritrovato il suo fine ne gì' istessi suoi 
primordii, vuol lasciarne la cura al suo successore, con pericolo di 
vedere rinnovala la tragica scena dei carrafescM? 

Male si accomodano i prencipi a vedere clic i papi dopo avere im- 
pugnalo la spada temporale contro di essi, pretendono poi di ricove- 
rarsi sotto il vessillo della Croce, e farsi scudo della dignità del sommo 
sacerdozio; allora sorgonoi disprezzi, l'irriverenze, le mormorazioni, 
et il pio delle volte anche le sedizioni, perdendosi a poco a poco dalli 
laici quella venerazione, che consiste nell'opinione e concetto della 
bontà e rettitudine ecclesiastica. Eccone a buon conto li saggi Del- 
l' espulsione ile' ministri delia Sedi: Apostolica dalla Francia, dove 
erano prima cosi riveriti e slimati, nei moli di Avignone, e nelle 
ardile licenze di quei popoli (in qui (auto riverenti, el ossequiosi, nei 
susurri di lutti gli altri sudditi dello Stalo Ecclesiastico, e nelle de- 
risioni di tulio il rimanente il' Italia , e di tutte le nazioni straniere. 

Queste sono quelle cose, che mi fanno sentire punture più acute, 
che non sono li dolori che soffro nel corpo. 

11 nostro Divino Maestro, Realissimo Padre, c'insegnò in quel 
• mi(te gladium in vaginam • che mima cosa più dell'armi tempo- 
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rali disdica a chi ha cura dì reggerò la Santa Madre Chiesa, inno- 
cente, pia, e mansueta, e che non deve difendersi more cattrorum. 

Quindi e, che temo, che sdegnali» Iddio di cosi manifesta diffi- 
denza in lui, seri ondosi di mezzi impropri, e diversi da quelli che 
ne II" occorrenze di Santa Chiesa si valsero quei sanli Pontefici dei 
secoli andati, ci lasci in abbandono, e permeila, ohe ei riduciamo 
in una di questi 1 angustio, o di essere astretti dalla necessità o dal- 
l'altrui potenze a depone le armi, o a concludere anco con esse in 
mano un accordo disvantaggioso, o a ridurci ad una estrema miseria 
e languidezza per la lunga l'ebre delie eii'ossivo spese. 

Il cedere al tempo et alla necessita fu sempre lodevolissimo di 
un Principe savio. Paolo Quinto di felice memoria intraprese per causa 
meramente di Dio a procedere con l'armi spirituali contro li Vene- 
ziani, con fermo proposito di aggiungerci anco le temporali, ina 
finalmente dalla prudenza e dalla carila lasciò ridursi alle vìe più 
miti, considerando la penuria del denaro, e l' impotenza de' Popoli 
in somministrarne, il pericolo di empire di oltramontani, e Torsi di 
qualche falso dogma l'Italia, il pensiero di lasciare involta nelle 
inimicizie la propria casa, et i continui scrupoli e rimorsi di co- 
scienza di non esserne cagione, che la Chiesa di Dio patisse per sua 
colpa qualche notabilissimo danno, e diminuzione. 

Rivolga, rivolga, Beatissimo Padre, l' armi adunale ei i suoi ge- 
nerosi spiriti alla difesa della periclitanle Cristianità, et a rintuz- 
zare l'orgoglio del barbaro Ottomano, che già con mio estremo do- 
lore intendo, che s' incamini verso la Transilvania et Ungaria per 
opprimere quelli' |>r<>\im ir curi una tempestosissima inondazione: a 
questa fàccia argine il suo magnanimo pollo, et il suo zelo, e con 
generosa emulazione imitando l' esempio del firan Pio Secondo suo 
glorioso concittadino, deposte l'inutili contese con il tiglio più di- 
letto, e più benemerito, stringa e questo e gli altri Prencipi Cri- 
stiani in salda unione, e si faccia la Santità Vostra e Capo et autore 
della .Santa Lega. 

Che più bella occasione di questa per rendere a lutti li secoli 
immortale il suo nome, e la sua fama? Allora se la necessita 
l'astringesse ad imporre qualche leggiera colletta sopra le Religioni, 
già disfalle, di servirsi delle Decime già imposie sopra gli Keclf ■smi- 
stici per sussiditi dell' Imperatore, f tlclli due cento mila scudi la- 
sciali dal fu Cardinal Mazariuo per la guerra contro il Turco, et an- 
cora dì restringere la mano all'elemosine, sarà con più gloria e 
meriio insieme della Santità Vostra fuori di questa si grande e giu- 
sta occasione: l'applicare ad altr' uso gli assegnamenti sudctli, sarà 
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un aprire largo campo alla male dicci] za, che lasciato il gregge del 
Signore il) abbandono alla voracità del lupo fiorissimo dell'Oriente, 
si sia voluto dilapidare il patrimonio di Cristo per mantenere una 
picca privala, e meramente temporale, e per impinguare in tal con- 
giuntura la propria borsa. 

E già che l' incidenza mi ha tirato a toccare il punto delle ele- 
mosine , non voglio tralasciare di rappresentare a Vostra Santità il 
dolore, che mi recano le relazioni di molli religiosi o parrochi di 
Roma intorno alle miserie estreme , che provano molte e molle 
famiglie di Roma poverissime, e vergognose, lo le tralascio per bre- 
vità, ma so certo, che intenerirebbero il cuore di Vostra Santità, 
c provocariano le sue lagrime, se più pietoso e più sincero russe in sov- 
venirle chi e stato preposto alla dispensazion di esse. Oh quante volte 
mi e sovvenuto quello, che prima della sua felice esaltazione soleva 
dirmi la Santità Vostra, quando accesa di caritativo zelo deplorava 
V esultazione, che nel!' antecedente Pontificato si faceva per gli avanzi 
di venti mila scudi dall'elemosine, quasi che, diceva ella, si volesse 
far credere non essere più poveri in Roma, e per ciò mettere in i~.or- 
bonam qualche poco di sostentamento, che si raccoglie dalla pietà 
de'fedeli, e si cavano, conforme Vostra Santità ben sa, dall' olBzio 
delle Camponende denari delle Elemosine Pontificie; sopra di che 

LjIiin I idi.- tu ilih'u il < .T. lui. ri I ri'rtlri tu d'i' 1 . 0»b l.'p-O'l'i 
Torsi che la Compùnenda altro non 6 , che una specie di penitenza 
salutare, che i Sommi Pontefici impongono a quelli che ricevono 
dall'autorità loro alcune grazie, per altro concedibili, per farne 
poi distribuzione fra'poveri, e per alimentare quelli, clic abbrac- 
ciano la nostra santa religione; i 1 mi ricordo, dm il Grande Urbano 
Ottavo , chiamandola Borsa sacra de' Papi , era solile- dire , che biso- 
gnava aprirla con geneiosilà, et amiiiinistiai-la con in Uberrima fede. 
Supplico umilmente Vostra llcaliludine ad avvenire, che lo stesso 
si osservi ancora nel suo letificalo. 

L'ottilio della Componeuda mi chiama a dire o,ualrtìi> rosa di ciò, 
che tra le mie penose vigilie sono andato pensando intorno alla Da- 
taria , e a gli altri Tribunali. Vostra Beatitudine ben sa, ebe la più 
nobile e più degna parte che si ammiri nel Prencipe è quella della 
bei li lieo li za. Vostra Sanlilà avverta, che o il soverchio zelo, 0 la 
ritrosa e troppo severa condotta de' suoi ministri non oscurino in 
ciò la sua gloria, rami ne man dosi anco, che fra li maggiori disavan- 
taggi, che si contino urlìi principali ecclesiastici elettivi {■ quello del 
campo troppo liliero che sì lascia a' Ministri di fabricare a costo del 
servizio del loro Prencipe la propria fortuna, come ben seppe rinfac- 
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ciarlo Papa In nomi zio Decimo ad min do' suoi. La buona, o la sini- 
stra faina esce per lo più da' famigliari e domestici del Prenci]» , et 
ì famigliari e domestici dei papi soleva dire Crbano Ottavo è Lutto 
il gran Corpo della Bomana Corte, dalle buone o male sodisfa zio ni 
della quale sì spargono per tutlo il mondo voci favorevoli, o pregiu- 
diziali a chi governa. Il tenere i Cardinali poveri, aliintli, et avviliti, 
la Prelatura oziosa e senza stima e remunerazione , la nobiltà ne- 
gletta , la Povertà senza sperare per volere versare in pochi, e ta- 
lora anco immeritevoli, quello che per giuslitia disiributiva dove- 
rebbe esser ripartito fra molti, non so ([itali buoni cifriti possino 
produrre: il lasciare la virtù in abbandono, e senza premio, non fa- 
rehhe punto di buon suono in un premi pe occloMiislieoche deve es- 
serne rasilo, e benefico proiettore, e massime Vostra Sanlità, che 
su la base di essa ha sollevala la mole delle sue meritale fortune. 

Oggi più che in altro tempo abbonda Roma di virinosi in ogni 
genere di scienza, ma la loro disgrazia li tiene nascosti, perchè 
niuno vuole assumersi il carico di pm'jjere una mano adiutrìco uni 
rappresentare i loro talenti a chi pub remunerarli. Vostra Santità, 
che con tanta sua lode cominciò ad accarezzarli e riconoscerli nel 
principio del suo pontificalo, conoscerà il vantaggio clic sari per de- 
rivarle dalla continuazione degli ani della beneficenza de'mecenali, 
allettandoli con la stima, die è il più gradilo alimento della virtù, 
alimentandoli con l' impieghi , con i bene fidi , e con le pensioni. 

Non parlo già, Beatissimo Padre, di ([nelle pensioni, delle quali 
cosi alla cicca, o con si poca carità e discretezza si caricano oggi 
dalli Ministri dì Vostra Santità li voscovali, e le parrocchie, a segno 
che in scandalo di tulio il mondo, e con ludibrio si seniniio tanti poveri 
vescovi, o sottoposti ad interdetti e censure, o ridotti alla mendicità 
ed alla necessità di farsi di amorosi pastori crudelissimi e voracissimi 
lupi, per supplire con le loro rapacità e con l'estorsione all'esorbitan- 
tissimo iucarco delle pensioni, levando alle necessità estreme di quella 
povera vedova, di quel miserabilissimo gregge evangelico, quello clic 
sono costretti oh Dio a tributare a Roma a i commodi, a i lussi, alle 
lascìvie, et a Ili vizii di quelli, quali Dio sa, se con qnal merito ne 
sono arricchiti. Vostra Santità per le viscere del Signore apra gli oc- 
chi sopra questo punto cosi essenziale, e che porta seco perniciosis- 
sime consequenze; non permeila, che le Chiese e spose di Cristo 
rimanghino ornai spogliate della loro dote, e che nella mensa del 
Signore » Attua exurial, alita vere ebrìta sii, • madie il pane dell'al- 
tare levitico sìa egualmente spezzato e ripartito a tutti quelli che vi 
assistono; se bene nei Tribunali della Giustizia in Roma vedonsi 
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ora sedere prelati , c ministri, che alla nobiltà ile' natali hanno luiii 
congiunta l'integrità de' costumi, con tulio ciò chi per tanti anni 
ha avuto, senza merito alcuno, la direzione della Signatura, può 
avere penetralo a dentro qualche cosa, che uon apparisce di fuori, 
e che le dependenze, non sempre, e gli ufficii de' Cardinali , e 
de' Principi, I' autorità di Palazzo, la mezzanità dei parenti e dei 
servitori, lasciano i poveri prelati nella libertà d'operare secondo 
li dettami dell'equità, e della coscienza; supplico la Santità Vostra 
a provedere coti la sua somma prudenza, che tolto affatto 1' abuso 
delle raccomandazioni, restino in egual bilancia le condizioni delle 
Parti, et Liberetttr pauper, cui non esl adjutor. 

Ne minor merito sarà per acquistare Vostra Beatitudine con Dio 
benedetto, provedendo anco a tante longhezze nelle spedizioni delle 
cause, quali oltre all' esterminio delle famiglie, non possono essere 
the di gran discredito alli tribunali di Riunii, vedendosi in essi per 
anni e lustri invecchiate quelle eause, che potrebbero terminarsi in 
pochi giorni. 

Li Ministri e Governatori dello Stato, o lutti quelli che ammini- 
strano la Giustizia, se bene voglio credere, che per loro slessi inaili Li- 
viano ad amministrarla con rettitudine e carità, con lutto ciò n' ave- 
ranno stimolo tanto maggiore, quando da Vostra Santità si farà ad essi 
inculcare, che la giustizia medesima non serva per ministra, ne d'in- 
teresse , nò di passione, ma d' inslromento per conservare la pace, la 
quiete, e l'umana società, che vadano alla radice de' mali per svellerne 
i germogli. « tegilms enim delivla p ri ni un tur; quanti/ melimi proaideri, 
ne pectore /ur? » Si tolga sopra lutto a i Ministri l'autorità scandalosa, 
che vanno arrogandosi di far bersagli delle loro persecutioni quelli, 
che ricorrono alli tribunali supremi di Roma. Questo è un diminuire 
al Prcncipe l' autorità, e levare a' sudditi la confidenza , ebe hanno in 
esso, come in un buono padre, già che punto differisce da questo il 
buon prencipe , c suole produrre di quelle disperazioni, che hanno poi 
portato le sovversioni de i Stati, e de i Regni; sopra tutto abbiano 
molto riguardo di uon affliggere con gravami et estorsioni li poveri 
popoli con i rigori indiscreti, con le pene, e con le vessazioni, e con 
le cavalcate più di quello, che pur troppo sono con le gravezze, con 

le taglie, e con le Irei] iti spediziuni deVuuuiissarii della fabrica, 

degli Archìvii, dello Spoglio, del Salnitro, della Polvere, delle Stra- 
de, dell' Auditore della Camera con le tapresaglie, e con tanti cru- 
delissimi modi di esigere il numero innumcrahile delle gabelle, 
quali a nulla giovando al Papa, non servono che a concitargli l'odio 
de'popoli, per arricchire alcuni pochi ministri di mala coscienza. 
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Queste afflizioni, Beatissimo Padre, elio superano di gran lunga 
quelle del Popolo dello in Egitto, non potrebbero udirsi elle con am- 
mirazione e scandalo delle nazioni slraniere, massime se le consi- 
derassero come cffclti dell' immodera lo affetto de'nostri sommi Pon- 
tefici verso il loro sangue, e Vostra Santità (mondanamente parlando) 
pub ascrivere a gran fortuna l' avere impiegalo fuori dell' Italia, cioè 
a dire lontano dalle miseria dello Stalo Kit! mastico, le sue gloriose 
fatiche, per non averne quella piena notizia ebe le provocarebbe 
più d'una volta copiosissime lagrime di compassione e tenerezza: et 
in vero chi mai potrebbe ad occhi asciutti udire, che ì Po|K>li non con- 
quistati con la spada, ma ceduti per donazione dalia muniticenza e 
pietà de i Prencipi al dominio di San Pietro e della Santa Sede, o 
soggettatisi volontariamente ad essa per una buona fiducia nella ca- 
rità de' suoi successori , oggi si vedono sotto un giogo insolTribile 
più inumanamente trattali ebe li schiavi dell'Africa , e della Sona? 

Il debilo della Camera, al conto clic la notte passala ne feci fra 
ine stesso, ascende alla somma di più di cinquanla millioni, non solo 
senza speranza di diminuzione, ma sempre più con certezza di augu- 
mento maggiore, in modo che non polendo i poveri sudditi reggere 
un peso cosi eccessivo, disperati di sollievo, lasciala da molti in ab- 
bandono la casa e la patria, vanno a famiglie intiere, o raminghi in 
una penosa mcndirii;! per il inondo o a morire di siculi per le com- 
pagne, o a mendicare altro cielo, per farsi, non senza obbrobrio 
nostro, sudditi d'altri prencipi; ci in effetto si conta oggi per le 
cause sudelte nello Stato Ecclesiastico quasi la metà meno de i sud- 
diti, nella numerosità de' quali consiste la ricchezza e potenza del 
prencipe. Li (lenovesi, che si trovano d' avere impiegati più di quat- 
tordici millioni ne i nostri Monti, già ne prevedono la perdila, O 
per ! impotenza di sodisfarli, o per qntile.tii' urp'iilissiino slimolo di 
necessità o di disperazione che spinga li popoli a scuotersi dal collo 
un giogo che li opprime ; pensano all' indennità , e come ritrarli. 

Dio perdoni a'ministri di quel tempo, che con tanta poca prudenza 
et equità indussero la Santità Vostra, quasi ne' primi giorni del suo 
pontificalo a venire senza urgente necessità alla riduzione de' Monti, 
dalla quale essendosi cavali tanti millioni intieri, potevano pur ren- 
dere immortale il nome della Santità Vostra, con applicarli all' estin- 
zione di qualche parte de i dehiLi sopradetti, clic questa e l'estra- 
zione scandalosa e dannosa insieme fatta poi da un prelato straniero 
di lanti altri luoghi de' Monti, si sarebbe stimala oiiimamenle impie- 
gata. 

Non ehlie la Santità Vostra questi sentimenti, quando piacque 
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al Signor Iddio di darcela per pastore, et io ne posso fare come ne lio 
fallo fede a più d'uno, che le prime punture, che ferirono il cuore 
suo nobilissimo, furono quelle della compassione verso i popoli esan- 
gui. Deputò a tale elicilo la Congrega /.io ne sopra lo sgravio di essi, 
alla quale intervenne più d'una volta, con tanta carità, die lutti 
n'aspettavano l' imi versai rimedio; ma Dio non volse, clic la sua 
santa mente fusse secondala dalle sincero operazioni de' ministri 
interessati. Ancora e in tempo, Iratissimo Padre, di farne godere li 
frutti, come in tempo ha proveduto a gli infiniti ahusi introdotti nel- 
l'amministrazione dell' Annona, arrivati a tale eccesso, che irritatigli 
animi de' popoli, potevano aggiungere de' scandalosi disordini; ma non 
può dirsi bastantemente prevedalo, ove con un castigo esemplare* in 
persona del ministro clic per tanti anni, con lanta indiscretezza, con 
clamori universali l' ha amministrata, non si estingue il fomite , non si 
toglie a gli altri l'occasione e non si cancella da gli animi de' popoli 
l' opinione , che il prencipe ne sia slato partecipe. L' autorità di questi 
tali, gionta al segno di fare in disprezzo delle leggi umane e divine, e 
di quelle della santissima carila, e procurando di rendere odioso il 
nome della Santità Vostra con monopolii non solo de' grani, ma 
anco dell'olio c delle carni, della biada, e d'ogn' altra cosa più ne- 
cessaria al vitto et uso umano, meritava veramente qualche rigo- 
rosa inorlilica tione ; ma già che la Santità Vostra anco con questi 
aperti nemici del publico ha voluto sopra hbonda re con la sua am- 
mirabile clemenza, voglia almeno ordinare in modo particolarmente 
le coso dell'Annona in avvenire, acciò i suoi sudditi , che ella e in 
obligo di pascere temporalmente, che non siano d' inferior condiziono 
trattali delle bestie, che si cibano de' frutti della terra, conforme ven- 
gono donati dalla provida mano del Creatore, non punto alterati dal- 
l'altrui maliziosa cupidigia. Nelle Congregazioni, come uno de' Depu- 
tali, ho procurato di spiegare sveltamente li mici sensi in questa ' 
materia, e per quello che tocca di lencre ahbondantcmenle previ- 
sta di grani , non solo la Citta di Roma , ma anco tulio lo Stato Eccle- 
siastico, non ho che aggiungere itila mia lunga scrittura falla di sua 
cumniissiiiin', <■ preservatale iii'l principi" del suo (nullificato. 

Se alli sudditi non si porge qualche sollievo , veggio irreparabile 
ti loro estenuili io. Potrebbe la Salitila Vostra alleggerirgli in qualche 
parie di lle gravezze sopra li commestibili, frenare l'insaziabile vo- 
racità de' tesorieri delle prmiiicie, et altri public! ministri, che per 
farne essi l'incetta et i monopolii, vengono con barbara invenzione 
a rendere i poveri sudditi non padroni dì quello che sopra i loro 
terreni raccolgono con la benedizione di Dio; sarebbe sopra ad 
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j alira cosa duopo riaprire il commercio coi Veneziani cessalo 



i porti di Civitavecchia ci Ancona, favorire l'aite dell'a^iii'illni:! , 
impiegare i suddili abili ue' governi, nelle cariche, e ne gli uffici, 
con i (piali mezzi et aiuti bene e presi» loniaroblie :i popolarsi In 
Slato, e godervi» l'età dell' oro con avanlaggio anco della Camera. 

Ne gli affari di Portogallo avi-rei da di re quale he cosa, ina per- 
che mi senio venir meno lo spirilo , e la testa non meno che la mano 
vacilla, et anco per non tediare più la Santità Vostra, la supplico 
solamente di rivolgere V animo all' applicazione in una maleria di 
tanta importanza e conseguenti, e poi consigliata con Dio più che 
con gli uomini, combattuti per lo più dalle pacioni, risolva ciò che 
le sarà inspiralo dalla sua inlìnila prudenza. 

Mi trafiggi; l'animn la poca speranza cuti la (piale lasciò partirsi 
di Roma il gcnliloonio inglese speditovi per procurare la promozione 
dell'abate Ontiegiiy, suggelli! ipLtliliealD per nasi-ila, per inerilo, e 

per bontà, u che averebhe potuto servire di colonna, e saldo ap- 
poggio del vacillante Callolkismu d'Inghilterra come un altro car- 
dinal Polo de' nostri tempi; sopra di questo avendomi già spinto il 
mio zelo a supplicarla ad onorare le tempia di quel grand' uomo 
del cappello, che indegnamente circonda le mie e che fin d'allora 
offerii di deporre di buon cuore a' suoi santissimi piedi, ora con 
tutto l'animo le reitero le medesime suppliche, perche dovendo 

■ il- IjIIu lux munì fif ir i [..«•li'- t.-suiini-i, v., k ii) un- 

piegai il» iti pini e sì degli a , jnro per levare a' maligni l' occasione di 
dire, che venga destinalo all' offerle dell' oro, non alla giustizia del 
• merito, ne al bisogno di-Ila nostra religione in quel Degno. 

Mi resterebbe a dire qualche cesa intorno alla facilità dell'udien- 
za, che è quella che tiene il i'rcncipc ben informalo di ogni minuzia 
del suo Sialo, e gli facilita il Governo, l'assicura da gl'inganni de' 
-Ministri, e gli concilia l' affetto, e la venerazione de' popoli. Vostra 
Santità, che nel principio del suo Ponlilìcalo si prepose d' imitare in 
ciò li lodevoli insilimi de' suoi predecessori, e particolarmente di 
Pio V, e di Clemente Ottavo, saprà ben l'arile ammirali: la continua- 
zione « Inlerpellanlibua fucile prtcbenila atitliliix, » perche in alcun 
lempo mai possa dirselo con la vecchia importuna, che sgridava 
Filippo il Macedone: « Si ntm vis audir?. nec regnu. » 

Di queslo solo ardirò Iwnsl dì supplicare liberamente la Sanlità 
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Vostra , cioè che si guardi di lasciarsi restringere fra quattro mura , e 
tenersi lontana dalla notizia dell' occorrenze del suo Stato, e dai biso- 
gni de' suoi sudditi, perche io un preneipe, questo è il sommo de' 
inali; allora la giustizia non e più libera, li Ministri non più fedeli, i 
Popoli non piò governati, ma depressi , il preneipe non più amalo nè 
rispettato. ■ Cnlliyunl se qvetuor, vetquinque , alque unum consilium 
ad decipiendum Imptroturem captimi, dicuntquodprobaMlumsìl. Ini- 

cere, quei itti loquuntur; facit judien quos fieri non oportel, amovet 
republica quot debebat retinere . quid piuru ? ton us . caittus, oplimus, 
vendilur Imperalor; o diceva Diocleziano. Non piaccia mai a Dio, 
che questo abbia da verificarsi in tempo del felicissimo governo della 
Slatta Vostra, 

Qui cadcrebbo in acconcio il diro qualche cosa circa l'elezione 
de' Ministri e Consiglieri, perchè se bene prevale in ciò lai volta la 
poca fortuna del Preneipe, ad ogni modo e deciso, che « Unta eleetio 
est in culpa, » potendosi difficilmente errare quando si usano le ne- 
cessarie diligenze e circospczioni. 

11 prudenlissimo giudizio di Vostra Salitila rende superfluo qua- 
lunque ricordo in questa materia ; cou tutto ciò non voglio lasciare 
di supplicarla con san Gregorio INazianzeno ad avvertire, che in 
quelli, che sveranno ad assisterle con l'opera, e con il consiglio, e 
reggere il gravissimo peso del governo, risplendino questi tre segna- 
lali requisiti, « Rerum usua, ingens charitas, o.i ii6«-tim. if 

Per quello poi che riguarda le cose spirituali , che dovevano es- 
ser le prime, quando avessi dovuto toccarle , non potrei entrarvi senza 
grande offesa di Dio e della somma pietà di Vostra Beatitudine, che 
sin dal principio della sua assunzione le fece apparire principali oggetti 
della sua cura pastorale. Con tutto ciò non sarò che bene il rinno- 
vare gli ordini a quei che soprainlendono alla custodia dell'anime, 
come ancora i parochi e confessori, di tenere mutano i scandali, 
di frenare la soverchia licenza di peccare; di perseguitare, e di estir- 
pare la bestemmia resa pur troppo domestica oggi nella plebe, di 
fare osservare la dovuta riverenza alle Chiese, « Ne Deus irnm suam 
effundal super noi. « 

Pur troppo si vede oggi, Beatissimo Padre, conculcala la legge * 
evangelica, e calpestarsi alla cieca l'osservanza de' divini precetti; 
onde tanto più giusti fica (amen te deplorarebbero San Cipriano e 
Sant'Eusebio vescovo di Cesarea li nostri corrottissimi tempi, ne' 
quali « Student augenda patrimonio singuli. et obliti quid credentes, 
out sub Apostoli! ante feeìutnl, ani semper facete deberent, insanabili 
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eupiditalis ardore ampliandii facultatibus ìncumbunt; non in sacer- 
datibus religio dinota, non in ministri* fides integra, non in optribus 
misericordia, non in moritiw disciplina, ad decipiendum corda sim- 
plicium callido; fraudes. circumveniendisfratribus subdolce volunlales, 
notijurare tantum temere, sed adhuc etiam pejus perdurare, n 

E che possiamo altro da cause cosi detestabili as|iettare, se non 
quei pessimi e lenirne voli effetti vaticinali da Jereuna: « Obscuravil 
in ira tua Dominus /tliam Sion , et dtjecit de cosb gleriam Israel, non 
est recordatus sgabelli pedum ejus in die irm suoi, sed demersit Domi- 
nus omnttn decorerai Israel, tt demolitili est omnes spes tjus? » Sicché 
possiamo esclamare con S. Policarpo: Bone Deus, od qua noi tem- 
pora reservasti.' 

Ond' io affitto dalla infelicissima costituzione del mondo , della 
cristianità e della religione, più che dall'atrocità del mio male, ri- 
volto al mio Crocifisso Giesù , esclamo'dal più profondo del cuore : 
Cupio dissolvi et esse teeum. E perche giù sento mancarmi la lena, 
lascio la penna ripigliata per la terza e quarta volta, e prostralo 
supplico la Santità Vostra della sua beneditene, raccomandando alla 
sua viva e paterna cariti l'anima di un suo servo sommamente de- 
voto, che dovendo presentarsi fra poco avanti il Tribunale tremendo 
per render conto d' ogni minimo pensiero, e certo, elle non a vera 
voluto ingannare la Santità Vostra con queste sinccrissimc rimo- 
stranze. 

Assira*© ali' incontro Vostra Santità, che neh" altra vita non man- 
cherò di pregare il nostro amoroso Dio: « Ut sis hngatvus super fer- 
rerò; » e che preservi la .Santità Vostra da ogni pericolo, dalla malizia 
degli adulatori , peste de i regni, e de i preneipali, e le conceda Cor 
docile, et sedium suarum assistricem wpientiam; e grazia speciale, 
cosi alla Santità Vostra, come a gli altri suoi successori, « Ut sic 
transenti* per bona lemporalia, ut non amittalis alterna . * 

E qui con tenerissima venerazione, dando alla Santità Vostra 
l'ultimo addio, abbraccio e bacio li suoi santissimi piedi. 
Si Casa, 15 Giugno 1661. 

Di Vostra Santità 

Hura.a», Dev.»» et Oblig.™ Servo 
Giulio Cesare Sacchetti. 
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Documento IV.' 

[fuori) Al Mollo 111', sig. mio On™. il sig. 
Anibal Mancini. 

Modena. 
Mollo in», sig. mio osser""". 
Doveri facilmente a quest' ora bavermi ella favorito d' inviare 

nel modo scrìiloli con altra li due quadri a Firenze a S e 

Altovitl con scrivere una lettera di avviso al signor Ottaviano Ae- 
riamoli ministro nostro in detto luogo, che di 11 so che mi saranno 
incamminali qui a buon salvamento. Franco Sacchetti, de) ritratto del 
quale lei mi li a ancora a favorire, visse, per quanto cavo dalle sue 
eccellenti rime scritte a diversi, fra il milleirecento et il millequal- 
trocento. 

[ luoghi dai quali lo cavo son questi fra infiniti altri : 

Da un sonetto mandato da Franco a Michele Guinigi da Lucca, 
di febbraio 1397. 

Da una lettera scritta dal medesimo Franco a messer Donato 
Acciaiuoli, esortatoria alla pace, scodo il detto messer Donato Gon- 
faloniere, durando la guerra tra il Conte di Vcrtù et i Fiorentini, e 
questa la scrisse l'anno 1391. 

Da dodici sonetti scrìtti da lui a Astorre signore di Faenza, que- 
relandosi delli inceudii falli nelle molte sue possessioni in Mari- 
gnolle , anno 1397. 

E da molle altro canzone e sonetti e composizioni gravissime 
di detto Intorno , quale era di gran consiglio et autorità nella patria 
sua. Vedesi però che liuvrinl» scritti) dell'anno 1337, 5 e scrivendo 
anco dell' anno 1391 , è forza che fussì vecchio, e perchè e pur ve- 
risimile che avessi, quando cominciava a scrivere, qualche anno, e 
finisse anco più là del 1391. Quest'uomo fu zio di Niccolò Gonfalo- 
niere, ritrattomi da V. S., quale dovevi secondo me haver fallo vec- 
chio, perche, dice mio padre, che arrivò a vecchiaia assai formata 
per relatione di Matteo suo padre, e questo lo cavo da vecchie 

scritture 

Matteo padre dì Niccolò mio bisavo , ma per maggior fratello, 

' Dal Codice del Biscioni, degli Scrittori forcuti™, nella M)gliid*c., 
Ionio V.pig. 531. 

> Per errore ti legge 1337 avendo provalo che il Sacchetti tra venuto di 
poco al mondo. 
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sì che è mio zio per retta successione, che tanto maggiormente mi 
move a desiderare d' averne ritratto ; è pero necessario ritrarlo in 
olà senile, ma a mio giudizio non decrepila; l'abito vuole avere del 
poeta , e del litlerato di quei tempi del Boccaccio , et anco a mio 
giudizio che accenni il valor suo odia Repubblica, che in questo me 
ne rimetto a V. S., e se gli pare di fare in modo clic mostri suoi 
componimenti, o vero senza mettergli scritture a lato, denotarlo 
con l' abito et altri segni , come potrà cavare da altri uomini simili 
a lui, me ne rimetto a lei, elio mi pare meglio esprimere il suo va- 
lore con altri segni che con libri e scritture; pure a lei me ne ri- 
metto pienamente. 

Mando alligata a V. S. una lettera per il Conte Alex. Ra con- 
tenente querele, già che di due anni che son S. 800, 

pagati già da noi due anni loro, ci corrisponde in modo che non se 
ne è visto un qua ti l'ino con danno eccessivo nostro, aggiungendosi 

al grande che a quel siasi assai patito, lo li scrivo ad ogni 

modo con tutto il termine del , e voglio purcrederechelui 

haverà qualche considerazione al termine con che si e trattato seco 
tanto amorevole (pianto dir si possa. V. S. mi facci grazia fargliela 
avere in man propria senza entrare in altro , se non ci entra lui; ma 

entrandoci gli dichi che noi 

di più di S. 5000 , e ebe sempre i suoi 

rà questo danno da vantaggio. Onde sarà pure di molta considera- 
zione, essendo S. 1500, et allre panile convenienti al suggello, per- 
chè io desidero non avere mai a entrare con lui in termini che gli 
avessero a dispiacere, che poi alla One ci è un (strumento in forma 
Camene, e li uomini non stanno sempre in un luogo. V. S. non entri 
in questo Istrumenlo, ma solo se lui glie ne darà occasione, gli 
metta in considerazione l' obbligo suo et il danno nostro. 

Nel resto io vivo tulio sno ec. ec. 
Di .... li 21 novembre 1610. 
Di V. S. molto llk 

Serv». Obbl"">. 
Matteo Sacchetti. 

V. S. non ci facci scrittura alcuna nel ril ratto di Franco, nè 
opere nè libri, ec., ma procuri di denotarlo con aitilo da letterale, 
poeta, e cittadino di que' tempi. 

D°. Matteo. 

Di Niccolò Sacchetti Padre di Matteo mio Avolo, l'habito del 
quale deve essere quello che usavano i Gonfalonieri nella Citta di 
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Firenze , fu buomo insigne et andò in concorso con Pier Sodcrini 
per rimanere Gonfaloniere a vita. 

Sede Gonfaloniere di Giustizia nel 1502 oltre all' aver seduto 
avanti de'Signori della dita nel 1489 e doppo nel 1507. 

Un altro di Matteo figlio del suddetto Niccolò, e questo ò mio 
avolo, e si copia dal ritratto originalo di lui di Tito ; fu onorato gen- 
tiluomo e adoperato nei carichi della Repubblica. 

Un altro di Franco Sacchetti poeta ; questo autore compose le 
Novelle, e fu uomo nei suoi tempi rcputalissimo per valore et inge- 
gno ; l' abito dev' essere da e di questo scriverò a 

V. S. a Modena piò minutamente quanto occorrerà tanto circa l'abi- 
to che so li deve fare , quanto al tempo nel quale visse. 

Un altro di Iacopo Cavai», aurealo fatto dal Re 

Del S. Halthco Sacchclti. 



Documento V. 

La prima pietra si è lo Di a manie 
Che ne le parti d' India è trovata , 
Ed è verludiosa in oro stante. 
Forte 'n color di ferro è figurata, 
E nasce in F.liopia la granii- , 
Nell'isola ili Cipri è gi:i trovala, 
E ertasi dì nobili metalli 
D'una generatone di cristalli : 
Per lo sangue dell' irco vien delirata. 

Agates è seconda in iscrittimi, 

E nera, a vene bianclie vergolaie, 
E par e' uomo ne le più veggfa figura : 
In un fiume in Cicilia son trovale. 
E sonni; d' altre di quel nome ancora , 
Vermiglie a vene grigie mescolate ; 
Nell'isola di Greti nascon quelle. 
E 'n India si trovan molle belle 
G' hanno ligure In lor forme variate. 

La terza pietra si ha nome Alletlorio, 
Glie dentro al capo del pollo si trova, 
Ed a portarla in bocca ba meritorio, 
E da color di cristallo s' approva ; 
Ed ha vertute in far [' uom loculorio , 
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La scic spegne e 'nccnde la luxuria. 
Se femina la porla , unni ne 'imamora : 
Per la mia donna amorosa a' apruova. 

Diaspid' fi la quarta al min patimento. 
Ed fi lucente di verde colore , 
VertudJosa legata in argento : 
Chi uarturisce, menoma 'I dolore; 
E chi la porta a suo difendimcnto, 
Fantasmi: scaccia e strugge febbri ancore. 
Ed a portarla quand' £ consociata , 
Fa la persona potente e inuorata , 
Piacente a pervenire a grand' onore. 

La quinta gemma Zaffiro s' apella , 
Ed fi d'uno colore eelestrino. 
Gemma dell' altre gemmo , cara e bella , 
Conserva la vertù che non vien meno, 
Umile e dì non aire mantiene quella, 
Ed fi in nigromanzìa su' valor fino. 
Presenta di madonna la su' altezza ; 
Cbfi splende oltra li del la sua chiarezza 
Del viso suo spleudientc sereno. 

La sesta pietra ha nome Calcedonio, 
Oh' fi di color tra giacinto e berillo : 
Per sua vcrtude fugge lo demonio, 
Da si! lo parte e mei telo in assillo. 
Ed a vincer li piati fi mollo idonio. 
Secondo e' ai più savi udii' ò dirlo. 
Non è di color bianco propiamenie , 
Sonile di tre colori al mio parvente ; 
Non fue nessun giammai uiillior di quello. 

E la septima pietra fi lo Smeraldo 
Che ne la fronte dinanzi fi assiso, 
Verd' ha '1 colore e tiene allegro c baldo, 
E fa più splendienle il su' bel viso, 
fjue' che si truova tra' griffoni è '1 saldo , 
Ed ba molte vertù ch'i' non diviso; 
E coli' olio si lavan sue verdezze, 
Ed ha vertute in crescer le ricchezze ; 
SI d' umiltà quella clic ni 1 aggio miso. 

Oni\ è la nona margherita, 
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Che in Arabia c in India si cria , 
Per la verlù che 'n lei e stabilita , 
L' imagini e li sogni caccia via. 
Sardonie è la decima illudila , 
Perchè 'a Ira' sardi fu trovata pria: 
La gemma e bella e di rosso colore ; 
La sua propia verlù non poti l' autore , 
A i' onix contaxla là ove sia. 

Grisolito com' auro rispleiidienl* , 
E spande fiamme di color di fuoco, 
E 'n 'Teopia nasce propia mente , 
Ed ìi alquanto verde quasi poco : 
A io mare l' assomiglia la gente , 
Per suo color che sembra di quel loco ; 
La noclc le paure scaccia e struggie, 
E lo nemico per sua verlù fugge , 
Ed è assisa in undecimo loco. 

Berillo V e di palido colore ; 

E s' egli e sanza cantora si e chiaro. 
Ma quel c' ha color d' olio ha più valore 
E in India si trova ed è più ebaro. 
Per sua verludc fa crescer l' aiuore ; 
Di nove qualità si ne trovare. 
Puossi a la donna mia assimigliare , 
Ch' ogni lontan d' amore farebbe amare 
Duodecima l'appella il lapidaro. 

Avvili' un' altra che Topazio ba nome , 
Ed e la sua vortude molto casta ; 
E dove nasce dicerim , come 
Vertudios' 6 assai chi non l' ha guasta. 
Ha color d' auro a splcndienie lume , 
La sua vertudc aifredda chi la tasta, 
Ed in Arabia nasce e là si cria : ■ 
Somiglia d'onestà la donna mia, 
Ch'a lo color superfruo contasta. 

Havvl una pietra c' ba nome Griso-passo 
Color di porro, c son d'oro goltali: 
Di dir le sue vertute i' mi ne passo. 
Son a color di polpore simigliati ; 
Quella di cui laudar mai non m'allasso 
Co li biondi cavelli inanellati , 
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Lo tiene ne la corona per bellezza; 
Poi che di sue vertn noo ci ha contezza , 
[sta fra gli altri color intagliati. 

Dei Giacinti v'Ha di due colori, 
Duo 'il qualità , vindici e citrini. 
Li granati sono rossi e migliori, 
In correct'aire boni a' cittadini. 
Li vinetici hanno altri valori, 
E chi li porta in bocca son freddini. 
Lo lor propìo colore è come cera , 
E mutasi per ]' aire scura e clera ; 
Secondo l'aire sono turbi e sereni. 

Evvi Amatislo a einque qnalitadi, 
Dì rosa , e di viola , e polporino : 
La sua vertude , bona all' ebrictadi , 
Somiglia goccia d' acqua mista a vino ; 
Gemm' è di gran bellezze e di bontadi , 
Somigliasi a lo fiore del giardino, 
Che nel viso assisi ha Ir colori. 
Di guisa varii n'è infra li fiori, 
Quando li spande il sole a lo mattino. 

Due qualitadi v'ha del Celidonio, 

Che tal e gemma nera, e lai rossella ; 
A contrastare alli empi e molt' idonio, 
E ertasi nel ventre a la rondinella. 
Assai vertuti ha in esso eh' io ponio ; 
Ma gomma e dilicala , e cara , e bella. 
Cosi fa la mia donna alli orgogliosi , 
Che li fa dolzi, e piani, ed amorosi, 
Cotanto angelica! me ni e favella. 

Evvi Agatcsse che nasce in Elizia , 
E tal ne la Brettagna lontana. 
La brettagnina è di maggior carizia ; 
Nora, lucente, dilicala e piana. 
Virgimiate pare sia sua dilizia, 
Nè al domonio non sta proximana, 
Ed ha vertude a molte infermiladi : 
Ciò ch'overa in acqua fa in olio incontradi,' 

' Il Sig. Otinim Idi t con errare nuniftilo: 

Citi et. Ver. io .ara. là in oli. incontri 
Li Idioti* the ho seguiti è nel Cod. Miglili,. 
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Serpenti scaccia , a la 'ncanlagion vana. 
Evvi Magnate* : nasce in regione 

Che si chiama de Trace-nitidi, 

E tragge il ferro ; e In India 6 sua nazione. 

Di color di femiggiue la vidi: 

Conforto , e grazia dona , e guerìgionc ; 

È valorosa in disputar se '1 credi. 

Polverizzala sana tutte arsure, 

Centra ritropisia (sic] moli' ha valore : 

A lapidar convene c' om se ne fidi. 
Corallo v'fc che nasce nel mare, 

Ed è di color verde infin a tanto 

Quand' egli e fuor dell' acqua : il mula all' aire , 

Diventa rosso, ed-ha vertute alquanto, 

Fa le tempeste e folgori cessare ; 

In fruttar piante è vertudioso manto. 

Infra le gemme sta ne la corona; 

E sua propia vertute ave ciascuna , 

Piene di color vari d' ogne canto. 
Avvi una cara gemma Labandiua, 

Ed è in Asia il suo nascimento, 

Cornelio v' è eh' e gemma molto fina , 

Poi si abuia, si ha gran valimento, 

Ed ha grande vertute in medicina ; 

Lo sangue staugna sanz'allr' argomento , 

Conlra i tiranni 6 buon a spegner l'ira. 

Cosi mia donna , quand' altri la mira , 

Non ha cuor s) crudele, no' stea conlento. 
Avvi una gemma ha nome Carboncello, 

Che nasce in Libi in una regione : 

Sovr' ongni rossa pietra è chiar' c belio , 

E gietla radi a guisa di carbone. 

In lingua greca Attracic ha nome quello ; 

La nocte splende per ogni stagione , 

E sono 'n lui xti qualitadi: 

Pass' ongne gemm' ardente , e gitla radi , 

Adorna sta in a nel la ed in corone. 
Evvi Ligorio, pietra preziosa 

Che nasce d'un' orina d'animalo ; 

A lo stomaco 6 molto graliosa , 

E 'n tutte enteriora a sanar vale. 
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Echi tes è più meravigliosa , 
E denlr' a se si n* hae un altrettale. 
I ladici (sic) 1'appeHan pietra prengna, 
L'aguglia la reca onde la rengna; 
E di color rossetto , e molto vale. 

Evvi Siteniten , verde 'n colore ; 

E quella gemma in Persia e trovata , 
Yertudiosa in dare grazie e valore. 
Cresce, discresce , ad ogne lunata. 
Gagatromineo v' è, buon da signore 
Contra i nemici in battaglie provata; 
Ercole vinceo molte balaglie, 
Ove tagliava scudi, ed elmi e malglie; 
Perdeva quando no' l' avea portata. 

Cerai) no v' e che nasce in Germandia , 
Cristallin 6 , mischiata di rossori ; 
Ed in Ispagna n' ha d' altra balia , 
Io Lositania ha di foco colori : 
E ven dal cielo quand'è la tempestìo, 
Per folgore che nasce de' vapori. 
In piatora e 'n battaglie omo assicura , 
Sonni soavi e lievi ha ove dimora , 
Fa i luoghi da le folgori sicuri. 

Elitropia v'è, cara margherita, 
Che 'n Cipri ed in Africa si cria ; 
Che fa l' uom savio ed alluugali vita , 
E strugge Io veleno e caccia via, 
Coslrigne '1 sangue, ed è mollo chiarita. 
Come smiraido suo color verdia, 
Avegnachfe gotlato di sanguigno, 
Neil 1 acqua istando il sol par lividigno ; 
Cela chi 1" ha coli' erba eliotropla. 

Geracchites v' è di color nero , 

Ed ha vertute in ciò eh' uom domandasse ; 
E ctii la porta 'n bocca sa il penserò 
Ciò che dì lui ciascun altro pensasse. 
A cui domanda li dà voluntero, 
E parli assai fallare chi li '1 negasse ; 
E non conta l' autore ove dimora. 
Forse noi sape il senn' umano ancora , 
E 'nsegnasi provare chi dubitasse. 
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Epislices v'è, ch'i» udito dire 

Che neli' isola nasce di Corrinto ; 
Che fa rislar lo vasel di bollire 
E dona all'acqua grande àflredd amento : 
Le nebbie e le tempeste fa fuggire , 
Al sol fa radii eon ri spie ed ime ti lo , 
Rimuove uccelli e Bere malitiose, 
Discordie strugge e le sorte dubbiose : 
Di color rosso V e con Intimano. 

Emacchites, cu'e 'n greco sanguigno; 

Nasce in Arabia , e 'n Afric', e 'n Tiopia : 
11 suo color v'e rosso e fèrruggìgno. 
Ed al mal de la pietra vertù. pronta , 
Chi '1 heie in discorso sangue fa rilegno. 
Al morso del stupente ha vertù doppia ; 
E chi 'I dilegua co la mela grana, 
Le piaghe , e le forile ugnendo , sana ; 
Ne la corona sta co l* eutropìa. 

In Arcaddia nasce, s'i' non erro, 

Una di quelle pietre , Abesto ha nomo : 
1 mastri dicon ch'ae color di ferro, 
E chi l'accende sempre rende lume. 
Peaniles il cui color vi serro, 
E buon' a 'ngravidare se la costume; 
Ed io Maltcio la region si trova. 
Lo lapidaro non ne pon più prova : 
Madonna sappio in dò clic vale, e come. 

Evvi una gemma Sada, che si [mova 
In Caldaia, ed ha color prasslno , 

In allo mare a fondo e il su' dimino. 
Convien che nave sia che la rimova , 
Quando di sovr' a lei fa suo cammino ; 
E nel passar che face sovra d' ella , 
Appicciasi a lo fondo allora quella : 
Si va '1 colore a chi itf ave 'n dimino. 
Ed avvio' una c' ba nome Medo , 
Ed e di color nero tutta via : 
Secondo che l'autor pone, ed il credo, 
Ne la region nasce di Media. 
Chi la distrile, sua vertù procedo. 
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L'unendo bona d'ogne nialatia, 
Dissolta in latte di maschio fantino; 
Dissolta in acqua farla veder meno , 
Nc-bona opcralione mai non farla. 

Ed evvi Calatila , eh' i' abb'udito 

Cb' è simigliane a grand di gragnuola ; 
Ed è più dura che lo profferito 
E no la scalda fuoco , e no la cola. 
E l'altr'ha nome E.vaconnelilo 
Gli" e di sessanta color quella sola , 
E nasce in Libia quella veramente : 
Per suo' vari colori ò molto sente (sic). 
Et è di qualità mollo picei ola. 

In India t ristudine si trova, 

Quella gemma c' ha nome Chelonile ; 

E chi l' ha 'n bocca , quando e luna nuova , 

Saprebbe indovinare cose scolpite. 

E ne la quinta decima si prova ; 

E son di nocte sue vertù compiile. 

Il su' colore vario, e porporino, 

Ne per vertù di fuoco non viro meno ; 

A luna nuova sue vertù son gite. 

Prassio si v'è 'n verde colore, 
Ed ha due qualiladi san za fallo, 
L'un' ha tre vene bianche, pon l'autore. 
L'altra sanguigne gocciole 'n su' stóllo. 
Evvin' un' altra ebe cria '1 freddore, 
D'acqua chi- gliiiicoiii , poi divieti cristallo; 
Somiglia la bianchezza del su' viso , 
Ch'accende amor nel cor chi 'I guarda fiso, 
Che vien giornmlo poi per lungo stallo. 

Galatida si trova in un fiume 
Che Mio l' appella la'Scrilura ; 
ISò non riaprendo, ne dà chiaro lume, 
Color di cener sembra sua figura : 
Le sue vertudi dicerovvi , e come 
Val quanto tutte V altre in lor natura. 
Moltiplica lo latte, alleggia '1 parto. 
Da sua vertù laudar piti me ne parto : 
Chi lienla 'n bocca ia mente peggiora. 

Orile V e nera e rifonda ; 
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E tal v' è verde , a bianco maculato. 
La ner'is di verrb inulto gioconda, 
Sana morsure coli' olio rosalo. 
La verde ogne fortuna reaffonda. 
In ali td n' Ij di' a remi è somiglialo, 
E non poria nessuna 'ngravidare, 
E gravida farla ben disertare , 
Chi la portasse a lo collo appiccato. . 
Eni una Kemma ch'ha nome Liparia, 
E nasce in Fiuichia la regione : 
Le fiere vanno là dove riparia , 
E puolla prender l'uomo quella stagione. 
Onigrosso v' ii eh' È lagrimaria, 
E non si può coguoscer la cagione. 
Evvin un'altra ha nome isiriarco, 
Che fa sprendor come del cicl fa l' arco ; 

, Di color cristallino è sua fazione. 
Quello isiriarco a sei forme riluce : 
Re la parete il sol mostra variato, 
Ross' 6 '1 color, d'Arabia sì conduce. 
Andromada si v' e 'n forma quadrato , 
Color d'argento, non mollo riluce: 
Come diamante s' e forte provato , 
E trovasi a l' arena del mar rosso , 
Umilia l' uoiu quand' è d' ira commosso , 
E fallo star soave temperato. 

Ottalio v' è eh' i' aggio audiio dire , 
Che rallegr' e rischiara la veduta , 
E fa chi glt e dintorno indebilire : 
Lo lapidare prova n'ha rendula. 
Ed evvi Unio eh' è candid' a vedere , 
In Drettagui e mar d'Indi è naseula. 
E Panleronno v'è di piii colori; 
I neri , e rossi , e verdi, son migliori : 
Per ornar vestimenta b car tenuta. 

S omelia Panteronuo a la pantera , 
Però elfo di colori molto stranerò. 
Ahiscito v'è d' altra mainerà, 
Ed a vene rossette e color nero ; 
E chi la scald' al foco, è di matera 
Clic selle giorni lo calor v' e intero. 
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Calcnfìnns v' è nero, ed è valocie 
A chi l' apporta dar soave hoce : 
Li carradori la terrian volunlcro. 

Melochites v' e gemina inulta cara , 
E contrasta li spiriti maligni. 
Come sinìraldo e verde, liella e chiara : 
In Arahia si iruova in luoghi degni. 
Gieeoliio non v'è con bella «ara, 
Ma sua verlù V ha nùraboli segni : 
Come nocciol da uliva e sua parenza, 
Ed al mal de la pietra dà guarcnia, 
Chi la irilasse , e ber non la disdegni. 

Pirritcs, c'ha '1 nome dal fuoco, 

(Ch' è lanlo quanto fuoco Pirro a dire) 
È una gemma clic cuoce non poco ; 
Perù, sì vuole con raltento tenere. 
Dìacodos v'e, posta 'u su l'ocho, 
Costringe e fa ì demoni parlar e dire. 
Somiglia lo berillo quasi scorto, 
Perde le sue verni se tocca uom morto; 
E cara gemma a chi la sa tenere. 

Dionisia v' è , nera , e par gottala 
Di gocciole di rossetto colore; 
E s' ella fosse con acqua bangnata , 
L' ebbrietà discaccia e rende odore : 
Gemma di nobile vcrtude ornala, 
Istà ne la corona del valore. 
Grisoletlo v'e, gemma ebe s'accende' 
E tragic a color d' oro , si risprcnde ; 
Cosi fa in cor gentile il fin amore. 

Grisopaiio sta 'n quella corona, 
Gemma die nasce in Etiopia ; 
Fra l'altre gemme di cui si ragiona, 
È gratios' appo la donna mia : 
La nocte luce , lo giorno sta bruna , 
Palida di colore è tuttavia. 
Lx son le gemme con vcrtude , 
Stcom'Evax re scriv'e conchiude, 
E tutto l' La madonna In sua balla. 
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Documento VI. 1 

Nìbbio. E pulissi appropriare la invidia al nibbio, ch'è tarilo in- 
vidioso, die s' egli vede gli figliuoli ingrassare nel nido, si dà loro 
nelle coste col becco perche la carne si marcisca, accioceh'egli di- 
magrino. 

Golfo. Il gallo s' allegra e canta secondo i! corso dell'ore del di 
c della notte, disponendo la sua allegrezza per forma di ragione. 

. Corba. E puossi assimigliare la tristizia al corbo, il quale ce- 
dendo nascere dell' uova sue li corbacchini bianchi , egli tanto s' at- 
trista, ch'egli si parte, e lasciali stare, non credendo che eglino 
sieno suoi figliuoli, perdi' egli non sono negri come lui; e inllno die 
non comincino a mettere le penne negre, non lì pasce, ma vivono 
della rugiada dio cade dal cielo. Ancora s'attrista quando gli sono 
tolti, pili che niuno uccello che sia. 

Orso. E puossi somigliare il vizio dell'ira all'orso, il quali 1 man- 
gia volentieri il inÈlc, e volendolo trarre degli pertugi, l'api gli pun- 
gono gli occhi ; e l' orso lasda stare il mèle <: attendi 1 all'api per ue- 
rìderle : [>ni velici 1' ;i 1 1 J r' api , e pungongli il naso; ed egli lascia 

stare lo prime, e corre dietro alle seconde; c tanta È l'ira sua, che 
se mille api lo pimgessouo, vorrebbe fare vendetta di tutte; e però 
non ne fa nessuna , volendo lasciare l' una per l' altra. 

Basilisco. E puossi appropriare la crudeltà al basilisco , il quale 
si È uno serpente che uccide altrui pur guardandolo, ne mal ha in 
sé alcuna miserici in! ia : t hè s' egli non trnova altro da potere alto- 
scare, si attosca gli albori pure con uno sufolo che fa; e l'erbe che 
gli sono intorno fa seccare per lo lialo che gli esce di corpo, ch'i! 

Aquila. E puossi appropriare la virtù della liberalità all'aquila, 
eh' (sii più liberale uccello che sia al mondo, ch'ella non polrelihf 
avere mai tanta fame ch'ella non lasciasse sempre la metà di quello 
ch'ella prendi: agli uccelli che le ranno presso: e rade volte si vede 
volare, che certi uccegli, che non si possono pascere per sè, noi) le 
vadami dietro per avere quella vivanda che le rimane. 

Bolla. E puossi appropriare l'avarizia alla bòna, che vive di 
terra , e per paura die la terra non le venga meno , mai non si togli* 
fame. 

1 Fiore dì Virtù, luto di lingui riilo!li> i contila Itiiont (itr Àgriiu» 
Gelli. — Filiate — Fdice LtMonoier, 1846. 
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Lupo. E puossi appropriare la virtù della correzione a! lupo, 
che quando egli va in alcuno luogo per imbolare alcuna cosa , c in 
quella il suo piè incappa, sicché egli facesse rumore, sei piglia 
co' (lenii , e si se lo morde , volendolo gasligare, aeciucehe egli se ne 
guardi un' altra iiata. 

Serene. E [unissi appropriare lo \iziu della lusinga alla Serena, 
eh' è uno animalo che dai mozzo in su 6 iti forma d'una liclla don- 
zella, c dal mezzo in giù e a modo d'un pesce con due code rivolta 
in su; c sta sempre in luogo pericoloso del mare, c canta si dolce- 
mente, eli' ella fa addonneniare le persone che l'odono, c corno 

mica, Ili quale è sollecita la state a trovare quello di clic ha a vivere 
l'inverno, ricordandosi del tempri passato, e conoscendo il presente, 
cioè la slate, che allora trova quello che le f;i mestier», provveden- 
dosi pel tempo avvenire ; e ripone ogni biada , e la governa e la fende 
per mezzo, acciocché non nasca al tempo del verno: e questo fa ella 
quasi per uno naturale consiglio, 

Bue talwtico. E [mossi assimigliare la pazzia al bue sabatico, il 
quale naturalmente si ba in odio ogni cosa rossa per natura ; sicché, 
quando é cacciato , o voglioulo pigliare, si vestono di rosso, e vanno 
là dove è il Imi.'; e incontanente il (ine per la grande voglia non si 
pensa niente, anzi corre loro addosso, e gli cacciatori fuggono e 
nascondousi dietro a un albero che prima hanno appostalo; e '1 bue 
credendosi dare agli cai: ci a lori , liere si forte nell' albero, ebe caccia 
le corna in tal modo in quello, che non può tirarle fuori. 

-4pj. E puossi assimigliare la virtù della giustizia al re dell' api , 
il (piale ordina e distribuisce per ragione ciascuna cosa ; che certe 
api sono ordinate ad andare per lo tiore del mèle, e certe a fare i 
favi negli buchi, e certe ordinate a purgare, e certe a accompa- 
gnare il re, e certe a combattere colie altre api, che naturalmente 
hanno aperta grande guerra insieme, perchè l' una vuole tórre al- 
l' altra il mèle. V. non n'uscirebbe mai nessuna ape dal buco anzi 

l' alie gli fossimo cadute , grandi moltitudini d' api lo portano , e non 
l' abbandonano mai, C tutte l'altre api hanno pungiglioni dietro, 
salvo che il loro re. E ccrli di questi re sono neri e certi rossi, e 
sono maggiori degli altri api. 

Grua. E [mossi appropriare la lealtà alle grue, che hanno uno 
loro re, e tulle lo servono più lealmente che niuno altro animale 
serva al suo signore ; e la nolte quando dormono , mettono il re in 
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mezzo , e stannogli unto intorno , e sempre mettono due o tre guar- 
die , porrli' elle non si addormentino ; e tengono l' uno pie in terra e 
l'altro levato, e nel pie levato tengono noa pietra, ebè se il sonno 
^li abbattesse, la pietra gli caderehhe dal piede: e questo si È (ulto 
per la grande lealtà che si portauu insieme, e per non fallare al re, 
nò a loro compagnia, che stanno alla loro sicurtadc. 

■ Volpe. E puossi appropriare lo vizio della falsila alla volpe: elle, 
quando ella non poole trovare da mangiare, si si gena ne' campi a 
modo che so ella fosse moria; e tiene la lingua di fuori, e gli uccelli 
le vanno dattorno credendo eh' ella sia morta ; e quando ella vede 
che Si sono assicurati, si leva la testa, e piglia quelli che ella può. 

Pernice. E ptiossi appropriare la virtù della vcrila alli libinoli 
della pernice ; die l' una pernice invola l' uova all' allra , e si le cova, 
lissendo gli lìgliiioli nati, la natura gii induce a conoscere la madre 
loro; o come l'odono (-untare, ialino lacchino la fittizia madre, e se- 
guitano la vera. 

Tapinarti. E ptiossi appropiaro il vizio della bugia alla talpa, la 
quale talpa non ha occhi, e sia sempre sotterra; e s'ella appare al- 
l' aria , Incontanente muore. 

leone. E puossi appropriare la virtit della fortezza al lione, il 
quale sempre dorme cogli occhi aperti , e se il cacciatore lo va cac- 
ciando, si lo sente incontanente; e perche non lo Itovi, si euopr<i 
colla coda tutte le pedate eh' egli fa , acciò non possa vedere che via 
s' abbia l'atta : e se alla line avviene che il cacciatore lo imo vi , egli 
non fugge, anzi si dirizza contro a lui senza alcuna paura, c sostiene 
forte la battaglia. 

Girfatuo. E puossi appropiaro la virtù della magnanimità al gir- 
faleo, che si lascerebbe in prima morire di fame, ch'egli mangiasse 
d'una carne marcia; e non si diletta a prendere se non uccelli grossi. 

Paone. E puossi assimigliare il vizio della vanagloria al paone, 
eh' 6 lutto pieno di vanagloria , che ogni suo diletto è in guardarsi le 
sin 1 penne, c poi in fare la rota per essere veduto c magni ficaio. 

fenice. E puossi assi migliare la virtù, della costanza a uuo uc- 
cello e' ha nome fenice, la quale vive ;i!5 anni; c com'egli si vede 
invccrtiìahi, sicché la natura gli manchi, si raccoglie certi legni odo- 
riferi e secchi, e fanne un oidio, e ]>oi (mira in questo; e stando 
volto in verso la spera del sole, e battendo l' ale, il fuoco s' appiglia 
nel nitlio per lo calore del sole; e questo uccello è tanto costante 
che non si muove, anzi si lascia ardere, perdi' egli sa naturalmente 
eh' egli si dee rinnovare in capo di nove di; e dell'umore del corpo 
suo nasce uno vermine, che cresce a poco a poco, e poi rimette le 
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penili;, c convertcsi in uccello: sicehù mai non b più d' una feniee ai 
mondo. 

Rondine. E puossi approdare il vizio della incostanza alla ron- 
dine, che si pasco volando ora qua e ora là. 

Cammello. E puossi assimilare la virtù della temperanza a 
una bestia che si chiama cammello, che naturalmente si è il più lus- 
surioso animale che sia al mondo; ch'egli andereblie dieci miglia 
dietro a una cammella solo per vederla, e poi si ha lauta temperanza 
e sofferenza in se, ch'essendo egli rulla madre .ovvero colla sorella, 
non la toccherebbe mai. 

Liocorno. E puossi assi migliare la intemperanza al liocorno . 
eh' è una bestia che ha tanta dilettazione di slare con alcuna donzel- 
la, che, com'egli ne vede alcuna , iueontaueulc va da lei, e addor- 
mentasi nelle sue braccia ; |«>i vengono gli cacciatori , e sì lo pren- 
dono; chi? altrimenti min lo pulivi ibi mu pigliare, se noti per la sua 
intemperanza. 

Agnello. E puossi assi migliaio la virtù dell'umiltà all'agnello, 
il quale si È il più umili: animale che sia al mondo, eh' ci comporta 
ciò che glie fatto, sotto mettendosi a ciascuno; e però nella Santa 
N'rilluni Cristo fc augurato all' agnello. 

Falcone. E puossi assimigliare il vizio della superbia al falcone, 
che vuole sempre mostrare ili signoreggiare gli in selli: e s'È già 
trovalo dee 1 ' falconi che hanno avuto ardire di volere uccidere l'aqui- 
la, ch'è donna e reioa di lutti gli uccelli. E là dove il falcone fa ni- 
do, batte tutta la riviera d'attorno, e mai non lascia usare ivi alcuno 
uccello ehc viva di rapina, per volere essere signore della riviera. 

Asino salvai ito. E puossi assimigliare la virtù dell' astinenza al- 
l' asino sai va lieo, il quale non berebhe mai il' alenila aerina s'ella non 

fosse chiara. 

Avvoltoio. E puossi assimigliare il viiio della golosità all'av- 
voltojo, il quale e un uccello che ha tanla cupidità di mangiare, 
eh' egli andrebbe ben cetile miglia per trovare una carogna; e im- 
però seguitano molto l' oste. 

Tortora. E puossi assimigliare la virtù della castità alla tortora, 
la quale non la mai fallo al suo compagno; e se addivenisse che 
l'uno di loro morisse, l'altra si serva castità , ne Iruova mai aura 
compagna, e sempre fa solitaria vita, e mai non lice d'acqua chiara, 
e non si pon inai in su albero o ramo verde, 

Pipistrello. La lussuria consuma il corpo, macchia l'anima, e 
invola la nominanza , nmlìiixle le persone , conturba Iddio; e dal vi- 
zio della lussuria discende la servitù. 
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Sono molli olio dicono : Io credo in Dio, 
ma non creilo né a papa nè a antipapa. As- 
sai è ss quel cotale credesse in Dio. Ala non 
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«onesti usò contro al bealo lucsser Santo Fran- 
cesco , aotto il cui Ordino vitca , ed a cui olii 
intitoloo così venerabile reliquia. Cha ben 
polca almeno averla intitolata in qualche al- 
tro , eomccliè mala era ; ma molto era il me- 
nilo, dia avesse tenuto con nastigamcnto e 
con sì stretta vita Irato Antonio, che '1 disor- 

gegaò di ciurmare, o di trovare una calliva 
falsili , intitolando San Francesco, il quale, 
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Cura jeiunatì). È da sapere che il digiuno di quaranta 
di della Quaresima significa 1 al numero di Ire cose. Il primo 
nella legge della natura, che si dava il decimo <V ogni cosa 
a Dio ; così per lo decimo dell' anno quaranta di della Qua- 
resima a digiunare per l'anima sono disposti. Il secondo 
nella legge seconda, cioè nella legge scritta, si appropriano 
questi quaranta di quando il popolo di Israel andò quaranta 
anni per lo diserto prima che venisse a terra di promissio- 
ne. Il terzo nella legge terza della grazia nella quale noi 
siamo, si può appropiare a' quaranta di e quaranta notti 
che digiunò il nostro Salvador» innanzi alla nostra reden- 
zione. 

Il digiuno ammorla molli vizi, e leva l'anima verso 
Dio; ma sono molti che dicono non potere digiunare, e vo- 
gliono mostrare che la loro natura non sia creala sofilciente 
a ciò poter fare , come il difetto venisse dal suo Creatore. 
Questi colali s'ingannano, però che per uno diletto corpo- 
rale sostcrriano maggiore affanno che il digiono. E notino 
che i padri e le madri, che crescono i loro figliuoli dicendo, 
se non hanno diciotlo anni non dovere digiunare, che quan- 
do il garzone ha quattordici anni si dovria fare usare di di- 
giunare uno di della settimana. Quando ha quindici o sedici 
anni, due di della settimana; e quando ha diciassette anni, 

* Coli il Cuilicc ' ■■■ i|ii"ti> Il prim» esempi» di sipnì/irare matn col leno 
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alcuna volla Ire di della settimana ; poi De' diciotlo anni può 
far meglio il salto a digiunare' tutta la Quaresima; ina i più 
apparano e sono costumati più alla gola, che è quel vizio ebe 
i più degli altri si lira dietro. 

E noia che l'astinenza è quella virtù la quale, benché 
da sé non sia grande , molle virtù da quella discendono. Ma 
vuoisi guardare che la ipocrisia non vi sia, però che è pec- 
cato tra' maggiori che dispiace a Dio. 

Unge caput. Il capo è Dio. Ugni Dìo tanlo viene a dire, 
come quando ugni cosa ammorbidando, perchè la tiri tosto 
a te; o vuogli intendere ugniti il capo, perocché l' olio li sa- 
rebbe di sopra e tu di sotlo. E per quesLo olio si inlenderic- 
110 li sacramenti della Chiesa. 

In quattro modi è unto chi viene in questa vila. Prima, 
quando si va a battezzare è unto nel petto e di dietro..... e 
questo significa, che ciascuno ehe viene nel mondo si dee 
guardare innanzi e di dielro al lempo che dee venire; 
quando è battezzato e unto 



La quarta è V ultima unzione nel fine della morte, e questa 
ammorta i peccali veniali. 

Nolile ihcsaurizare ctc. La più nobile cosa a volere tesau- 
rizzare questi beni temporali o corporali in terra, è la ino- 
nda d' oro, la quale moneta vuole in sé tre cose : che abbia 
il conio del prencipo del paese dov' ella si spende ; che sìa 
di buon peso, e che sia di buona materia, cioè d'oro puro e 
line. Con questa moneta cosi fatta, lutte le cose a utilità e 
bene del corpo si possono avere. Guastando il conto del pren- 
cipo, e non essendo di peso, né di puro oro, non si può spen- 
dere, né comperare cose per utilità corporale ; ma maggior- 
mente è a pericolo del corpo chi cosi frodasse le delle 
monete. Or cosi addiviene propio spi ritualmente. Qual è il 
nostro danaio di puro oro e fine ? quello dov' è la imagino 
del prcncipe di vita elerna ; è l' anima nostra fatta ad ima- 
gino di Dio con la sua scolpita figura ; a che peso vuol esse- 
re? a peso d'oro, che aliano le bilance pari, e non più giù 
l'una che l'ai ira: e questo è la volontà e lo intelletto; l'uno 
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nell' una bilancia e l' allro nell' allra accordanti al ben Tare 
e alle virtù. Vuole essere di buona materia, pura, e in 
quella permanere siccome Dio la fece. Con questa cosi falta 
moneta si compera vita eterna e con niun' altra si può com- 
perare: e a ciascheduno fu data questa moneta, e cosi al po- 
vero come al ricco. Questo è il tesauro che non si perde , 
non lo li può torre il tiranno, non lo li può furare il ladro, 
e non lo puoi perdere nè in mare ne in terra. Ma come una 
mala volontà o di lussuria o di avarizia o di altri peccati si 
adoperano per Io corpo , subilo la iinagine del prencipe nella 
moneta è macolata con la imagine del demonio. E come la 
volontà va dietro a' mali, e lo intelletto quello rimorde, non 
sono le parti delle imagini accordanti, di che la moneta non 
ha diritto ]«so, ma torto. E nota, che da Dìo in fuori gli An- 
geli, i Santi, il Cielo, le Stelle e ogni cosa da Dio in giù è 
parte ; niuna cosa è lutto se non egli. Come questa moneta 
dell' anima macola la fine purità con la malizia, cosi è guasta 
e non sì può spendere. E con questa moneta cosi falla vita 
eterna non si può comperare, perocché è falsa moneta del 
conio del demonio', e per questa falsità 6 giudicata l'anima 
a morte, e va a spendere tal moneta nel terreno del diavolo, 
della cui figura ella è riconiata. 

Trnovasi uno Abate essere presso a Parigi, lo quale mo- 
strava esser di santa vita, e digiunando spesse volte si facea 
comperare a uno suo fante sempre pesci piccolini più tristi 
che poteva , che non valeano li dieci uno danaio. Avvenne 
che il vescovo di Parigi mori. A romorc di popolo andorono i 
Parigini a chiedere che questo Abate fosse loro vescovo. Il 
Papa credendo costui essere santo uomo e volendo sodisfare 
a'domandalori,ilconcedelle:di che, stando poi costui vesco- 
vo e digiunando uno giorno , il fante andò alla pescheria per 
comperare pescelli, com' era usalo quando era abate, e non 
trovando se non pesci grossi, non volendo fare quello che 
non era uso, gli lasciò stare. Quando il vescovo andò a ta- 
vola per mangiare, domandò ebe recasse il pesce; rispuose 
il fante non avere comperalo, perocché non v* erano de'pic- 
colini, come era usato di volere, anzi vi erano de'pescioni 
d'un fiorino l' uno. A cui il vescovo biastemmiando disse, 
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che quando era abate, c voleva de' piccolini, gillava l'amo 
non quelli per pigliare de' più grossi pervenire dove era ve- 
nuto, e da indi innanzi volea de' maggiori che polea. Così è 
fatta la ipocrisia, e spezialmente de'cherici. 

Nota che la prima età del secolo durò da Adam insino 
a Noè, e non fu che in essa non si facessono tutti i mali del 
mondo salvo che uno , e questo fu il peccalo dell' avarizia , e 
quesl'è quello che sempre ha più pericolato il mondo, poi 
che cominciò, clic nessuno degli altri. 

Sono molli che digiunano per cagione che il digiuno 
certi dì è comandalo dall'Ecclesia, ma non s'astengono di 
fare di molli mali. Questi colali sono simili a Satanam, che 
non mangiò mai e sempre fece male. 

Dice noslro Signore in questo Evangelio, che quando tu 
fai la elemosina con la mano destra che la sinistra noi sap- 
pia, tanto viene a dire, che la mano destra è figurala al no- 
stro Signore, e la sinistra al diavolo: tutto questo è che ogni 
bene che si fa in questa vita dee avere merito o da Dio o 
dal mondo; quando l'ha dall' uno, non lo dee avere dall'al- 
tro. Verbigrazia : uno fa una dipintura in una Chiesa, e 
adornala con molti scudi della sua arma; questi che 1' ha 
falla, cerca il merito: dove l'acquista? nel mondo; chi fece 
questa? fecela il tale, e quivi ha la mercede; non la può 
avere poi da Dio, perocché non si può avere il merito nel 
mondo e in cielo a uno tratto, però che l' uno è contrario 
all' altro. E Ira I' uomo e 1' anima in questa vita a Dio non 
bisogna mezzo, ogni cosa Ira lui e noi vuole essere in ascon- 
dito. Ma guai a' viventi, che nessuno ci vive se non con va- 
nagloria, volendo che sia una trombetta, che suoni la pietan- 
za, la elemosina , et ogni altro bene che si fa, il quale tutto 
torna a male e in danno dell' anima. Chè non sì fa una pia- 
neta nel mondo, che il prete quando dice Messa con essa 
non sìa segnato con lo scudo dinanzi e di dietro come li 
fanti, che recano le novelle. E il più delle volle quelle fieno 
arme di perfido usuraio o di pessimo uomo. 
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Di Fidi. Secondi in die Jovii. 
Domine, puer raeus jaeel in domo paralyticus etc. 

HUI8. Cip. 8. 

Donde nasco e onde viene che alcuno dubita dell'ali™ 
vila, i! dice: Io non ne veggio alcuna cosa di questo Ilio, ne 
di questa altra vita ? Sai donde viene ? da cattiva e da mala 
vita che è in lui. Verbi grazia; uno mette lolla la fede sua 
ne' danari, e' danari non barino vila ; adunque la fede sua 
non è in cosa che abbia vila : metto fede in figliuoli, non 
hanno vita che duri ; adunque la fede sua non £ cosa ch'ab- 
bia vila. e però dubita dell'altra vita, e cosi dell'al- 
tre cose. Ancora dicono molli : lo vorrei vedere queste cose, 
e Dio me le dovea mostrare, se volea che io credesse. Ri- 
spondo che se- Dio avesse sò, e l'altre coso mostrale a noi, 
non era la nostra fede perfetta vergendo, come non veg- 
gcndo. Quia non viderunl et crediderunl eie. Gran merilo ri- 
ceve il buon cristiano, che non ha veduto e ha creduto. 
Àncora dico che la fede calolica è creata su niente, e 
perch'eli' è creala di niente, giammai non verrà meno. 
Non veggio Dio, non veggio 1* altra vila ; e credo in Dio , e 
nell'altra vita. E però il principio e di niente, e però è du- 
rabile in sempiterno, e meritasi per fede san za vedere, dove, 
veggendo, poco si meriterebbe. Adunque, che è di bisogno 
di dire: Io vorrei vedere quello, che vedere non si puole in 
quesla vita? conciosiacosachè gli occhi nostri sono in que- 
sto mondo corrolti, e vogliono vedere la luce , che è sanza 
niuna macula : ciò sia vero ; chi vuole vedere Dio , guardi il 
corpo del Sole.che è a comparazione di Dio una piccola cosa, 
e non lo potrà vedere. Con gli occhi falsi vogliamo vedere 
la somma verilà: ciò sia- vero; io vedrò il bianco alcuna 
volta, e parrammi nero ; vederó Piero, parrammi Giovanni ; 
vedrò una coso, e parrammi un'altra; vorrò far prova con 
l' udire che spesso odo una boce d'uomo, e parrammi di be- 
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alia ; spesse volle adirò uno romorp d'acqua, e par rara mi di 
vento. E cosi interviene del gustare, del toccare e dell'odo- 
rare, che sono spesso ratei ; e questo 6 In nostra sensitiva , 
cou la quale vogliamo certificarci di Dio e dell' altra vita. 
Se alcuno dicesse: Li sensi non ini piissimo imiaiinare, peroc- 
ché In intellettiva non mi lascerebbe ingannare: In inlcl- 
lellìva è spesse volte falsa. E non lo vegliamo noi tulio di? 
filili lilla meni uria un piccolo caso il' infermità, o d'altro, o 
ancora di vino, fa 1' uomo esser fuori di quella. Va allo iu- 
lellelto : quanti intelletti sono errati, e quanti ne sono falsi! 
E ancora il migliore inlellello del mondo, quanto più è sot- 
tile, lanlo più losto o per Iroppo sludio o per malattia si per- 
de. La volontà ancora il più dello liato disiders il falso. 
Vuo'lo vedere .' Tu li diletterai d' esser tenuto buono, e sa- 
prai che se' reo; e così d'altre cose, perocché il più si Iran 
alle bugie. Adunque, con che vogliamo esser cerli? con li 
nostri sentimenti e intelletti falsi. Che è da fare? quello 
che disse Santo Agostino : Signore Din, dica chi vuole, rbft 
in sempre m' ingegneri) d' ubbidire i luoi comandamenti e 
i. . i ' ■■■■■ di fare ciò che lu ci hai ammaestralo. E 
quando io serò dinanzi da li:, e io abbia a le sertilo, aspet- 
to ila lu graziai e se in ciò io fosse sialo incannato, benché 
noi credo, Signore Dìo, io potrò dire : Domine, si decepti iu- 
mus, (ti deespitii nos ; o non ne dee seguire male. Sicché chi 
crede non può errare. 

Fides ixlerpretatur a furio et dico , iti quod dico facto. 
Colui che dice: Che l : cde ? o che Dio ? che ne veggio ? Do- 
mando che pruuva mi fa che fosso figliuolo del Padre che 
ne possiede ludo le sue ricchezze? Dirà che mai vedesse 
come fosse suo figliuolo. Cerio no. Adunque come lo sa? l'or 
fede: poi che per fede si tienn figliuolo del Padre temporale, 
per fedo legna rs.-cre figliuolo del l'adie • (desti, ile, il quale 
ci governa, e bcu Io vide chi non si vuole incannare. Ché 
per nostra verlò nessun potrebbe vivere; ma per la virtù di 
Dio, che ci dà il ciclo, il sole, la terra o l'acqua, l'acre e 
il fuoro, e le pianeta 1 che producono gli alberi e le piante c 
tulle l' altre cose , le quali sodo sostegno di nostra vita. 

' Pinti* — piglile rr„ ,!,ic di piando. — Tiovau io lu-.ti gU intubi, in 
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Sono molli che dicono: Io credo in Dio, ma non credo 
nò a papa, né a antipapa. Assai è se quel colale credesse in 
Dio. Ma non islà con dire : Io credo in Dio ; chi crede in Dio, 
conviene che ubbidisca a quello che ci ha scrillo e coman- 
dalo ; altramente non crede. Ciascuno crede a colui che dà i 
beni temporali, cioè il mondo: maggiore reverenza è falla a 
uno signore misero mondano, che non è fatta a Dio: ciasche- 
duno si trae il cappuccio, o inginocchiasi al mondano. Al Si- 
gnore del cielo e della terra non si leva quasi alcuno. 0 Cri- 
stiani sanza Cristo, e 1 fedeli sanza fede, qual maggiore er- 
rore di fede , che latte le cose che ci dispiacciono vogliamo 
dare a Cristo? Chi ha una figliuola attraila o monca la dà a 
Dio : chi ha il figliuolo buono, se 'I vorrebbe per sè: chi l' ha 
cattivo vorrebbe che Dio sei togliesse. A Dio la candcluzza, 
al signor mondano il torchio. A Dio il vino della muffa, e 'I 
pane cattivo e secco per pietanza. 

Nola che nella seconda eia del secolo, che fu da Noè 
intimi ad Abraam, non si fece altro che male, e tutti i vizi 
del mondo furono in quella, salvo che quello deli' avarizia, 
il quale è quello vizio che ha distrutto e distrugge tulio 
1' universo. Noè fu santo e buono, e pochi altri il seguirono, 
e per tanta malignità che fu in questa età Dio mandò il di- 
luvio, come nella Santa Scrittura si racconta. 

Amen dica vabis, non inveiti lanlam fidem in Israel. Se- 
guirebbe secondo questa parola che Abraam e Jacob non 
avessero aulo tanla fede quanto questo centurione. Piglia 
questa cosa per questa figura. Egli è un Dottore di legge, 
che sempre ara studialo, darà uno profondo consiglio. E dal- 
l'altra parie serà uno fanciullo, che mai non avrà studialo, 
e darà uno simile consiglio. Ciascuno dirà quello essere mag- 
gior fatto che mai si trovasse in alcuno ; e per questa forma 
favellò il nostro Signore ec. 

HI.. Il, cip. 39, 49 (Veoaia, Marchio Seul, 1533). — E in quelli capitoli li 
faò anche vedete l' influenzi che gli inlichi attribuivano a questi pimeli. 
' 1! Codice infedeli. 
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Di A no ni. Die Ieri il Ventri*. 
Diligili inimico* veslrot. 

È da sapere che Dio vuole che noi amiamo latte le cria- 
ture buone o ree, amici e nemici. Potrebbe alcuno dire: 
Vuole egli che noi amiamo il Diavolo? E io rispondo di si, 
in quanto egli 6 criatura di Dio ; ma non dobbiamo amar lui 
in sua natura, considerando che per suo diretto ella è mali- 
gna e diversa. Debbo amar me stesso più che la Vergine Ma- 
ria, o che gli Angeli da Dio in fuori ; ma Dio sopra ogni cosa 
debbo amare. Perchè ? Però che è congiunto con meco più 
che altra cosa e più che me slesso. Vcrbigrazia : dove io ho 
il capo, non ho la mano; e dove io ho la mano, non ho il 
piede, e cosi degli altri membri; ma dove io ho il capo è 
Dio, dove io ho la mano è Dio, dove io ho il piede è Dio. 
Adunque Dio dobbiamo amare sopra altra cosa, però che in 
ogni nostro membro e parte dimora. 

Debbo amare più la Vergine Maria che gli Angeli, e gli 
Angeli più che gli uomeni. 

Di tutte le potenze intellettive o sensitive, la volontà 
trapassa ogni allra sanza essere limitala. Vcrbigrazia: 1* oc- 
chio vede venti miglia, e più non può vedere; l'orecchia 
ode tre miglia, e più non può udire; il naso sente e odora 
una balestrala, o poco più; le mani loccano le cose da presso 
basse, 1' alle non loccano ; la bocca gusta come limitala al- 
cuna cosa insino al suo termine ; lo 'niello Ilo intende limi- 
talo, e non può intender lutto ; la memoria si ricorda da anni 
quaranta o cinquanta, ma più no, e se più, non mollo. Ma 
la volontà non ha termine, sempre vuole passare e trapassa 
sanza essere limitala : e però dalla volontà viene amore. E 
perocché la volontà non ha mai termine, nè lanlo vuole che 
non volesse più ; così amore che da quella viene, giamai non 
e tanfo, che non pofessc essere più. Amare si dee lo inimi- 



Digitizod by Google 



SERMONE III. 



co; però che chi ama Dio, conviene che ami lo amico e lo 
inimico, però che noi siamo lutti vassalli d'uno Signore. 
Quando l'uno vassallo non portasse amore all'altro, il Si- 
gnore ne fa grande iuslizia. Ancora siamo soldati di Dio, e 
siamo in questo mondo in un campo di batlaglia, e un'arme 
portiamo; e però è folle chi odia, o chi vuole offendere chi 
portasse sua arma, o offendesse i suoi medesimi. Ancora il 
sole luce a' rei, come a' buoni, a'Saracini, come a' Cristiani: 
il fuoco scalda il reo, come il buono : l'acqua si dà sé stessa 
al reo, come al Inumo ; e ancora il fuoco, come vede la legna 
sempre disia di farla fuoco: l'acqua ogni cosa d'attorno 
'comballe per fare acqua. Adunque noi essendo figliuoli del 
sommo Amore e che a ciascuno che '1 vuole si dà, e il sole 
a ciascuno si dò, e il fuoco e l'acqua, e ancora l'altre coso, 
noi che dobbiamo essere fonte d'amore, cosi al nemico come 
all'amico dobbiamo dare il nostro amore, e ogni creatura di 
Dio dobbiamo amare. 

Ma sventurata Italia e più che sventurata Toscana, che 
bene è il suo nome diritto, cioè Tosco; che per alcuna cosa 
non si dee percuotere o uccidere, e ciascheduno di quella con 
fiero sangue sanza cagione si fa micidiale, in vergogna e in 
obrobbio degli Italiani, e spezialmente de' Toscani. Gli Ala- 
manni e Franceschi e allre nazioni essendo morii, andando 
chi ha morto a chiedere perdonanza a' suoi più prossimani 
congiunti, gli perdonano, imponendo a chi ha falla l'in- 
giuria vada per l'anima del morto, chi al Sepolcro, e chi a 
San Jacopo ec. Ancora chi è stalo in Egitto, tra' Saraci ni dice 
non si trovare quasi mai, nè in Bambilonia, né in Alessan- 
dria, nò nel Cairo mai alcuno che fedisse V un 1' altro. 

E qnal maggior morie se non che noi vogliamo per uc- 
cidere il nimico essere noi medesimi uccisi? Vcrbigrazia: io 
ho dentro a me 1' odio, il quale uccide 1* anima mia ; se io 
uccido lui, io difendo l'anima, e vivo clcrnalmenlc; se io con 
quello voglio seguire a disfare il mio nimico, con l'odio mio 
ho moria I' anima mia ; ma quello che c' inganna è che sia- 
mo più teneri del corpo che dell'anima, non guardando al 
nostro Signore, che morendo sulla Croce perdonò a quelli 
che l'uccidevano. 
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Perocché dice: Attdistis ut diclum est ab antiquis: Dilige 
amicum muntele; ergo oppositvm ad oppositum : Debeo 1 odiare 
inimicum meum. Questo opposìto è falso. Però che se io di- 
cesse: Io veggio bene quel colore bianco, dunque per oppo- 
silo io non veggio bene il nero ; qucslo serebbe falso ; peroc- 
ché per veder bene il bianco, non mi toglie che io non veg- 
gi» bene il nero. 

Ergo amare debemui amicum ci inimicum. 

Nola che se il figliuolo ama il padre e il padre il figliuo- 
lo, perchè secondo ragione di natura si dee amare, qui né 
l'uno nè l'altro acquista mercè niuna nel cospetto di Dio:' 
Ma quando acquista mercè? quando l'ama perchè 6 virino* 
so. E cosi, se '1 marito ama la moglie non ha merito, però 
che gli animali bruti si amano per questa forma. Ma quando 
è grato quest'amore a Dio? quando ama la donna perch'eli a 
è buona ; el sic de singulis. 

Publicani eie. Qucslo nome publicani non fu che fosse 
nome di terra donde fossono, ma pare che si chiamasse Pu- 
blicano ' ciascuno publico peccatore. E questo nome pare che 
discendesse da uno imperadore romano che ebbe nome Pu- 
blio. Questo Publio fu colui che prima puose le gabelle; e 
per questo è disceso questo nome; e bene a ragione, chè ve- 
ramente fu puhlicano chi pria puose le gabelle che sono 
venuto contro alla liberta del mondo, come ch'elle stano co- 
lorate a conservazione della Repubblica, ma più tosto si po- 
trebbe dire oggi a deslruzione della Repubblica e a conser- 
vazione del ben proprio delli re, de' principi e de' comuni 
che quelle aumentano e conservano. 

Nella terza età del secolo vi furono assai buoni, ma molli 
più pessimi e malvagi. Cominciò questa da Abram, e durò 
infino Molli pessimi vizi si crearono in questa, e molto 

1 Cui il Itilo i nè credo di doversi toccare qiuntunqne li voce ami sia 
lui oa. 

* La ver» etimologia di (pesta voce ce la di Ulpiaqn, nig. 39, UL 4. Pit- 
Mìcanì aliicm situi qni pittiteli fniimtur. Jant indi xomen habent, sive fisco 
'■cctigal pendant, rei tributimi amsei/uanlitr. I-'.I omr.es, qui quid a Usci t 
cant, recto appellanti!!- publicani. - 
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era corrotta ; di che Dio mandò sopra 1 Sogdoraa c Cam urrà 
c altre molte sentenzia, come è descritto nella Santa Scrittura. 

Nota che tulli i peccali mortali discendano da vizio, 
excelto la vanagloria, la quale discende e nasce da virtù ec. 
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Emi natii» in medio mari eie. 

m.t™. c ip . e. 

È da sapere che sono tre navi. La prima è nave di 
mercanzia; che come il buono mercatante mette il suo ca- 
pitale a pericolo per guadagnare lidiamente, cosi il buono 
uomo spirituale mette il suo corpo, e non se ne cura, a' peri- 
coli, per guadagnare vita elerna: e come la nave è serrata 
di sotto verso la terra e aperta verso il cielo, cosi il buono 
uomo sta serralo verso la (erra, e con lo spirilo e con la vo- 
lontà sta aperlo verso il cielo : e come la nave è sempre dal- 
l' onde combattuta, e pure alla fine giugno a porto di salolo, 
cosi l' uomo spirituale in questo mondo o combattuto, e alla 
fine viene a porlo di salute. Ma per vizio di cupidità pochi 
mercatanti si assicurano, o Tanno mercalanzia lidiamente, 
perocché le mercatanzie sono oggi piene di cose inlicite. E 
però dice il poeta Danle 

O navicella mia coni mal ae> carco. 

£ l'uno mercatante assicura il navilio dell'altro per danari; 
e questo è poco sentimento, però che altro che Dio non può 
sicurare niuna cosa in quesla vita ; conciosiacosachè il peri- 
colo è infinito ; adunque nullo se non cosa infinita il può si- 
curare. Potresti dire : 0 V Angelo e 1* anima non è cosa in- 

1 11 teilo che disino autografo cosi legge , ti io non ho «oluto mettere nel 
tetto i nomi doo itorpiiti ói Sodoma e Gomorra. 
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finita ? si, ma non è infinita nella sua essenzia, chè benché 
ella non verrà mai mono, non fu sempre, cioè non ebbe in- 
finito principio. 

E fassi questione: se uno mercatante pigliando prezzo 
ila un altro può sicurare mercalanzìa su una nave? Risponde 
alcuno teologo che non è lecito né questo nè altra cosa ove 
il capitale non si dispogna a pericolo. Ben si può dire: Se '1 
navilio perisce, sono obbligato di rendere il capitale di colui. 
E io rispondo, che per questo il capitale tuo non ha navica- 
to, e se ne perdi, ciò addiviene per sciocca obbligazione 
che hai falla, pensando che non puoi sicurare questo tu, ma 
solo Dio. E poi, se la nave va a salvamento, tu ricevi il 
prezzo e non ci è stato il danno; quello prezzo non ó licito. 

E fassi (mistione : uno va a uno mercatante a vendere 
perle. Che vuo' dell'oncia? Vòglione uno fiorino; risponde 
il mercatante. Non le voglio. Viene un altro a lui, e domanda 
la della mcrcatanzia di perle. Dice il mercatante: Che ne 
daresti ? Risponde : dare' ne fiorini uno e mezzo dell' oncia. 
Risponde: Aspettati. E va per le perle del venditore e dàlie 
al comperalore per liorini uno e mezzo. Questo guadagno 
non è licito, perocché non s' usò il capitale. 

La seconda nave è nave di religione. Questa nave ha 
Ire coverte: la prima di castità; la seconda di povertà; la 
terza di astinenzia. Conviene al religioso esser casto, povero 
e astinente ; quando di queste manca, le coverte s' infracida- 
no, la mcrcatanzia si guasta, o la nave profonda o rompe. 
Di queste navi ne sono poche, perocché il più de' religiosi 
seguono lussuria, avarizia, simonia e gola; e però dice 
Dante : 

0 \oi clffe sete in piccioleils Lotto ec. 

In questa nave cape ogni cosa e ogni cosa porla. Cosi 
avviene, che a uno re è licito inlrare nella Religione, e a 
uno barone e a uno conte, e a uno mercatante e a uno mi- 
sero. Ma non si confà, e non par licito uno conte essere mer- 
catante, e uno cavaliere essere medico , e uno re essere giu- 
dice ; ma bene sta bene a ciascuno avere la scieuzia : e que- 
sta nave non può sicurare se non Dio. Però il religioso non 
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prenda sicurtà nè in sua religione, nè in san sci ernia, che 
niuno gli può sìcurare se non Dio. 

La terza nave è nave di penitenzia. E questa nave si 
conviene navicare, perocché, chi è nell'isola e vuole andare 
a terra ferma conviene che vada per questa nave; e con for- 
tuna, ch'è quando va in su e quando in giù, come vanno le 
tribolazioni del mondo. E se per caso venisse che in questa 
nave si perisse, si vuole avere il battello, e sùbito su quello 
salire per andare a terra. E questo è che quando l' uomo es- 
sendo in penitenza n'esce o per peccato o per altro, subilo 
si rappigli alla penitenzia per andare a terra ferma. E però 
dice Dante : 

Per correr miglior serpa alza le volo oc. 

Dee navicare su due acque, cioè su due generazioni di 
lagrime. L' una è lagrime delle peno dello 'nferno e di do- 
lore, l'altra è sperando la gloria di paradiso; e è d'amore. 
Non si può sienrare questa nave se non per Dio: però a ogni 
vento non si muova chi vuol fare penitenzia. Sono molli che 
come uno vento viene a loro si muovono: Io voglio digiu- 
nare in pane e acqua uno anno: Io voglio andare co' piò 
nudi a San Iacopo: Io voglio slare san za favellare cotanto. E 
talora escono fuori della memoria. 

Cosi hanno poi guadagnalo? Questo si può dire spirilo 
di stoltizia. E però dice: Notile credere omni spirito, però 
che Dio non vuole che tu mora di fame, o di freddo, et sic de 
tìngili*!, 

Quale è la cagione che uno buono uomo di spirilo slaiulo 
in penitenzia sempre sia malinconoso; e uno reo e mondano 
sempre sta lielo? Questo adiviene che il buono uomo che di- 
sidera vila sempre ò viandante, e quando sale uno monte, e 
quando gli pare (ornare adictro, disiando di vedere vila. 
eterna, sempre come viandante sta pensoso insino che per- 
viene al luogo dove desidera; ma lo reo desidera ciò ch'egli 
ha, cioè che desidera di slare vizioso e ne' peccali avvolto 
come sempre dimora. 

Il mare ha sette condizioni che sono attribuite a' selle 
peccali mortali. 
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La prima è che gonfia e levasi in allo ; e questo è asso- 
miglialo alla superbia. 

La seconda è ebe si turba e intorbida; c questo è asso- 
migliato alla faccia dello 'nvidioso. 

La terza è che tira ogni cosa a so; e questo è somigliato 
all' avarizia. 

La quarta, che inghiolle e desidera d'inghiottire ogni 
cosa che su esso si navica; somiglia alla gola. 

La quinta, quando egli ha bonaccia e non si muove; è 
somigliato alla pigrizia o accidia. 

La sesta, quando si rompe e riscalda per fortuna; e que- 
sto si assomiglia all' ira, come il sangue intorno al cuore. 

La settima, che fa schiuma, la quale è somigliala alla 
lussuria. 

In quarta vigilia noctù etc. Nota che gli antichi uomeni 
d' arme divideano la notte in quattro parli facendo ragione 
dodici ore per notte. 

La prima vigilia era nominata 1 et erano le prime 

tre ore. Queste prime tre ore guardavano tulli gli uomeni 
dell' osle e vegghiavano. 

La seconda, cioè dalle tre ore alle sei, vegghiavano i 
gioveni dell'oste, perocché a' giovani era più agile, et era 

chiamata 1 cioè che in quella si dormia si fiso, che quello 

tempo era come tutto perduto. 

La terza, cioè dalle sei ore alle nove, era appellala a Gal- 
lica, cioè quando li galli in sulla mezza notte cantano; in 
quesla ora guardavano o vegghiavano li uomeni fatti. 

La quarta vigilia, cioè dalle nove ore alle dodici, si chia- 
mava Matutina, 1 perocché era presso al mattino, e in que- 
sla guardavano e vegghiavano i vecchi, perocché comune- 
mente i vecchi hanno la lesta più secca, e più è abile loro il 
vegghiare di quella vigilia essendo dormili le prime tre. 

Perchè questa navicella si somiglia e aulgura a quelli 
che hanno e persecuzioni e fatiche in questa umana viia, al- 

1 Vtiptr. 
> Conliciniitm. 
' Gallicimum. 
* Laci/erum. 
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legherò una romana istoria. Fu Solone valentissimo filosofo 
e diede le leggi. Avendo in Roma uno suo amico, che mollo 
si tribolava per alcune cose fortunose a lui intervenute, lo 
menò un di in sulla più alla lorre dì Roma, e moslrolli lutla 
Roma, dicendoli: Amico mio, tu vedi quanti telli sono in 
quesla citta: sotto lutti quelli tetti chi sapesse li pensieri e 
le malinconie c le fatiche che vi sono, e so tu lo sapessi, tu 
li daresti paco delle lue. E pur colui combattendosi, disse 
Solone: Facciamo ragione che ciascuno dovesse recare su 
una piazza in uno sacco tulle le sue fortune e lutti li Romani 
recassono le loro, e tu le lue, vorresti tu esser contento 
ch'elle si distribuissono per errala? 1 Costui guardando il 
dello, rimase vinlo e diessi pace. 

Nola , che non è alcuna cosa in questo mondo e nell' al- 
tro, che non abbia posa, allro che l'anima. Verbi grazia: 
l'anima in questa vila coni' ella è congiunta col corpo gia- 
mai non posa : e perchè il corpo dorma, come induce natu- 
ra, l'anima mai non dorme; poiché '1 corpo è parlilo di 
questa vila, se I" anima va allo 'nferno, mai non si posa, ma 
sempre è combattuta dallo pene eternali: s'ella va al purga- 
Iorio, giammai non posa, perocché sempre aspetta d'anda- 
re, avendo purgali li suoi peccali, alia celeste gloria: s'ella 
va in paradiso, sempre sia alleala e sempre vegghia con di- 
letto nel regno eterno. 

Nella quarta eia del secolo furono molti vizi e molti 
peccali, infra quali essa fu copiosa di selle frali altri. Que- 
sta età cominciò da Moises e durò infine a David. 11 primo 
peccato che regnò in quesla età fu l' idolatria. 

Il secondo fu la ingratitudine. 

Il terzo fu il vizio della gola. 

Il quarlo la lussuria. 

Il quinto il diffamare. 

Il seslo il seminare scandali o discordie. 

Il settimo la falsità. E di tulli si fa pruova per la Sacra 
Scrittura mostrandole apertamente ec. 

< [n Tigoit di min. 
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Non tentali* Dominum Deum tuum, 
Buctus est Jesus a Spiriti! in desertum, ut tentarctur a Diabolo. 

«ira. Cip. ». 

Nola che avvenire le tentazioni agli nomini è necessa- 
rio a volere meritare. Ma come? In combattere con esse, e 
vincerle, ma non lasciarsi vincere a loro. E quando si dice 
la parola del Pater nostro : Et ne nos inducas in tentalionem, 
non intendere che tu prieghi, che tu sie guardato dalle ten- 
tazioni; ma che lu eie guardalo a non seguirete tentazioni: 
verbigrazia, egli è un cavaliere, che mai di lui non si vide 
pruova nè che abbia comballuto, questo tale non serà mai 
accetto al principe, come quello che da molti assalti si sera 
difeso e avrà vinto. Cosi fece il nostro Signore in questo 
Evangeliche volle dare esemplo a noi, quanto alla umanità, 
d'essere tentalo, però che non creda alcuno che l'onnipo- 
tente Dio non vinca il demonio e ogni altra crealura. 

Avea digiunato quaranta di e quaranta notti imprima 
che fosse introdotto a essere tentalo dal demonio, a inten- 
dere per escmplodi noi, che meglio si vince il demonio col- 
1' astinenzia e con l' altro virtù, che co' vizi ; tutto a esem- 
plo di noi. 

Dirà alcuno: Perchè dice che digiunò quaranta di e qua- 
ranta notti ? oh, mangiasi la notte ? Rispondo che '1 nostro Si- 
gnore Iddio vegghiava la notte come il di, c sempre slava 
in orazione : gli altri digiunanti dormiano la notte. E nota 
lu, lettore, che questo numero di quaranta è perfetlo, e credo 
che abbia molla virtù, perocché molte cose hanno avuto nu- 
mero di quaranta; come nel primo Evangelio è detto. La 
decima dell'anno quaranta di; quando il popolo d'Isdrael andò 
quaranla anni per lo diserto, e quando Elia stette quaranta 
di senza mangiare o bere; e di molte altre. Ancora sono 
quattro gli elementi e quattro le stagioni dell'anno, c qual- 
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Irò le complessioni, collerica, malinconica, flemmatica e san- 
guigna; e lolle queste cose moltiplicano verso li cieli, che 
sono dieci. Li primi selle sono appropriali ciascuno all'uno 
de' selle pianeti ; 1' ottavo è il cielo cristallino, il nono è il 
cielo slellalo, il decimo è il cielo impirio; in lutto sono qua- 
ranta in nomerò perfetto. Ancora sono dieci comandamenti, 
che moltiplicando per quadro tulio è numero perfetto. 

Ciascuno dee digiunare, veggendo il Salvatore, che con 
lutto che avesse in lerra perfezione colla sua umanità, volle 
digiunare. E noia che se la Vergine Maria fosse in questa 
vila o San Giovanni e Vangelista e Balista, serebbono tenuti 
di digiunare, però che quanto Tossono più perfetti tanto non 
scemano, ma più loslo crescono, se crescere si potesse la 
loro perfezione. 

Dice San Paulo che '1 nostro Signore fu caccialo dallo 
Spirilo nel deserto; e Sanlo Luca dice che fu menato dallo 
Spirito nel deserto. Non è dubbio, che ove il Signore era, 
era lo Spirilo, e 'I Padre, e il Filio; perocché nel Padre è 
Spirilo, nel Figliuolo e Spirito, nello Spirilo Sanlo è Spirito. 
E nota che al Padre, che naturalmente dee per la vecchiez- 
za essere debile, è attribuita la potenzia; al Figliuolo, che per 
gli teneri anni non dee essere dolio, è attribuita la Sapien- 
za ; allo Spirilo, che assembra crudele, è altribuila la Cle- 
menzia. 

Nella quinta elà del secolo, che durò da David inaino 
all'avvento di Cristo, furono selle peccati fra gli altri: 
Il primo fu tradimento. 
Il secondo fu incesto. 
Il terzo fu 
li quarto fu 
Il quinto fu 
Il sesto fu 
II settimo fu 

E nota che 'I nostro Signore giamai non perdonò tradi- 
mento, se non quello dì David. 
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Clini sedebit filius ft ornimi in sede mojestalis mae eie. 

Mirra, cip, to. 

Fassi quislione se la Taccia di Dio si imiterà ai Die judi- 
cin, conciosiacosachè secondo 1' Evangelio parrà Itela a'sal- 
vati e crucciosa a' dannali. 

La faccia del nostro Signore nè non si mutò, nè non 
Ri mula, nè non si potrebbe mutare, però che Dio è sanza 
mutamento ; e s'olii si mutasse, non serebbe Dio. Adunque 
quello che dice l'Evangelio come Ha? Quella medesima 
faccia avrà ne' dannali , che ne' salvati. Or mi di, perchè 
parrà scura a' dannati, perocché per lì peccali e per li vizi 
loro la faccia di Dio parrà agli dannali oscura ; sicché per 
lo difetto loro la faccia di Dio parrà oscura. E cosi a' beali 
parrà chiara e allegra. Esemplo. Uno ha la febbre, dàgli il 
vino dolce e parràgli amaro; questo procede per lo suo di- 
fetto della febbre, e non per difetto del vino. 

Majestas, idesl, major potestas. Perchè dice che '1 
figliuolo dell' uomo verrà al Die judicio nella maggior po- 
destà , non s'intende che Cristo in sua natura sia o abbia 
maggiore podestà al Die judicio che ora : ma intendesi nella 
suggella creatura, cioè in noi. E come Cristo venne a esser 
giudicato in questo mondo dagli uomini , cosi al Die judicio 
verrà umanalo a giudicare noi, e eziandio gii Angeli, i San- 
ti , e deroonj e morti e vivi. Non si tiene vi Steno t fanciulli , 
del Limbo. 

Nota che nè re , né marchese , nè conte , nè altro che 
abbia a giudicare gente, puote giudicare sanza scienzia. E 
perù essendo oggi li re sanza scienzia, e gli altri che reggo- 
no, conviene che abbiano o judice o notaio, il quale per loro 
dà la sentenzia. Anticamente non reggevano sanza scien- 
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zia , oggi il contrario ; puossi dire , che siano Idoli di pietra, 
e non rettori. 

Perchè verrà Dio a giudicare i vivi e' morti , e gli An- 
geli, e' Santi e'demonj? (ili Angeli non sono giudicali? gli 
demoni non sono giudica ti ? Rispondo che sono due judicii : 
judicium examinalionis, el judicium relributionU. Lo judicio 
ilella csaminazione è tatto quanto agli Angeli, a' Santi e' de- 
moni, e agli uomeni già passali, ma quello della retribuzio- 
ne verrà al Die judicio. Che, bene che gli Angeli siano beali 
quanto debbano, non hanno quello compimento della spe- 
ranza che desiderano, cioè che desiderano d' avere la com- 
pagnia de' beali compiuta, che ancora non vi è, come al Die 
judicio vi fia.Li Santi, benché siano san li Dea ti in anima, non 
sono santificati in corpi, aspettano il judicio della retribu- 
zione. E cosi a' dannati crescerà la pena corporale. Potrebbe 
alcuno dire : 0 la Vergine Maria e Santo Giovanni Evange- 
lista, che vi sono in anima e in corpo? Se questo è, disiano 
come gli Angeli d' avere la compiuta compagnia beala; ma 
Uensi opinione per molli , che ragione vera non si può dare, 
che corpo glorificalo sia in cielo da Dio io fuori. 

Perchè dee venire, e nel suo avvenimento purgherà la 
lerra per lo peccato, adunque seguirebbe , che dovesse pur- 
gare anco il cielo; conciosiacosachè Adamo fece il primo 
peccalo in terra, e Lucifero peccò in cielo. A ciò rispondo, 
che Adamo ebbo la 'menzione di peccare , o segui 1' effetto 
e l'opera; ma Lucifero ebbe la 'ntenzione, e non segui l'ope- 
ra; e però non dee essere purgalo il cielo, perocché è im- 
maculalo. 

E nota che 'I maggior fuoco e la maggior pena che 
e dannali avranno, Ga quando verranno dinanzi al giusto 
Giudice; perocché la loro malizia verrà dinanzi alla somma 
verità, e volendo quella vedere, e non potendo, e poi sepa- 
randosi da quella, avranno si grande la pena , che maggiore 
non la potrebbono avere. 

E noti alcuno quando si duole d' infermità o di perdere 
figliuoli o ricchezze, quando dice: Io ho perduto; che non ha 
perduto alcuna cosa, però che ogni cosa gli ha prestato Dio, 
e però non mettiamo a ragione con lui, perocché per vita ci 
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diede, per morie gli ci rendiamo ; le ricchezze ci ha presta- 
lo, e quelle rendiamo ; e la sanila ci ha prestala, e quella 
rendiamo ; e eziandio V anima ; e conviencela rendere a lui 
facendo ciò che dobbiamo. Dunque non si dolga alcuno , ma 
prenda esempio da Job. 

È opinione di molli sanli dotlori, che quando Dio verrà 
a giudicare il mondo, che ciascheduno morlo risuscilerà, che 
questo sarà a di 27 di marzo; perocché a di 28 di marzo fu 
crocilìsso, a dì 27 risuscitò, e cosi in quello di che verrà a 
giudicare ri su selleranno tutti i morii. Comecché sia, ciascu- 
no fedele cristiano dee avere Umore, come che in Dio sia 
gran misericordia, e in questo Evangelio si prova, perocché 
dirà a* sa Ira ti: Qua lunch' ora farevale elimosina e l'altre rose 
al mio fratello, a me le facevate. E a'dannalì dirà: Qoello 
chi- non fareste a una de' miei menimi, a me min lo faceste; 
e questo è per non dare a' dannali maggior disperazione. 

l'ensino i peccatori quello che e a essere giudicato in 
eterno nel fuoco eternale, il quale non ha bisogno di legna, 
sempre arde: e quanto dora? in eterno. E niuno diletto si 
grande che non rincresca? Se se' a nozze o a convili, in 
poco tempo ti rincrescono: se va' a dormire in una notte, li 
rincresce. Se li levi in uno di, li rincresce. 0 se avrai a stare 
sempre nel fuoco? pensa al martirio che mai non avrà fine. 
Se a ciò si pensasse o si credesse, non che si peccasse, ma 
a ogni marlirio ci sottoporremmo per non peccare mai; ma 
più tosto ci disporremmo a quella via, che ci guardasse da 
quelle pene. 

Disse il gran comentalore Averrois, che Dio non s' im- 
pacciava dalla Luna in giù; e volle dire: non era altra vita. 
Noi possiamo comprendere uno Dio avere disposto ogni cosa 
e lutto le creature, e in questo mondo veggiamo il buono 
uomo sempre avere male e essere perseguilo, e il reo 
uomo sempre avere bene; adunque queste cose debbono 
avere e merito e pena ; se in questo non è dato il merito, 0 
la pena, viva ragione, che in altra vita si deve dare merito 
al buono e pena al reo. Adunque allra vila si deve credere 
che sia; perchè noli' Evangelio si può comprendere, che la 
sentenzia sera gloria a' gloriali, e eziandio a Dio sera glo- 
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ria. Tu mi potresti dire: Che gloria si può crescere a chi 
sopra lutti è glorioso? Io li rispondo: E' sarà uno medico 
che avrà medicalo alcuno infermo d'una incurabile e pessi- 
ma inferni ila e àrallo guarito; il medico ne monta in più alta 
gloria non era prima. Al Die judicio seranno, com' è dello, i 
Santi e tulli gli altri, e vedrassi chi ha fatto e chi disfatto. 
Vederassi San Paulo e San Matteo, .e molti Santi che ebbono 
le malattie incurabili, e Dio gli avrà curali e falli santi, e 
per tanto n' acquista gloria, perchè sanza fatica lutti i beni 
e mali stati nel mondo vi si vedranno, toccando a ciascuno 
quella parte che avrà meritala o demeritala. 

Perchè dice che verrà a giudicare Cristo cioè il figliuolo 
dell'uomo; non dice che verrà Dio Padre, che è somma 
juslizia; non dice che verrà lo Spirilo Sanlo, che è somma 
clemenza, cioè misericordia? piglia che verrà il figliuolo 
come uomo di mezzo che ha in sè misericordia con justi- 
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Di OiiTiam. la die Mjiiii VII. 

Bornia meo Domus orntìonis vocabitur: vosauUm 
fecislis illatn spelttncam latronum. 

Passi una questione; Essendo un'anima in Purgalorio, 
la quale per divino giudizio è giudicala in quello luogo stare 
cento anni per purgare i peccali suoi ; perchè si muove al- 
cuno a fare orazione per lei, c ondosi ac osa chè Dio è im- 
mutabile? Puole muovere questo dubbio colui che óra per 
l'anima che è in Purgalorio: Se io òro, e Dio da quello che 
ha giudicalo non si muove, che mi vale l'orare? E se io 
èro, e Dio da quello che ha giudicalo si muove e scema il 
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tempo della pena, dunque è mutabile, e seguirebbe che egli 
non fosse Dio. 

Dio non può esser mutabile ; e se ha giudicalo alcuno 
slaro cento anni in Purgatorio, conviene che a lui questo 
nnmero sia pagato. Se colui che óra con puro amore verso 
Dio per l'anima che è in Purgatorio fa orazione esaudita; 
incontinente Dio riceve in pagamento l'orazione, secondo 
che ella vale o dieci anni, o venti anni, o trenta anni, o se- 
condo che valesse, sbatte dalla somma de' cento anni, si che 
Dio rimane servilo cento anni, e l'orazione vale. 

Uno deve lavorare a un suo signore cento di: viene uno 
suo parente, e dice a questo signore : lo voglio lavorare per 
costui dieci dì ; e un altro dice: lo ne voglio lavorare per lui 
venti di; il signore riceve quest'opere csconla a cosini della 
somma di cento : e se tutte l' avesse , tutte le sconta. Sicché 
l' orazione quando ella è tutta verso Dio, molto vate all' ani- 
ma per cui è falla. 

Furono una maniera di filosofi chiamali Epicuri, li 
quali Icncano che morto il corpo era morta l'anima e più 
non era; e allegavano che poi che l'uomo nascca di corru- 
zione come la bestia, avea principio somigliante alla bestia, 
e così scguiù il mezzo, e cosi dovea seguire il fine. Questa 
oppinione è falsa e dannata ; conciosiacosachè in noi fu messa 
1' anima razionale, la quale da lui alla sua similitudine fu di 
niente formala. E perché ella non è d'alcuna materia forma- 
la, non dee mai venire meno, siccome Dio, che di niuna ma- 
teria fu formalo giammai non verrà meno. E nota che ogni 
cosa che è formala d'alcuna materia dee venire meno; e 
quella che di niente ò formata, giammai non verrà meno. 

Dice: Domus meo domus oralionìs est, et voi fecìstis 
illam etc. 

Per queste parole si può comprendere come li viventi 
uomeni e donne son divoli al tempo d' oggi nelli templi di 
Dio. Io per me mi vergognerò quasi di scriverlo, che cosa è 
a dire, che ogni broliura e ogni crimine e peccato in quelli 
li mondani sono discorsi a usare. 

In molti temjii dell'anno vanno li gioveni e le giovene 
donne vane alli monasterii a fare le delicate merende con 
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balli c canti o con stormenti, ladovc ciascuno da simili cose 
si doverla guardare, e I' onestà si rimane dall' uno de' lati. 

Cominciasi per li difetti de' Cristiani una guerra. Con- 
ditesi genie a piede e a cavallo; non sì possono negli alber- 
ghi delle terre questi tali acconciare. È dato loro, che si 
chiama alloggiamento nelle chiese di Dio ; e qui con tulli li 
vizi che dire si possono, dimorano giocando, dove conti- 
nuo si bìaslemma Dio e' Santi, adoperando la lussuria in 
tutti e modi dissoluti, insino la sodomia a piè degli altari: e 
però si puote ben dire apertamente oggi : Fot freislis illam 
speluncam UUronum. E bene è falla oggi più che mai san/a 
nessuna considerazione la chiesa di Dio receltacolo di tulli 
i mali. Solcasi andare a' templi per adorare e pregare Dio; 
oggi vi si va per accozzare mercati in su ogni peccalo; e 
spezialmente su la lussuria con lutti i mali che dire si pos- 
sono: e se gli Cristiani non volessono credere agli ammae- 
stramenti de' santi dottori, né alle parole di Santa Scrittura, 
pigliassono almeno esemplo da'Judei, che mai non isputano 
ne' loro templi. E '1 mondo 6 bene ilo, e ludo di va al di- 
chino, come ciascuno puote vedere. 

Dice santo Agostino che non puote imaginare che Pom- 
peo facesse in lutti i dì della vita sua nessuna cosa, per la 
quale dovesse meritare quella morte che fece, se non una, 
che egli mise uno di la genie dell'arme nel tempio divino. 
Se quelli che vivono oggi no [assono questo con gli occhi 
della mente, non udendo altro sì doverebbero correggere. 



SERMONE Vili. 

De Patsnsii-m, it li e Sic bis. Die Vili Mercuri i. 
Centratiti mala et adultera stgnutn quaerìt. 

Furono alcune generazioni d'eretici, che diceano, che 
non doveano fare alcuna penitenza; conciosiacosachò Dio, 
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veggondo per Io primo peccalo che I' umana generazione 
era in dannazione, si levò e venne a Tare penitenza e a so- 
stenere morie per ricomperare noi; e se Dio per noi avea 
adoperato, a noi non apparteneva più alcuna cosa fare: da 
poi ch'egli l'avea fatta, pagalo era il debilo tanto quanto 
se noi r avessimo pagato. 

Per lo peccalo del primo uomo Intla l'umana genera- 
zione era sottoposta al Diavolo ; per questo Dio pigliò natura 
umana, e volle sostenere morie per pagare per noi questo 
prezzo. Pagato il prezzo del suo sangue, fummo liberali dal 
Demonio. Adunque, se per luì fummo liberali levandoci delle 
mani del nimico, dal nimico siamo liberati et a Dio siamo 
sottoposti. 

Uno è preso per cento fiorini, viene nn altro e paga per 
colui che è preso ; non rimane perà colui che era preso di- 
sobbligalo, se non da colui che l' avea fatto pigliare ; ma e' 
rimane obbligato a quello che ha pagato per lui: dunque la 
oppinione di costoro 6 falsa e è dannata. 

Altra gente d' eretici leneano che facendo una quare- 
sima in tulla la vita loro, non ne dovevano più fare, concio- 
siacosachè Dio non ne fece più che una. 

Perchè Dio non fece mai peccato, non fu di necessità a 
lui per lui fare quaresima, però che la penilenzia si fa per 
purgare il peccato ; ma egli la fece per dare esemplo a noi, 
li quali ognora pecchiamo; e peccando continuo, continue e 
spesse convien che sieno le pcnitenzie e le quaresime. 

Uno va per uno camino, e domanda quale è buona via 
ad andare nel tale paese: la via gli è insegnala; colui che 
l'ha apparata non la appara solo per quella volta, ma per 
tulle le volle che egli ne avesse bisogno. Ergo la loro oppi- 
nione è falsa. 

Altra genie d'eretici fu più disperala, che diceano: 
Poi che Dio si fece uccidere, a noi conviene tenere quella 
via. E queslo è falso, però che Dio non vuole che alcuno 
si faccia uccidere, se non in quanto e' fossi tormentalo 
o morlo per non rinnegare Cristo, o per sostenere la fedo 
sua. 

Siijnum petis etc. 
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Arte magica viene tanto a dire quanto favellare e dire 
per bocca di Demonio ; e profezia per bocca di Dio. 

Arte magica è quando si fa apparere persona morta che 
favelli come quando era viva. E questo benché paia alcuna 
persona talvolta resuscitala, non è altro che '1 Demonio che 
favella in forma di quella. E nota che per arte di Demonio, 
nè d' altro , si può sapere li segreti di Dio, nè quello che dee 
venire, però che nè Angeli, nè Santi, nè Demonio sanno li 
segreti che Dio s' ha riserbato. Siccome il papa, che riserba 
cose che cardinale nè altro non le sa, altro che egli. 

Questi segni in tre modo falsi sono vietali per la Eccle- 
sia. E però dice Dante : 

Àuguri sono quando uno fa viaggio e una Donnola gli 
attraversa la via : dice fare mal viaggio. 0 quando apparisce 

uno uccello, s' indovina apparire novità 

sono quando sotto costellazioni nascono uomeni. Verbi- 
grazia : Chi nasce sotto la Luna ha influenza d' essere muta- 
bile e non fermo: Chi sotto il Sole, superbo : Chi sotto Mar- 
te, battagliero, et sic de singulti. Ma molti dicono : S* io 
nacqui sotto tal pianeto, mi conviene seguire la sua influen- 
za. Rispondo, eh' egli è nato sotto maggiore pianeto, il quale 
è Dio, che ha armalo ciascuno d'anima libera a potere con- 
laslare e confondere la forza del pianeto. Adunque adoperi 
1' arme di Dio chi vuole la sua salute. 

Dice in questo Evangelio: Acccsserunl ad Jesum Scriba 
et Pharisci : De eorum murmurationc. 

"Dalia mormorazione viene e generasi la presunzione; e 
ciò si può vedere in Cain, però che mormorava conlra il fra- 
tello Habcl, e poi fu lanlo presuntuoso che l' uccise ; e tulio 
procedette dalla mormorazione. 

E cosi mormorando li Giudei conlra Cristo, dopo la mor- 
morazione presunsono di cruci fìgger lo. 

Julio Cesare mormorava contra il reggimento romano, 
e contra Pompeo e contra Catone e altri: poi con armala 

' Il «ilo volgilo. - Chiamavi 'l cielo, t'ntcrno vili gira:* Diali, Purg., 
CantoU,». 116. 
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mano comballè; e fu lanlo presuntuoso che prese Roma ; e 
cosi la presunzione dalla mormorazione deriva. 

E cosi per opposilo come dalla orazione si genera peni- 
tenzia, perù che I' orazione ci fa pensare Dio esser nobiliorc 
di noi, non no vegniamo presuntuosi, ma per opposilo ci pen- 
tiamo de' peccali nostri. 

Questo Evangelio, secondo la lillcrale esposizione, di- 
chiara di quelli che domandavano segni da Cristo, e ellì 
figuralaroente dice: Voi avete me intra voi, e non mi cre- 
dete: la regina d'Austro udendo della sapienza dì Salomone, 
venne a vederlo; e me migliore di Salomone, stando intra 
voi, non mi credete; ma come Jonas, il quale stelle nel ven- 
tre del pesce tre dì, liberò Ninive, e' suoi nemici distrusse, 
cosi io dopo tre di risusciterò e libererò il popolo mio, e per- 
colerò li nemici miei. Fale la penitenzia nel cospetto di 
Jona, cioè nel cospetto di Dio ec. 
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De Misi ni conni a. Diq IX in Jotìs. 

Sliserere mei, Domine, fili David: Filìa mea 
male a tlaemonia vexalur. 

Se Dio è così pieno di misericordia, come il Salmista e 
altre Scritturo scrivono, e che misericordia sua È per tulio, 
quale è la cagione che la misericordia sua è Ira' cristiani, 
così piccola parie del mondo, e non è Ira gl'infedeli, che 
sono tanta parte e così gran genie? e lo sole è a loro come 
a noi col suo lume misericordioso? 

Dio ha fatto la legge, e ha dato la via del far hene a 
ciascuno; e lo battesimo e gli altri sacramenti. Con questo 
ha dato il libero arbitrio a ciascuno, e in lui è ferma justi- 
lia: dunque chi fugge dall' ordine suo fugge da lui. E se li 
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rei possedessono vita eterna per la sua misericordia, gli 
buoni non meriterebbono più eh' e rei. E dico che egli hanno 
gran parie di misericordia in questo mondo; come il cielo, 
il sole e l'altre stelle, che gli governano a pari con gli cri- 
stiani, perocché non nessuno uomo tanto reo, che insinoalla 
morie non possa divenire buono; e sia Saracino, relieo, pa- 
terino e scomunicalo, con lui» i peccali del mondo che mai 
furono. 

Egli è uno re, e fu uno ordine che chi segue il lai pec- 
calo o '1 lai vizio sia dicopitato: cade uno nel fallo e non os- 
serva gli comandamenti del signore, per questo è dicapilato. 
E cosi adiviene della legge di Dio a colui che non l' osserva, 
e tanto maggiormenle quanto ha di comparazione dalla ju- 
slizia temporale alla juslizia divina. E però disse sanlo An- 
gustino in figura di Dio : Si ego feci te nne le, non salvato le 
line te. 

E come dice in queslo Evangelio della Caninea che 
adornando il pane a Dio, e Dio rispuose: Nou si conviene il 
pane de' figliuoli dare a' cani ; e quella rispose: Signore, di 
quelli minuzzoli che si gitlano a' cani, di quelli dà a me; 
cosi avviene, cho li crisliani hanno il pane intero, e gl' in- 
fedeli hanno i minuzzoli; ma questi minuzzoli non si pos- 
sono fare pane intero, se non si intridono da capo con acqua 
e con sangue. Con 1' acqua s' intende con I' acqua del batte- 
simo; e col sangue, essere morti, e sparli ii loro sangue per 
la fede di Crislo: e questo sangue è battesimo ancora. 

Fu uno filosofo chiamato Origenes, il quale dicca che 
Dio, al die judicio, farà salve tulle le creature, eziandio li 
Demoui; e allegava il Salmista dove dice, che la misericor- 
dia non abbandonerà Dio mai: e diceva che Dìo avendo la 
polenzia con lanla misericordia, e essendo sue creature, 
giammai nessune sarebbono dannate. 

Come di sopra è quasi dello, vero è che la misericordia 
di Dio è infinita , e la spada della sua santa juslizia è diritta, 
ne di misericordia, né di juslizia manca, uè mancherà gia- 
inai ; dunque la sua juslizia danna la stolta oppiniuue di Ori- 
genes. 

Dicea ancora Origenes : Misericordia Dei piena est terra: 
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e è vero che è pieno il cielo e la terra e lo 'nferno della 
misericordia di Dio, ma non che per questo si salvi l'opi- 
nione di Origenes, che lenea e opponea come 1' anima esce 
dal corpo essere dinanzi a Dio. Adunque venendo dinanzi 
alla somma luce e essa essendo adombrata di tenebre 
de' peccali, e quella luce stando contra a essa, e ella volendola 
mirare e non polendo, in questa pena o in questo bagliore 
di luce, disolvea li suoi peccati ; e quando erano disotuti per 
questa purgazione, qual meno e qual più, secondo la colpa, 
allora era purificata, e vedea Dio chiaramente e era beata. 
E cosi i dannati slnrebbono tanto che fossono purificali, e 
alla fine ciascuno serebbe salvo e lederebbe Dio. 

Tanto è giusto Dio quanto misericordioso, e tanto mise- 
ricordioso quanto giusto: e l'uno e l'altro è infinito. Adun- 
que ben serebbe tenuto stolto quello Prencipc, che avesse 
tanta misericordia, che mai non facesse justizia; e cosi saria 
stolto chi avesse tanta justizia, che mai non facesse miseri- 
cordia. Se la misericordia di Dio è tanta, che sie nello 'nfer- 
no, ma non come tiene Origenes, si può vedere chiaramente 
che Dio non punisce gli dannali secondo che merilerehbono: 
adunque è sopra loro la sua misericordia. In questa vita non 
è nessuno che tanto bene potesse fare, che meritasse un at- 
timo di vita eterna; e Dio la dà per ano solo lagrimarc; tanto 
è la sua gloriosa misericordia. Adunque misericordia ejus 
piena est terra. 

Dice Boezio : Sotatium est miseris sotios habere pamarum. 
Seguiterebbe che li dannali, avendo ogni giorno nuovi com- 
pagni, crescessono tanto in sollazzo, che la pena si mitighe- 
rebbe ognora. Rispondo, che se io sono affililo e misero in 
questo mondo e alcuno sia mio compagno in queste pene, 
con quello cotale pare che si participi il mio dolore, e pare 
che, essendo accompagnato, io debbia avere più speranza 
d' aiuto e di bene, che essendo solo, e cosi può intervenire : 
ma a quelli che sono dannali è tolto ogni bene, ogni disio, 
ogni speranza e ogni aiuto: adunque per andarvi tutto il 
mondo, nessuno sollazzo ne prendono. 

Per sua potenza assoluta è vero che Dio può fare ogni 
cosa, e trarre un'anima dannata d'inferno emetterla in pa- 
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radiso, e trarre un'anima di paradiso e metterla io inferno, 
e così ogni altra cosa; ma questo non si dee credere. che mai 
faccia, perocché per potenza di legge ordinata nessuna di 
queste cose ingiuste può fare, e a questa potenza di legge 
ordinata dobbiamo dare fede, perocché questa è quella nella 
quale adopera la sua sanla juslizia. 
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Di Sustxs tati ohi. Dio X in Voneris. 
Surge, lolle grabatum luum, et ambula. 

Milo. Cip. 2. 

Probalica piscina eie. Tanto viene a dire proba tica 
quanto pecorile, però che vi si lavavano dentro le pecore. 

Nota che per questo Evangelio si può intendere il pec- 
catore che sta ostinalo di non si recare mai a confessione e 
penitenza de' suoi peccali, siccome questo infermo che era 
sialo 38 anni. Sono molli che dicono: Io non mi posso con- 
fessare, perocché io odio e non voglio perdonare; ho dell' al- 
trui, e non voglio rendere. E io dico che, ben che ciò sia, tu 
ti dèi confessare una volta l'anno, però che, facendolo, fai 
quello che Dio comanda; e quando che sia, ciò usando, ti può 
venire più loslo in animo ritornare alla vera confessione, 
che stare ostinalo e non avere ubbidito al comandamento 
di Dio. 

E nota che secondo che i padri e le madri ausano e co- 
stumano i figliuoli, cosi vegnono fatti. Vuoisi il fanciullo e 
la fanciulla ausare alla confessione; e eziandio in alcuna 
parie s'ausano a ostie non sacrate comunicare quando sono 
fanciulli , sicché quando vegnono crescendo abbiano la via 
fatta. Misera Italia, che solea dare i costumi a tulio il mondo! 
Ora gli Oltramontani sono costumali e noi viziosi! Quando 
si troveranno Todeschi o Franceschi o altre diverse nazioni 
inlino a' Giudei o Barberi che biaslemino Dio o la Vergine 
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Maria? Cerio e in questo e in altri veggio si corrotti, e spe- 
zialmente la maggiore parlo degli Italiani, che se ci sono le 
mortalità, le guerre e le fami, non è da maravigliarsi. Che 
è a pensare che in assai paesi è di usanza ancora, come 
l'uomo si sentirà alcuna picciola malavoglia, corre alla chiesa 
del suo confessore, e confessasi e comunicasi, e poi viene a 
casa sua dicendo: fatto 6 per l'anima quello che si dee; ora 
seguiamo alle medicine corporali: se '1 male comincia si 
grave eh' e' convenga andare a casa sua, la prima cosa vnole 
il confessore e la comunione, e poi segue a' medici corpo- 
rali : ma noi miseri abbiamo tanta fede, che '1 più propinquo, 
voggendo il suo prossimo che muore dice: Non gli si dica a 
che passo egli è, perocché serebbe grande sconforto ; e molte 
volte tanto si guarda a non fare sbigottire il corpo, che '1 
corpo e l'anima si conduce in parte che non ha conoscimento, 
e l'uno e l'altro si perde. 

Nota che Piltagora aggiunse all'anici il fio, e fra l' altre 
figuro appropria il gambo di sotto al fanciullo nella sua ado- 
lescenza, e'quando viene crescendo in su, giugno alla for- 
chetta del fio : se liene la via dell' uno, è virtuoso; se tiene 
l'altra, è vizioso. 

Conci osiacosachè per lo peccato del nostro primo pa- 
dre tutta 1' umana natura fosse in dannazione, e Dio per ri- 
compensare e rimettere in istalodi vita la generazione uma- 
na, venne a sostenere morte, qual fu la cagione che non 
rimise in islalo quelli Angeli, che per la superbia diventoro- 
no demoni, essendo più nobili creature che gli uomini? 

Se Adam e Eva peccarono, rompendo il comandamento 
di Dio, furono tentali dal serpente, et aveano corpo, il quale 
è corrente al peccato, e gli Angeli non aveano corpo. Adam 
e Eva non avevano scienza, la quale Iddìo aveva data infi- 
nita agli Angeli: non aveano veduta la faccia di Dio glorio- 
sa, come l'aveano veduta gli Angeli; e peccoronogli Angeli 
evidenler, e dissono : Ponam sedimi ab Aquiloni* et ero simili» 
altissimo per superbia. Il peccalo di Adam e Eva non fu 
cosi evidente, e ancora vi fu il pentimento. 

Uno getta una pietra evidenlemenlc per dare a uno, e 
fierclo : un altro sollazzandosi con una pietra, gli viene disav- 
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vedutamente dato ad un altro, e fierelo : colui che avrà of- 
feso evidente ni ente non avrà il perdono dell' offeso ; colui 
che avrà offeso disavvedutamente avrà il perdono dell'offeso, 
e non se lo recherà ad ingiuria. Cosi fu agli Angeli, che of- 
fesono Dio evidenter: Adamo e Eva disavvedutamente; e 
però stctle ferma la sna justizia conlra gli Angeli dannali. 

Dice Dio questa parola : Inter nalos mulierum non futi 
major Joanne Baplista. Intra (ulti ì nati delle femmine non 
fu majore di Joanni Balista. Questa pare oscura parola a 
molti, che dicono; Sotto queste parole parrebbe il Batista 
essere filato e essere maggiore di Dio e della Vergine Maria. 

Benché Dio nascesse di femmina, nacque di Vergine e 
non nacque d' uomo, e '1 suo nascere fu sanza alcuna maco- 
la, strallo dagli altri, e non come natura produce. Se vuo' 
dire della Vergine Maria: Ben nacque d' uomo e di femmi- 
na ; dico che ella fu si eccelsa olirà tutte l'altre, che ella non 
nacque col peccalo originale; e non nascendo con questo 
peccato, non si metlc a conto la natività sua con quelli che 
nati sono delle femmine, come dice la parola ; però che (ulti 
gli altri nacquono e nascono col peccalo originale. San Gio- 
vanni non peccò mai né mortale né venialmente ; però no- 
tono i falli, 1 che dicono, che l'uomo non potrebbe fare sanza 
peccare. E questo è falso, però che, se noi non ci potessimo 
astenere dal peccalo, seguirebbe, facendo il peccalo, non 
serebbe peccato; perocché in impossibile nemo tenetur. E però 
dico che 1' uomo si può astenere di non peccare e mortale e 
venialmente. 

De moli* oblalis non gaudebit lerlius heres. Questa pa- 
rola è vera. E benché molli dicono : Io veggio spesso i quarti 
eredi godere spesso il loro; benché questo appaia, non é 
cosi; però che lale stima il primo avere tulio mal guada- 
gnalo ; e egli averà alcuna parte ben guadagnalo. Slimano 
il secondo avere goduto it male acquistalo, e egli avrà 
sodisfallo parte, e parie guadagnerà liei la mente. Ora si 
potrebbe rispondere: lo sono cerio, che sanza usare sodisfa- 
zione il male acquisto è goduto insino nel quarto erede: et 
io li rispondo, che se cosi e, che il secondo o ti terzo ò forse 
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bastardo, e tu no! sai; sicché la parola che Dio dice, e la sa- 
cra Scrittura, si vuole sempre fortificare al meglio. E nota il 
dire forse che il tate erede è bastardo, che molte volte inter- 
viene che Piero è tenuto figliuolo di Martino, e egli sera 
figliuolo di un altro. 

Uno è in gloria sanza peccato; cade nel peccalo, e esce 
della grazia; poi si rileva, e torna nella grazia; Domando: 
quando è più accetto a Dio? Rispondo: quando più volle si 
rileva e torna in grazia; però che, se io sono in grazia, e il 
peccato per più fortezza di male me ne leva, la grazia che 
vince questo peccato è più degna c di maggior valore; adun- 
que è più accetta a Dio. 

Potrebbe dire alcuno: Dunque quanto più pecco, rilevan- 
domi poi in grazia, più meriterei che uno che non pecchi e 
stia sempre in grazia. Questa questione sarebbe da una per- 
sona a un'altra ; e quello che detto ò, è in una persona pro- 
pria : ma a questo rispondo, che una persona che sta sempre 
in grazia con tanta costanzìa può moltiplicare in grazia, che 
è troppo più accetta a Dio, che quella che s'è rilevala dal 
peccalo alla grazia. Ma la persona propria quanto più si ri- 
leva, più combatte con vittoria; e tal vittoria quanto più e-, 
più 6 accetta a Dio. >!■* 



SERMONE XI. 

ììt SniuTD, Die XI Sibili. 
JVolife estinguere spiritum: Bmc est volutila! Dei sanctificatio veslra. 

Era uno detto Ira gli antichi filosofi: Si Deus est, aride 
venitmt mala? El si non est, tmde veniunt bona? Per volere 
sostenere questa resia, disponevano essere due principii mag- 
giori sopra tutte le cose: l'uno dicevano essere Dio, e que- 
sto avere creato tutte le cose non corruttibili e perfette, co- 
me i Cieli e gli Angeli ec: l'altro diceano essere il Demonio, 
e questo avere crealo gli animali terreni, e frulli, e corpi 
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umani, o ogni cosa corrutlibile e che viene meno. Costoro cr- 
rorono fortemente, perocché Dio creò e fece lulte le cose, e 
fecele perfette ; e il male e il peccalo non è creato , ma 
manca per nostro difetto la perfezione delle cose per lui fat- 
te, e corromponsi, di che tale mancamento viene in peccato. 
Verbigrazia: egli è uno maestro che fa perfetlamenle uno 
vaso, e uno il toglie e compera, e portandolo a casa sna gli 
cade e rompasi; questo difetto non è del maestro che lo 
fece buono e perfetto, ma è di colui che l'ha rotto; e questo 
difetto non fu crealo, anzi è mancamento della cosa che fu 
perfellamenlc fatta. 

£ nota che lo Spirilo Santo fu lerza persona tra il Pa- 
dre e il Figlio, chè altramente l'Amore non si potrebbe con- 
giugnere. Questo Spirilo Sanlo é in ogni luogo e hallo il 
buono e il reo, e il Cristiano e il Saracino, pur che lo voglia. 
E Spirito Santo e Amore e Carità è uno. 

E cosi interviene che Dio ci fece tulli perfetti e per sal- 
vare, e notale che lo Spirilo Sanlo ha dato a chi lo vuole. 
Potresti dire: Or bene; or cbi lo tiene, che non fa egli che 
tutti si salvino? Io ti rispondo: egli ha Tallo tulle le creature 
perfette, e ha dato loro il libero arbitrio. Questo lìbero ar- 
bitrio non è, come molli credono, di poter fare male e bene; 
però che, facendo male, questo 6 difetto d'arbitrio, e facendo 
bene, questo é libero arbitrio. Dio dà il lume del sole ai fe- 
deli e agli infedeli, a lutti i campi e a tulli gli alberi e le 
piante. Uno campo frutta, e l'altro no; uno arbore fa de' frui- 
ti, e l'altro no : cosi interviene, che sono molti che non vo- 
gliono fare fruito. Questo difetto viene da loro; e per questo 
sarebbe Dio ingiusto, se desse gloria a chi non l'ha volulo 
come a chi l' ha voluto? Se fosse uno re e facesse fare una 
giostra, e dovesse dare le gioie a chi meglio giostrasse ; e 
uno avesse fallo peggio degli altri, e lo re dess Ice gioie a 
questo cotale, che si direbbe? che lo re fosse ingiusto, aven- 
dole date a uno che vilmente avesse operato. £ nessuno 
tenuto di far bene é, che noi possa Tare, se vuole. Se uno di- 
cesse: lo vorrei andare a Parigi se io avesse il cavallo; un 
suo amico gli lo presta: lo vorrei gli sproni; e quello gli li 
dà: Vorrei una forza in mano; e quello gli la dà. Quando ha 
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ogni cosa Jicc: Io mi senio male, non vi posso salire su; e 
quello vel pone suso, e dice: Or via, dagli; quelli noi tocca 
e non lo fa andare. Di cui è queslo difelto? di colui che è 
in sul cavallo. Così avviene che Dio ci ha dalo il cavallo, 
e gli sproni e la ferza, e postovici soso: se noi non voglia- 
mo andare, che difetto è di lui? il difetto è nostro. Per lo 
cavallo s' intende.... Per la ferza s' intende.... Ancora più, che 
scende, e ponsi a giacere. 

Nola che tulli i difelli sono e vegnono per due cagio- 
ni^ naturalmente, o moralmente. Naturalmente, quando al- 
cuno nasce sanza mano, sanza piede, sanza alcun dito, e 
cosi di molte altre cose; e sono difetti di natura. Mora Ime n te, 
sono i difetti che commettiamo, come far male, peccare, 
usare vizi, e simili; e sono difetti che vegnono per nostra 
colpa, e sono propri nostri. 

E noia ancora che nessuno dono in questa vila sì fa li- 
beramente, perocché facendolo liberamenle, conviene che 
nulla speriamo. 1 Chi dona, io fa a fine d'avere, da colui acuì 
è donalo, qualche cosa. Chi dà elemosina o fa alcuno bene 
per Dio, fa per riceverne merito. Solo Dio è che dona libe- 
ramente; però noi fa nò por essere rimunerato, nò lodato, 
nò per alcuno bisogno che abbia di noi ec, ma solo per 
amore. 

Alcuno potrebbe domandare: Come si può spegnere lo 
spirilo? nè più nò meno si spegne e raccende come la can- 
dela. Vuo' tu adunque che questa candela non si spenga? 
serra le cinque porte, acciò che il vento non entri per quelle 
a spegnere la candela. Le cinque porle son li cinque sensi, 
le quali chi non chiude, molti venti di vanagloria e d'altri 
peccati vi entrano e spengono la candela. E cosi si rac- 
cende per lo contrario. 

L'anima spiritata, sempre contemplando verso il suo 
creatore, va in alto, e questa è la sua natura: siccome la 
pietra gittata in alto torna pure al suo lungo; e l'acqua torna 
orni' ella, si muove e cosi dell'altre cose. Però l'anima che 
con lo spirilo non contempla e è fisa alle eose terrene, cla- 
mai non ha pace, e giamai non si sazia, però che e contro 

1 lt Cod. « sperando ; " Dip uon ivcndo senso , si t' cambiali! Icnipr t . 



DigitizGd t>y Google 



SERMONE XI; 



5y 



a natura che dia vada a basso, dove dee andare in alto. Cosi 
avviene a chi fa Dìo di questa vita, che sempre sta in pena, 
però che non segue la ragione in su che egli è formalo. 

Che è questa vila corporale? è uno tramutare se d'uno 
monimento in un altro. Quando il fanciullo è nel ventre della 
madre, questo è il primo monimento; poi ne esce, e sia un 
poco di tempo, e è messo nel monimento della morie. 

Secondo Dlosofo fu domandalo che cosa era uomo; rispose 
scrivendo, perchè non favellava: L'uomo è rosa mattutina, 
peregrino e riandante e servo della morte: la rosa mattutina 
sull'aurora s'apre, e è fresca e bella; poi, come il sole la scalda 
un poco, subilo cade e seccasi. Così è l'uomo un poco di tempo 
chiaro e fresco, e una febbre viene e hallo morto: è pere- 
grino della sua patria del ciclo, e qui è forestiero: servo de' 
morti s'intende, però che l'uomo ognora si ricompera dalla 
morte. Va l'uomo a dormire, però che se non dormisse mor- 
rebbe; levasi dal letto, e veslesi perchè non gli faccia freddo, 
per paura della morte: va a desinare per mangiare, acciò 
che viva, per paura della morie: bee perchè ha sete, per paura 
della morte : e così dell'altre cose. 

Perchè detto è che l'anima non fu creala d'alcuna mate- 
ria, né d'alcuno elemento, e per queslo non dee avere line, 
si può dire : Che me ne pruovi che l'anima non fusse creata 
d'alcuno elemento? 

Chi non ha ragione, non ne può dare altrui; e chi non 
ha intelletto, noi può dare altrui; e chi non ha volontà o me- 
moria, non la può dare altrui: adunque gli clementi non 
hanno tutte queste cose, e l'anima le possiede : adunque non 
è creala di materia, nè d'elemento, ma dallo 'utelletto e dalla 
ragione superna; e però è eterna siccome il suo creatore. 

Ancora per meglio provare: onde viene che l'uomo de- 
sidera d'esser sempre, e d'aver sempre vila? viene dal cor- 
po? certo no, perocché è corruttibile, e conviene che abbia 
line; dunque viene da qualche cosa eterna eh' è in lui, e 
questa 6 l'anima: quia omne simile appetii suum simile ec. 

Sono molli che sono nel centro della (erra, che sempre 
si scostano da Dio; facciano ciò che vogliono, che 'I cielo è 
londo, e attornia lutto il airo del mondo ; e chi è in Orienle 
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fuggendo verso levante conviene che dia di cozzo nel cielo, 
e non può fuggire che non giunga alla bocca della macina. 

Nola che la (erra scoperta gira circa miglia 20 mila, 
e per l'un verso cioè per larghezza circa miglia ti mila, e per 
lunghezza circa miglia 10 mila. 

Nola che l'anima passala di questa vita, se ella non 1 è 
beala, giammai non è bene con le n la, però che sempre desi- 
dera tornare nel corpo, e col corpo insieme avere in terra bea- 
titudine. E l'anima che è nelle pene di Purgatorio sempre 
con desiderio aspetta il luogo e 'I lompo a lei dilerminalo, e 
così mai non si posa. E l'anima che è dannala, come che ella 
senla d'essere in morie eterna, sempre desidera tornare nel 
suo corpo, acciocché, come suo organo è slato cagione della 
sua dannazione, cosi sìa partecipe delle sue pene. E però si 
può dire che nessuna anima si posa mai, se non qnando col 
corpo è beata in vila eterna. 

Nota che nella lingua ebraica, che fu la prima, giammai 
non si Irovò alcuno parlare che fosse disonesto. E quesla lin- 
gua, secondo alcuni, dee essere l'ultima. 
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Di 1 ha ss fio un* ti ohe Dei. Die XI Domini cap. 

Trans/ìguratus ut coram ipsìs. 

Dice il Vangelio che Dio si trasfigurò: non intendere 
che trasfigurasse per figura che egli avesse, perocché non ha 
figura, ma é memoria, intelligenzia e volontà perfclla in 
una luce. E questa luce della Divinità era venula nella Uma- 
nità, e abbagliava Pietro e Iacopo e Giovanni, sicché non lo 
poteano mirare fiso, siccome addiviene che gli occhi nostri 
corporali non possono mirare fiso il corpo del sole. E pensale 

• Il Cod. « je c/lai beala: " non li era sfaso, td ho «fduta neceiutia L 
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quanto dovea essere lucente questo splendore della Divinila 
dando nella Taccia di Cristo, che il nostro sole, dando in su'ba- 
cini, o rilucendo su mille cavalieri co'bacinelti forbiti, quanto 
ù lo splendore e l' abbagliamento che fa 1 

Perchè dice: Assumsit Petrum, Jacobum et Joannem; di- 
cesi e fassi per alcuno quistione se questo Iacopo fu il mag- 
giore o 'I minore. Dicono alcuni, e li più, e così è da crede- 
re, che perché l'Evangelio dice Joannem fralrem ejus, que- 
sto essere stalo san Iacopo maggiore, però che fu fratello di 
san Giovanni: e questo pare essere vero. Alcuni dicono, che 
quando dice Joannem fralrem ejus, che dice Giovanni fratello 
di Cristo, che cosi lo tenne. 1 Un'altra ragione perchè elesse 
Ire degli Apostoli e non più. Questi per due ragioni: perchè 
Dio gli tenne i più confidali; la ragione san Piero amò più 
Dio che altro degli Apostoli. San Iacopo fu.... San Giovanni 
fu più amalo da Cristo che altro di loro. Perchè furono in 
numero di Ire? Per le tre potenze intellettive che sono nella 
Deità: Memoria, Intelletto e Volontà; o veramente per li tre 
figliuoli di Noè, de'quali è discesa tutta la generazione umana. 
Di Sem discesono lutti i Giudei, di Iaphet tutta questa parte 
d' Europia, t più Cristiani; di Cam discesono gli Etìopi neri, 
e quelli d'Arabia, e di Caldea, lutti pessima gente e infe- 
dele. 

Fece apparire Dio Moisé e Elia, perocché i Giudei a 
ogni punto diccano Dio Tare e dire contro alla legge; però 
fece apparire Moisè per farli certi che Moisé era presente, o 
quello che aveva dato loro le leggi. E perchè non credes- 
simo Dio essere Moisé, perocché Moisè avea la faccia splen- 
dieulc, e avea le tavole del leslamento vecchio, e avea 
data la legge prima, e, dando Dio loro la seconda, credessimo 
lui essere Moisè, fece Dio apparire Elia, il quale è vivo an- 
cora nel Paradiso terrcsto, il quale era stalo testimonio e 
raanlenitore della legge. 

Nostro Signore Dio discese dal cielo in terra pigliando 
carne umana, e volle essere uomo per la noslra salute; 
molto è possibile per la sua bontà, e ancora ce ne invila che, 
come egli essendo Dio diventò uomo, noi essendo uomini 

' Qufsti ptrioJi sono un poco osruci , ma eusl nel Cod. 
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diveniamo Dio. Ancora ti dico più, che noi non possiamo es- 
sere beali, nè avere vHa eferna, se non diventiamo Dio. Io 
l'ho detto che Memoria, Intelletto e Volontà sono Dio : e 
cosi la Memoria, Intelletto e Volonlà tua si può fare Dio; 
o non dice: Ferii hominem ad imaginem et similitudinem Dei'.' 
Cosi la nostra imagine, cioè le tre cose dette congiugnendosi 
con le sue tre si fanno Dio. Verbigrazìa : congiungi l' acqua 
con la terra, come che la s'incorpori insieme: viene il sole e 
il venlo , fa che la terra rimane c I' acqua si consuma; non 
sarebbe questa la via: ma come addiviene? Come accozzare la 
luce con l'aero che non tiene luogo e in ogni luogo entra? 
Cosi veramente è di potere noi diventare Dio. 

Se egli è vita eterna, nessuno può negare che non sia 
morte eterna ; adunque se è morie eterna, per lo suo op po- 
silo è vita eterna. E se il bianco sale tre gradi , cosi il nero 
a simile del bianco sale tre gradi. 

Dove è vita eterna ? come dice questo Evangelio, in man- 
telli excelsum; e veramente vita eterna sta in alto, chè chi 
con ispirilo contempla a Dio, va sempre in allo, e chi col 
corpo grave di peccati vive, sempre va a basso. Tu mi po- 
tresti dire: Dio è glorioso in ogni luogo, cosi in Inferno 
come in Paradiso, cosi nel!' acqua come in terra, e cosi in 
ogni parte come in Cielo ; perche si dice Pater nostcr qui es 
in Calis, perocché in Cielo il veggono i Beati, e là è vila 
eterna. 

Quale è vita elerna? vedere Dio a faccia a faccia. Esem- 
plo: Uno buono maestro fa uno specchio: nello specchio, che 
è bene arleficialo , si vede 1' uomo e ogni cosa più bella che 
ella non è, e quanto è fallo per migliore maestro più bello 
vi si vede entro ogni cosa. Adunque guardare nello specchio 
del volto d'Iddio, quanlo vi si deve vedere enlro bella l'ani- 
ma beala! Che quanto più vi mira, più nobile si vede; e 
sempre si sazia e sempre ha volonlà di vedere. 

Per cui è vila eterna? per chi ha fede, speranza e ca- 
rila. Primieramente: Assumpsil Petrum, Jacobum et Joannem. 
Che s' intende per Piero? Tu es Petrus, et super luincpetram 
adijìcabo altare Dei: quesla è la fede. E la pietra è costante 
e forte; cosi è la fede. 



Digiiized bjr Google 



SERMONE XII. 



Jmnnes viene a (lire amoroso, e questa è carità. Ia- 
copo s' intende per uomo valoroso e virtuoso: questa è spe- 
ranza. E però in vita eterna ia fede vede quello che non 
ha cercato di vedere: chi ha avuto carità, truova l'amore: 
chi ha sperato, trova la sua speranza vera. 

Che vale vita eterna? vale ciò che si potesse numerare, 
ma non è lingua che il potesse conlare. Dunque non si può 
comperare. E io rispondo, che ciascheduno la può compe- 
rare con un danaio, e questo danaio È l'anima, il quale è la 
moneta col conio di Cristo scolpita con la sua immagine. Dagli 
questo danaio, e avrai vila eterna, e allro non vuole da le. 

Quanto dura vila eterna? Il nome di dire vita eterna it 
manifesta, che dice eterna, cioè che dura e Iemalmente. 
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Die XIII. Dm PuccATD. In die Lane. 

In peccarti test™ moriemini. 

Dice messer Francesco Petrarca: Oh quanto muore lieta- 
mente e felicemente chi a quel punto vede per addietro es- 
ser vivalo I Vuole tanto a dire, che chi è vivulo come ragio- 
nevole si può dire che ne varia bealo. E chi fosse vivulo 
conlento delle sue volontà ganza ragione, oh quanto amara 
gli pare la morte I e cosi dee essere. 

Dice la parola dell' Evangelio: In peccali* veslris morie- 
mini. Dunque seguirebbe che cosi dovesse essere. E io li dico: 
che? ben che Dio dica non ti puo'lu salvare? certo si, chè, ben- 
ché dicesse a Pietro che il rinnegherebbe, e a Giuda che il 
tradirebbe, non era che Pietro non avesse possuto fare il 
contrarto, e cosi Juda. E non si riconobbe il ladro della 
croce? e il Centurione non disse : Vere filius Dei eral iste? e 
molli altri che si convertirono e non morirono con loro 
peccato? 
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Potrebbe dire alcuno: Deh! Iddio è pieno di misericordia: 
se di quelli che sono dannati si volcssono pentere, e venire 
a peni lenita e contrizione, perchè non li riceve come pec- 
catori? E io li dico, eh' e dannati si potrebbero salvare, se 
avessono il pentimento diritto come si dee. Se uno si guarda 
dal peccalo per vergogna, e per mostrare migliore al mondo, 

0 per lema del rettore inondano, o per paura delle pene 
dello 'nferno, non merita Paradiso. Or come si vuol fare? 
vuoisi astenere dal peccalo solo per amore che tu porti al 
tuo Creatore, siccome egli venne a morte solo per amore 
che portava all'umana generazione. Tornando dunque a'dan- 
nati, perchè si potrebbono salvare e perchè non si salvano, 
è solo perchè sono di lungi all'amare Dio. E chi dicesse a 
Juda: Vuo'tì lu pentere del tradimento che Tacesti a Cristo, 
e uscirai delle pene in che tu se'? direbbe di si, ma non 
potrebbe intrarc in amare Dio, che non l'amò mai, e però 
non potrebbe ritornare a salvazione, et sic de singultì. 

E' son molli che al capezzale, quando sono sanza senti- 
mento, vogliono acconciare i fatti loro, e quando sono sulla 
morie lasciano sia renduto e sia sodisfatto , e perdonano al 
nimico; se avviene, come spesso interviene, che campano, 
non si perdona e non si sodisfa. E questo proprio interver- 
rebbe a' dannali, che per uscir di pene si pentono de' mali 
commessi, e uscendone non amtrebbono Dio ; e cosi i primi, 
che campali essendo non fanno quello che avevano testato, 
vanno all' Inferno, chè la intenzione il fa manifesto. E cosi 

1 demoni uscendo della morte eternale, tornando al mondo, 
non tornerubbono all'amore di Dio, e perù min averobbono 
la gloria eterna : e cosi è pari quasi una condizione all'altra. 

Se Dio puole per -.. > natura creare anima o creatura, 
la qnale non possa peccare, ugni creatura vede in altrui, e 
cosi come vede in altrui con gli allri sentimenti adopera in 
altrui; e chi vede in altrui spesso commette peccalo. Potresti 
addouiandaro: Adunque Ilio che vede in tulli, seguirebbe che 
peccasse? e io ti'rispondo: Dio vede ciascuno, e vede ogni 
cosa; ma come la vede, vede altrui in sè, vede altrui nella 
sua essenzia, e in questa essenzia vede lutto. Adunque crea- 
tura suggclta non può da Dio per sua natura essere fatta si 



SERMONE XIII. 



il 



che non possa peccare, perocché ancora serebbe simile a Dio. 

Qual peccò più o Adam o Eva? Eva cominciò, e la- 
sciossi ingannare, e poi ingannò Adam. A Eva fu commessa 
la guardia del pomo; e cosi prima si lasciò ingannare al ser- 
pente, e lasciossi ingannare a fiera e non a natura umana: 
e poi introdusse I' uomo a disubidire. Insino a qui parrebbe 
maggiore fallo avere fallo Eva che Adamo; perocché, se 
Eva introdusse Adamo, maggiore ragione era che Adamo si 
lasciasse ingannare a Eva, che Età si lasciasse ingannare a 
uno serpente, Pruova coolro a questo. 

Dio con la sua lingua comandò a Adamo. Da nessuno 
maggiore signore egli pnteo essere comandalo, e però, es- 
sendo ancora da lui creato, al suo Creatore e Signore non 
dovea mai disubidire, c ancora perché in Adamo era il 
seme di lulla 1' umana generazione e il dono della originale 
iustizia. E ancora, se la femmina avea pur peccalo, e Adamo 
non avesse voluto seguire il peccato dalla sua parte, a noi 
non montava alcuna cosa, e non sarebbe seguila dannazione 
se non in Eva: e sarebbe o naia di lei altra femmina, o 
d'un' altra costola dell'uomo ne arebbe Dio falla un'altra 
della quale screbbe discesa l'umana generazione: e dovea 
Adamo essere più costante di lei. E da questo viene che noi 
pigliamo l'arma del padre, e il soprannome dal padre, □ 
non dalla madre, solo per lo dono della originale iustizia 
che fu donalo a questo primo padre. 

Dio nostro Padre tulio giusto e sanza peccalo ; Adamo 
nostro padre disubbidiente con peccato. Di questi due Padri 
quale è la cagione che noi stiamo alla perdila e non al gua- 
dagno? perchè non siamo giusti discesi da Dio giusto, come 
peccatori da Adamo peccatore? 

Da Dio muove e viene ogni bene principalmente; poi 
secondamente da quello che l'adopera. Uno fa uno gran 
bene, e un altro fa un gran male; perchè non è si gran 
fama di colui che ha fallo il bene, come è grande la infa- 
mia di colui che ha fallo male? La ragione è : colui che ha 
fallo il bene, non l'ebbe da sè, ma da Dio prima, e poi 
secondamente il fece. Colui che ha fatto il male, non l'ebbe 
da alcuno altro che da sè ; sicché è tulio suo. E perchè è 
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tulio suo, maggiore gli va l'infamia addosso, che la fama 
del bene non va all'altro. Adunque essendo il malo lutto di 
colui che l'adopera, e altri non ci ha su ragione, ragione- 
vole è, che quello che è suo rimanga a'suoi figliuoli. E però 
siamo, come peccatori, figliuoli d'Adamo pcccalore. 

Nola che queslo Evangelio fece San Giovanni Evange- 
lista, e tulli i suoi sono più sottili che quelli degli altri 
Evangelisti; e però, che fu maestro in divinità maes Irato sul 
pel lo di Cristo. 

Sono cerli, che maledicono e biestemano la fortuna: 
queslo non ù altro che bestemmiare Dio, perocché la for- 
tuna non è altro se non mutazione di cose prospere e adverse, 
le quali tulle vegnono da Dìo. E a confermazione di questo 
è da sapere, che ogni peccalo che si commetto in questa vita 
viene da Ire cose principalmente: da Dio, che dispone che 
cosi sia per molli rispelli, li quali lutti concorrono a giusti- 
zia ; secondariamente, viene da diabolica insligazione ; lerzo, 
da pessima disposiziono della natura. Adunque si può com- 
prendere, che tutta viene nostra operazione primamcnlo da 
Dio, e cosi tulle l'altre cose e buone e ree. E però pecca 
mortalmente chi bestemmia la forluna. 

È da sapere che Dio non potrebbe far per natura uno 
uomo che non peccasse ; imperocché, se questo fosse, non li 
darebbe il libero arbitrio, e serebbe simile a lui, la qual cosa 
é impossibile, che Dio facesse un uomo simile a lui: e Dio 
peccare non puole, però che il peccato si commette per ca- 
gione di vedere, dì toccare, d' udire, e degli altri sentimen- 
ti ; perocché per vedere una bella donna s'accende il pec- 
cato della lussuria; s'io odorasse alcuno cibo, ne viene il 
peccato della gola; e cosi se io inclinasse la volontà a molle 
cose illicite, ne scende il peccato, e solo perchè nasce da 
queste cose che sono fuori di noi. E Dio, ogni cosa che vede, 
vede in sé; ogni cosa che vuole, in sé vuole; ogni cosa che 
ode, in sè ode ce, e però non può peccare. 

Però che porlo peccato del primo padre siamo proni al 
peccare e cadiamo nel peccalo; perchè diciamo dal primo 
padre avere ricevuto il peccalo ? perchè siamo chiamali 
figliuoli dal nome del Padre, e non dalla Madre. 
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Perciocché Dio largì la iustizia originale all'uomo per 
cagione della successione, cioè acciocché succedesse ne' fi- 
gliuoli suoi, e in lutti i suoi descendenti, e però maggior- 
mente peccò Adam che Eva : però che Eva ebbe la iustizia 
originale in sé sanza successione ne' figliuoli ; e cosi, se Eva 
non avesse peccalo e avesse peccato Adam, niente era di 
profitto a noi. E per e converso Adam perchè non lasciò a 
noi delle sue virtù? però che la virtù viene da Dio, il pec- 
cato viene o dall'uomo o dal diavolo; il peccato suo da sé e 
dalla sua volontà si mosse. E cosi de' suoi peccati fece noi 
eredi; delle virtù o de' beni non ci potò Tare eredi. Però 
che: Omne datum optimum, et omne danum perfectum est ve- 
nient de sursum, descendens a patre luminum. 

È assomigliato il peccalo alla morte nella suggella crea- 
tura; perocché, quando la infermila si genera nel corpo na- 
turale, fa separazione dalle cose umane, poi giace lo 'n for- 
ra o, poi muore, poi è Iratto della casa, poi è seppellito, e 
in line da' vermi è divorato ec. 
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Die XIV Mlrtii. D» botiti* suniiAi fotihtmi. 
Umu est enim Magister vestir. 

Che cosa è queslo nostro Maestro, cioè Dio? È uno che 
nomina ogni cosa; e ninna cosa o niuno uomo può nominare 
o sopranominare lui. Pruova: egli è uno albero ed ha una 
anima vegetativa ; donde viene questo sopranome dell' ani- 
ma vegetativa all'albero? viene da allra anima maggiore, e 
questa è Dio. Un uomo ha scienzia: questa scienza onde 
viene? da altra scienza maggioro; quale è questa? é la di- 
vina scienza, et sic de singulti. 

E nota che ogni cosa che è nominala e ha sopranome, 
il sopranome è maggiore della cosa nominala. Vcrbigrazia : 
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Io nominerò Piero da Firenze; maggiore è la Comunità di 
Firenze che non è Piero. Nominerò Piero di Giovanni : mag- 
giore è Giovanni che è padre, che Piero che è figliuolo; e 
cosi d'ogni sopranome. Potresti dire: O uno nomo fa pec- 
cato: questo da cui 6 dinominalo? do niente, perocché lo 
peccato viene da niente ; e perù un uomo vizioso 6 dello : 
vedi uno uomo da niente, perocché tulio da lui viene. Sic- 
ché Dio è dello come nomina ogni cosa; or volgiamo come 
Dio non può essere nominato d' allruì. Dìo è signore di lutto, 
del ciclo, della terra, del paradiso e dello 'nferno e d'ogni 
altra parie, sicché non gli puoi dare sopranome di terra, né 
di provincia; non si può sopranominare, perocché il sopra- 
ninne sarebbe maggiore di lui. Non si può dire se non come 
dice il Credo: Deum de Dea, Lumen de fumine, Deum veruni 
de Deo vero; e qucslo basti a quesla parie. 

Super cathedram Moysis sederunt Serica et Phariswi, cioè 
sopra la cattedra di Moisè sederono gli dottori canonici» e 
legisti e prelati. E veramente che seggono sopra la cattedra 
e non nella cattedra, perocché il fumo della vanagloria as- 
sai isec più loro che allra gente, e quel fumo gli leva sopra 
la cattedra. 

San .Bernardo leggendo la Cantica a' suoi scolari si scn- 
lia mollo lodare. Assalillo la vanagloria, e quelli risistette 
dicendo: Pro (e non incepi et prò te non desinam. 

Non guardale alle opere loro, fate quello che vi dicono. 
Dimmi, debb'io fare quello che mi dicono quelli di Francia 
che tengono con l'antipapa? dico che ti può' vivere non 
mutando la fede di Dio, e con virtù come lu dèi, e non 
pecchi. 

Puole uno, che viva e nascesse pagano o Saracino, sal- 
varsi, non avendo ancora ballesimo? Rispondo che si, vi- 
vendo ragionevolmente c giustamente, facendo quello altrui 
che volesse che fusse fallo a lui. 

lì non dice Danle: 

Chi crederebbe giù mi mondo errante, 
Cbe n,\io Troiano in questo (ondo 
Fosse la quinfe della loci iODle? 

Tu mi potresti dire: Perché non si salva il fanciullo che 
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non ha battesimo? perocché non ha meritalo né col cono- 
scimento, né con la volontà, come il giusto pagano. 

Sono assai che dicono : S' io non avessi avulo battesimo, 
io non mi salverei: io non ne sono certo; perchè non mi fo 
io battezzare? Io li rispondo, che la fede e la buona volontà 
fa salvo ogni uomo. Credendo essere stato battezzato, ben- 
ché io non fosse, e seguendo nell'altre cose la legge divina, 
lu se' salvo. 

Un'altra oppinione tengono molli uomeni grossi, e di- 
cono ohe chi muore scomunicato è dannalo. 

Sentenlia Fastoris jusla rei injusta limenda est. E' si dee 
temere la sentenzia del pastore, o giusla o ingiusta; ma 
la 'ngiusla non mi danna, ma fammi meritare s'io la porlo 
pazienlemcule. Se la sentenza ingiusta mi dannasse, dunque 
potrebbe il papa o il vescovo più che la iuslizia divina, se 
la loro iniuslizia annullasse la iuslizia di Dio; e questo non 
può essere: adunque la scomunica ingiusla non danna, ma 
più losto salva chi pazientemente la porta. 

Magisler. Che viene a dire Matjister ? cioè maggiore di 
(re. Che vuole dire questo? per tre modi puote apparare, 
chi in questo mondo vive: per natura, cioè per filosofia, le 
cose naturali sotlo il cielo: per arie meccanica; fabbro, arie 
di lana, sarlo, maestro di pielre e cosi di tutte altre; per spe- 
rienzia; che molte volle lo speziale farà una medicina di 
più cose con una sola parola che il medico gli dica. Per 
questi tre modi, d'onde seguilano molli altri, l'umana natura 
può imprendere. Or chi avesse impreso tutti questi non sa 
alcuna cosa se non appare Magisler, il maggiore di tre: 
qual è questo? la divina scienzia, la quale divina scienzia 
non ti può insegnare altro che Dio o Angelo o Santo du lui 
mandato o da lui permesso a insegnarla. Non può l'Angelo 
per sua natura e scienzia a noi insegnare; perocché è mag- 
giore la ignoranza nostra che la scienzia dell'Angelo. Vuo'lo 
vedere? I' Angelo per sua scienzia non sa niente di quello 
che ha avenire : e l'uomo non conosce e ha ignoranza di 
tulio il tempo che dee venire, che è infinito. E la ignoranza 
nostra è nel lempo futuro ancora, però non è sollìcienle a 
insegnare a noi, se non fosse per comandamento di Dio. 
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Adunque da cui l'appariamo? da' santi Evangeli e da'sanli 
Dottori, li quali per comandameli lo di Dio la insegnano, e da 
luì medesimo l' hanno. 

Tu mi potresti dire: Come da lui? questo Maestro io 
non veggio, io non !' odo: e se io dopo la mia morie anderù 
dinanzi a lui, io potrò dire: Io non ti vidi e non f udio, però 
non apparai. E io ti rispondo, che tu non può' Tare che (u 
non veggi Dio con gli occhi della coscienzia. La coscienza 
sta nell'anima, e come ella per peccalo offendo Dio, l'ani- 
ma si rimorde e attrista; perocché l'anima, che 6 simile 
figura a Dio, quando vede offendere Dio subito si contrista. 
Verbigrazia: uno vede cavare l'occhio ad uno altro; subito 
l'animo considera in sé: A me potrebbe venire, e essermi 
cavalo il mio; e di questo si rimorde e rislrigue. Uno vede 
tagliare la lesta ad un allro ; subilo pensa in sè : Questo po- 
trebbe essere fallo a me, e È simile creatura; e questo pen- 
siero il fa rislrignere e rimordere e attristarsi. Cosi è; come 
V anima vede che la coscienzia offende Dio, subito si attrista 
e con timore bì rimorde, però che l'anima è simile a Dio. 

E perchè nel presente Evangelio si può dire che il no- 
stro Signore tocca conlra li chcrici, ne' quali regna la simo- 
nia: è da sapere, che '1 nostro Signore lutti gli altri peccati 
si truova avere perdonato e usato misericordia, salvo che la 
simonia. E non si dimostra chiaro in due Evangeli!? lad- 
dove cacciò dal tempio quelli che vendevano le colombe e 
l'altre cose ce, che altro non 6 a dire. Questa simonia è so- 
pra tulli i traffichi dell'usure gravissima; verbigrazia, chi 
presta a usura, pecca gravemente e é tenuto a restituzione; 
ma colui che accatta non ha peccalo. Chi vende uno benefi- 
cio, gravemente si danna chi lo vende e chi lo compra ; e 
ancora più, chi vende Cristo e la sua Casa, e l'altro il 
romperà. 

Nota che tre coso sono, le anali conviene che 3bbia ogni 
natura umana: la prima il piagnere; la seconda il mangia- 
re ; la terza il dormire. Non fu giammai alcuno che quando 
nascesse non piagnere se non uno, e quello fu Zcroaslres, 
che nascendo rise. E questi fu il primo che trovò l' arie ma- 
gica, cioè a far venire li demoni quando voleva. Si che qoc- 
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sii si puù dire che nascesse contra il corso della natura de- 
gli altri, perchè uomo pessimo, e di pessima arte dovea 
venire. 

E nota che il nostro Signore, in quanto all'umanità, 
nacque piangendo, siccome fanno continuo tutte le ragione- 
voli creature oc. 



SERMONE XV. 

Die XV. Mercuri!. Ds nuuiLiTjiT!. 

Ecce nneendimta Bierotolymom , et filius homtnis tradetur eli-. 
Non venìl fUius hommis minislrari, ned ministrare. 

Furono alcuna maniera di filosofi che diceano che in 
questa vita la natura producea a necessità ogni cosa, sicco- 
me fu ordinalo dal principio del mondo; c non montava ai- 
cuna cosa orare o pregare, perocché nel principio ogni cosa 
fu posta dove dovea rimanere. Questa ragione è falsa, peroc- 
ché a Dio non bisognava fare le cose nella forma che le dis- 
puose, so fosse quello che costoro diceano. Che bisogno avea 
egli, quanto a lui, di fare venire gli uomini e le creature 
in questa vita, o fare essere seminale le terre o coltivale, 
e l'altre cose? e' potea dire: fiat; e era ogni cosa termi- 
nala e falla in un ponto. Ma perchè volle che la natura 
umana s' esercitasse e affaticasse, e secondo l' opere pagare 
ciascuno; pero è il contrario di quello che lennono questi 
filosofi. 

Domandò la madre di Iacopo e di Giovanni, che erano 
chiamali da parie con Cristo, che, conciosiacosachè dovea 
esser crocifisso e morlo da' Giudei, e il lerzo dì resuscitare, 
che a lui dovesse piacere , che 1' uno fosse dal lato alla sua 
sedia dalla man destra, e l' altro dalla man sinistra. E Dio 
disse: Neìcitù quid petali*. E non è cosi? perocché ellachie- 
dea che l' uno fosse in Paradiso, e l' altro in Inferno. Però 
che, secondo il die judicio e ogni altra cosa, la man destra 
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é latta in Paradiso, e la sinistra è in Inferno. E però noti cia- 
scuno che fa orazione a Dio, che non si vuol domandare se 
non come domandò Salomone : Signor mio Dio, non mi dare 
più ricchezza che io abbia bisogno, e non mi dare Unta po- 
vertà che io non possa vivere. Non si vuole fere orazione a 
Diodi domandare: Fammi signore; però che chiede forse 
quello che lo fa morire: nè non si vuole fare orazione 
d'avere slato o ricchezza, perocché spesse volte sono ca- 
gione della sua morte. A lempo di Scipione andava una pro- 
cessione per Roma profanilo li Dii <;he accrescessono molli 
beni a' Romani, e venendo a nna parte che e* pregavano 

che Dio ampliasse r crescesse la cilla di Ruma disse a 

quelli che pregavano: Fate punlo e siale fermi, non dite 
cosi; predate li Dii che mantengano Roma nello sialo che 
ella 6: e vcraraeote è buona chiesta. E nota che Diana ora- 
zione 6 tanto perfetta quanto il Pater notler, e non prìega 
singulare, ma per tulli. E nessuna orazione è perfetta, se 
non quella che si congiugne col Pater nostro o in lutto o in 
parte. 

Essendo Iacopo e Giovanni con Cristo tiratisi da parte, 
domandarono quello che è detto; e questa fu presunzione, e 
Tu peccalo o veniale o mortale ; gli altri dieci mormorarono 
tra loro: Che vuol dir questo? chè tra noi sono e più anti- 
chi, e forse di quelli che parca loro essere da più , e costoro 
separati domandano grazia, e ancora peccavano, o veniale o 
mortalmente. E nota che gli Apostoli peccarono, o veniale o 
mortalmente insino alla Pentecoste, quando furono infiam- 
mali dallo Spirilo Santo ; ma da questo di innanzi mai non 
peccarono ne venialmente, nè mortalmente. 

Qual è la cagione che la magnanimità essendo grande 
virtù, e ogni virtù ha per opposito il vizio conlrario a essa, 
che l'umiltà, essendo opposito della magnanimità, non sia vi- 
zio, ma sia grandissima virtù? 

La magnanimità ragguarda sempre alle cose alle con 
ragione, e l'umiltà ragguarda sempre alle cose basse con 
ragione : dunque segue che 1* una e 1* allra è virlù. Se i' una 
operasse con ragione e l' altra no, serebhe 1* nna contraria 
all' altra ; ma l' una fa nna via e 1* altra un' altra ; e amen- 
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due queste pervengono al vero fine ; sicché non seguirebbe 
che umiltà per opposilo della magnanimità sia vizio, anzi è 
grande virtù. 

Donde viene che l' uomo non si conlenla mai in quesla 
vita? Sai onde viene? dalle parli della imagine discordanti. 
Quali sono le parli della imagine? Sono le parli dell'anima: 
e in questa parie ne piglio due, ragione e volontà. La vo- 
lontà vuole diletto di lussuria; la ragione noi vuole : la ra- 
gione non vuole mangiare di soperchio; la volontà vuole il 
contrario: la ragione vuole guadagnare licilamenle, la vo- 
lontà vuol ricchezza in ogni modo : la ragione dice all'avaro 
che s' allarghi ; la volontà dice : S' io il facesse io morrei di 
fame, et sic de singulis : e cosi non si conlenla mai 1' uomo 
in questa vita. Adunque sì vuole abbracciare l'umiltà, pe- 
rocché chi È umile ragguarda all' umiltà di sopra ; e poiché 
qui non gi può contentare, cerca nell' altra vita con la sua 
umiltà l' eterna umiltà trovare; e trovata che l'ha, si accorda 
a tulle le parti e ha pace e contentasi. Allora la ragiono 
vuole Dio, la volontà vuol Dio, e cosi dell'altre. 

Quale è la cagione che uno ha servito cento volle a un 
altro, e diservendolo una volta pare che perda lutti i ser- 
vizi che gli ha falli? Quesla e naturalo iustizia. Come mei 
pruovi? Non fu mai alcuno che potesse fare lanli servigi, 
che quando gli fa serva alle potenzia intellettive e sensitive, 
sicché ciascuna si legna servita. Verbigrazia : Tu servirai 
uno d'una cosa che piace agli occhi, e talora non piacerà 
agli orecchi ; so servirai agli orecchi, non piacerà al toccare; 
se servirai alla volontà, non servirai alla ragione; se alla ra- 
gione, non alla volontà, e cosi di tulli gli altri: sicché l'uomo 
non è mai servilo compiutamente. Se uno diserve , spiacerà a 
tulli i sentimenti del corpo spesse volte, e alla ragione e 
alle potenze doli' anima : adunque, se il discrvirc Iucca tutte 
le parli, e il servire non le tocca mai tulle, per ìuslizia 
di natura segna, che giusto sia che colui che ha servilo 
cento volle, le abbia tulle perdute. Ma secondo iu»lizia spi- 
rituale e umiltà, no; chè beue uno discrva , la umiltà dice : 
K' m'ha già falli lanli servìgi, che questo anche credo che 
sia servigio, e noi farebbe se non fosse. E quanlo più fi 
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offeso l'umile, più s* aumilia; e chi s* aumilia a ciascuno, 
ciascuno gli vole bene, perocché la creatura che s' aumilia 
è creatura sottoposta di colui a cni si aumilia ; e colui a coi 
ella si aumilia, sempre la guarda c vogli bene siccome a 
sua creatura. Adunque chi 6 umile, da ciascuno è sicuro e 
da ciascuno è amato. 

È una parola che dice: Se tu vogli essere grande, eie 
servo a ciascuno; questo come può essere? Rispondo : che 
Dio serve a tulli, piccoli, grandi, santi, demoni e ogni 
altra maniera. Questo sì vede con pianeti, con elementi 
che ci danno la vila e ognora ci governano, e cosi nel Cielo 
e in Inferno, e in ogni luogo. Ancora egli è un padre di una 
famiglia, e è il maggiore a tutta la famiglia, conviene che 
serva di tutte cose necessarie a loro. Cosi Signore di terra, 
abate di Badia, ministro di frati, e lutti gli altri: e cosi degli 
altri, e tutti questi son servi per amore a cui servono. Ma il 
servo che serve per prezzo, serve a certi tempi, per la quale 
serviludine ne sostenta la sua vila, e questo non è servire 
por-amore, come è detto al modo di sopra. 

Non dee alcuno essere presenluoso per scienzia eh' egli 
abbia, chè molti sono stati che hanno tanto voluto cercare e 
sapere, che quanto più hanno cerco, più hanno perduto 
della memoria. 

Tre cose non si debbono volere cercare, a volere stare 
fermo nella fede: 

La prima si è che tu non vogli cercare come incarno il 
Verbo Divino ; 

La seconda, come la Vergine Maria fu Vergine innanzi 
al parlo e dopo al parlo; 

La terza, come nel Sagra mento dell' altare sia il corpo 
di Cristo. Sono cose tanto sopra natura, che, volendole molto 
cercare, assai sì può perdere e poco acquistare. 

Siilo contenti umana jente il quia. 
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Die XVJ. Joia. Tìn ìtabitiì n LlUIUMTATI. 

Nortuus est Vives , et sepullus est in inferno. 

Inc., cip. IO. 

Qual è la cagione che l'avaro non si sazia mai? peroc- 
ché l' avarizia nasce da difetto, e nascendo da difello, quanto 
più Iruova difettuosa la persona, più ringiovenisce in lei. 
L' uomo quanto più invecchia più è difetluoso ; e )' avarizia, 
trovando il difetto, col difello raddoppia. Onde viene che le 
femmine sono più avare che gli uomeni? Viene che sono 
naturalmenle più molli, e non sono industriose come gli uo- 
mini al guadagno; e perchè elle sono più fragili e più deboli 
che gli uomeni, però sono più avare. La natura del vecchio 
è più debile che quella del giovane, e per la sua debolezza 
crede che la (erra gli venga meno, e pero s' appicca a ogni 
cosa sanza lasciare. E però sono più avari li vecchi eh' e 
giovani. 

Emi quidam homo divet, indurimi purpura et bysso. Per- 
chè chiamò il nostro Signore per nome il povero, c non il 
ricco? Perocché chi ha vita ne' beni temporali, non è con- 
venevole che l' abbia nelle cose eterne. 

Nola che gli Arabi chiamano l'uomo Adam, e noi nomo. 
Che viene a dire Adamo? viene a dire rosso, però che Adam 
fu fallo nel campo Damasceno di terra rossa. Uomo tanto 
viene a dire quanto humo, cioè terra. Sicché quasi e l'uno 
e l'altro è dinominalo da lerra. 

Che viene a dir porpora? Porpora era uno vestimento 
reale che allro eh* e re non la vestivano, o a cui dessono 
liceuzia che la vestisse. Bisso era la camicia di lino soltilis- 

In sìmt Abraam. Non pensare che fosse in seno o In 
grembo d' Abraam uno seno, come uno seno di mare, come 
uno porlo che a lempo di fortuna vi enlrauo ì navilii per 
slar sicuri. Dove Abraam e questo Lazaro c gli altri di quello 
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luogo erano, era il Limbo, sopra slava allo 'n terno. E non 
pensare che questo ricco fosse io corpo; ma era lo spirito 
suo con la passione di quella che mai intorno allo spirilo non 
si spegne, e vada lo spirito ove vuole, e venisse ancora in 
questa vila, sempre questo fuoco è con lui, e mai non l'ab- 
bandona, come che non si vegga. 

Dice la Santa Scrittura : Crescile et multiplicaminì super 
terram; che vuole dire: Dio vuole bene che noi mulliplichia- 
mo e guadagniamo, ma come sopra la terra, di quello che la 
(erra produce, e non sopra i denari, perocch è sanza altra mer- 
calanzia per mutare di denari non si può fare denari. Po- 
tresti dire: Adunque non si può fare arte o mercatanzia, ma 
conviensi vivere di terra. Io li rispondo : Il padre e la ma- 
dre governano li loro figliuoli; qua) è il nostro padre spiri- 
tuale? è Dio. Qual è la madre naturale? è la terra. Adun- 
que il padre veste e calza e fa le case per li figliuoli e tulle 
l' altre cose utili alla natura. Adunque chi fa arte o mercan- 
zia che sia a sustentazione della natura, è licito, però che 
questo è utile a' figliuoli del Padre Eterno; e la terra come 
madre ci nolrica, perocché di terra siamo nati, e quello è li- 
cito, e questo è licito. Prestare fior. C e riaverne CX, que- 
sto non sostentamento di natura, ma struggimento è: però 
non è licito. È vero che se io sono in una terra, e fo uno 
cambio, e do fior. C, e porto i denari in un'altra (erra, ben- 
ché vi sia guadagno, è suslenlazione della natura. .Adunque 
chi vuole sapere quello che è licito, guardi alta suslenlazione 
della natura. 

Domandano alcuni se colui che è parlilo di questa vita 
e è in istato di beatitudine, se si ricorda delle cose di que- 
sta vita, e se vede quello che nel mondo si fa. Rispondasi 
che si, perocché l'anima beata la maggior beatitudine che 
abbia è di vedere Dio: quando ella vede Dio, con gaudio e 
con allegrezza vede tutto; e quando ella vede lutto, vede 
dond'ella si parli, e quello che vi si fa, e eziandio le cose 
e' pensieri dì ciascuno che è nel mondo. Cosi per e converso 
V anima che é andata a stato di dannazione non vede alcuna 
cosa di questa vita, né ancora si ricorda, perocché l'anima 
dannala ha tanta pena che 
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Sono certi che polrebbono dire: Se Cazzerò era dan un- 
to , e la compassione è gran parte di misericordia, come può 
essere che coslui, orando per li fratelli, mostrò d'avere amo- 
re, c ondosi acosa eh è da alcuno che sia dannalo non può di- 
scendere alcun bene? Costui non Io disse, nè per compassio- 
ne, né per amore, ma disselo per sè propio, perocché come 
al Paradiso cresce letizia quando dell' anime di questa vita 
vi vanno, così a quelli dello 'nferno cresce pena, quanto più 
anime dannale nello 'nferno di nuovo entrano. 

Furono una maniera di filosofi chiamati Stoici, che di- 
Mano che l'onore di questo mondo era sommo bene e som- 
ma felicita. E questo è falso. A cui si rende onore? a chi ha 
virtù; ma è niuno che abbia tanta virtù che non abbia di- 
fello? Adunque dove è difetto non può essere sommo bene; 
e questo basti. 

Furono un'altra maniera di fdosofi, e questa fu la sella 
d'Aristotile, che diceano che la scicnuia e '1 sapere di que- 
sto inondo era il sommo bene e la somma felicità : questi di- 
ceano alquanto men male, ma pure erravano forte; perocché 
non è alcuno che abbia tanta scienza, che non abbia troppo 
più ignoranzia; perocché uno può sapere le cose presenti, 
ma non quelle che debbono venire. Adunque nel tempo che 
è a venire è infinita ignoranza. Adunque la scienza non 
puote essere il sommo bene. 

Furono un'altra maniera di filosofi, e questa fu la sella 
di Pitlagora, che diceano che le ricchezze erano il sommo 
bene; e opponcano: Per li danari si ha ogni cosa; e se per 
li danari io posso avere ciò eh' io voglio, adunque questo è 
il sommo bene. E questo é falso, perché il danaio non ha 
vita, e non ha ragione, e non ha intelletto. Adunque dove 
non é vita o queir altre, non può essere sommo bene. Adun- 
que è falsa la loro ragione. 

Conciosiacosachè il precedente Evangelio dica che il 
ricco vidde Lazzcro nel seno di Abraam; questo ricco ha 
detto alcuno ebbe nome Nino, e fu di Jerusalem, ma non lo 
afTermo. Il seno di Abraam era una parte, come detto è, dove 
erano i Patriarchi e gli altri che aspettavano d'andare alla 
gloria. Or mi può' tu addoraandare: Veggiono i dannali i 
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beati? Io rispondo che si, insino al die judicio: ma dal die 
judicio in là non li vederanuo; e allora averanno assai mag- 
giore pena, chè avranno veduta )a gloria in che stanno i 
beali, e loro vedranno separati da gloria e da ogni bene ; e 
avranno le pene ne' corpi e nelle anime dal die judicio in là. 

Se li dannali veggio DO li beati di qui al die judicio; 
qual e la cagione che Dio non mostra li beali a noi in que- 
sta vita, come li mostra a' dannali; concìosiacosache noi 
siamo assai meglio che non sono i dannati, e ogni di ancora 
potremo divenire santi per nostro ben fare e per la grazia 
sua ? La cagione e la ragione è questa : Gli beati son mo- 
strati a' dannati per maggiore loro pena ; e gli beali non 
sono mostrati agli uomcni in questa vita, perché gli uomeni 
non perdano il merito della fede , la quale è di credere sanza 
vedere le cose di sopra. 

Dice nell'Evangelio, che il ricco pregò che fosse rive- 
lalo a" fratelli che egli era dannalo, acciò che sentendo ciò 
tenessono altra vita, che con 1' avarizia, come aveano appa- 
ralo da lui. Qui ha due questioni. 

La prima: Se li dannali veggono le cose di questa vila, 
perocché mostra che il ricco vedesse i fratelli ; e io rispon- 
do che non le veggono , ma sanno, come sapea costui, in che 
disposizione avea lasciati i fratelli in questa vita. E questo 
basti alla prima. 

La seconda: Se li dannali non hanno alcuno bene in 
loro, quale è la cagione che il ricco pregando per li fratelli 
parca che avesse carità? Rispondo, che questa non era ca- 
rità, perochè, pensando costui che le sedie si doveano empie- 
re (che benché sia pena a' dannati quanti più ve ne vanno, 
nientedimeno vorrebbono che ogni uomo v' andasse); e do- 
vendosi empiere le sedie del Paradiso, più era contenlo que- 
sto ricco che sì empiessono de' fratelli compiendo il numero, 
che di altra gente; non per carità che portasse a loro, ma per 
meno pena di lui, che imaginava che li suoi fratelli ve- 
nendo in dannazione per lo modo e per la via sua, avendo 
apparalo da lui, questo a lui dovesse essere raddoppiamento 
di pene, e dovessono lui martoriare; perocché cagionevole è 
che chi commette difetto in altrui , o d' ingiuria o d' altro 
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male, sempre fogge di vederlo e dilungasi di essere con lui. 

( Gli santi di vita eterna hanno allegrezza quando veg- 
giono giugnere tra loro dell'anime beate, non che n'acqui- 
stino maggior beatitudine. A* dannati, come che siano molto 
conienti che Ira loro ghigna genie nuova, non hanno per- 
ciò alcuno refrigerio se non rome se uno portasse uno gra- 
vissimo peso, e Irafclassevi sollo, e sudasse, e domandasse 
aiuto a uno fanciullo, e il fanciullo con uno benduccio gli 
asciugasse un poco il sudore, e a mano a mano il sudore 
ritorna; cosi in questa guisa hanno refrigerio i dannali. 

Qua! è maggior peccato, l'avarizia, o la prodigalità? 
Maggiore vizio è 1' avarizia, perocché l' avaro non fa bene 
ne a bè né altrui. Il prodigo, benché faccia male a sé, fa 
bene uno tempo a molli. Ancora l'avarizia mai non s'acco- 
sta al mezzo, ma sempre se ne dilunga: la prodigalità spesse 
volle s'accosta al mezzo; chè 1' uomo quando viene giltando 
si ravvede, e torna talora presso ai mezzo: ma l'avaro rade 
volte addiviene che si levi dall'avarizia, ma sempre cre- 
sce in lui. 

Se Dio fece mai niuna cosa che la disfacesse : Pruova 
che no. 

Come si dice: Superbia initium omnium maiorum ; cosi 
avarizia radia omnium maiorum. 

£ pertanto tulli gli altri peccali mortali , eccetto la su- 
perbia, vogliono volentieri commuuicare con li suoi simili : 
verbigrazia, il lussurioso usa volentieri con lussurioso; l'avaro 
con l'avaro; il goloso col goloso, el sic de singulis ; ma il su- 
perbo non vuole mai vedere, come dice la gente meccanica, 
né pari né compagnone. Uno superbo giammai non sia vo- 
lentieri col superbo. E però è questo peccalo quello che per 
desiderio di signoria, o di fare a lui suddito c lui signore, ha 
guasco lutto il circuito della lerra ec. 

' Coli il Cod. 
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Die XVII Vcneiit. Ds HOKICIDIO IT SuflstDIO. 

Uomo era! patcrfamilias , qui piantava vineam etc. 
Hie esl fteres: venile, ocrAiìamus eum. 

Egli è da sapere che da Adam insino a Moises si vivea 
secondo legge naturale, e chiamossi la legge della nnlura. E 
in iscambio di Battesimo davano la decima a Dio. E nota che 
questo tempo della leggo della natura durò tre mila anni, e 
nota ancora che non fu mai tempo che alcuno nascesse, che 
se si volesse salvare non si potesse. 

Poi da Moisè insino all'avvenimento di Cristo ladove 
noi siamo, e questa si chiamò la legge delle Tavole; la legge 
scritta dì Moisè, là dove furono li dieci comandamenti ec. 
Questi di questa legge, in iscambio di Battesimo, si facevano 
circoncidere. 

Poi fu V avvenimento di Cristo, là dove noi siamo, e chia- 
masi la legge della grazia: e noi pigliamo il santo Battesimo 
dalla santa madre Ecclesia, la quale è sposa di Cristo; sicché 
noi siamo figliuoli legittimi, perocché siamo figliuoli dello 
sposo e della sposa. Tulli gli altri di sopra che furono in- 
nanzi all' avvenimento di Cristo che bene operarono, benché 
non tossono di questi legittimi, furono poi legittimali come 
si fa legittimare il figliuolo naturale, acciò che possa rodare 
quello del padre. E quando furono legittimati? nell' avveni- 
mento del nostro Salvatore, acciocché redare de' beni del pa- 
dre potessono. 

Furono una maniera d'Eretici che diceano: Dapoi che 
questi Ire tempi sono stali tanto differenti, se uno Dio gli 
avesse fatti, avrebbene fatto uno perfetto, e non ogni di ri- 
mutato quello ch'avea fatto: e leneano, come altra volta é 
dello, che questo fosse venuto da due prencimi; l'uno avere 
creato il buono o il bene, e l' altro il reo o il male. 

Furono altra generazione che diceano: Se Dio è immu- 
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labile, perchè si è lauto volle malato? e (eneano questo non 
potere essere fatto da lai. 

Non è dubbio, come adrielo 6 detto: Dio creò e fece ogni 
cosa perfetta: e nella prima legge della natura ogni cosa che 
producea la terra era a comune. Non era diviso campo, ne 
filli termini; viveano iustanienle e dirittamente soLlo quelle 
due parole che ancora non si può santificare chi non le segue: 
Fa altrui quello che vagli che sia fallo a le: poi per gran 
spazio di tempo cominciarono a dire, luo e mio, e venire in 
questione togliendo chi più polea, e facendosi la parte, e con 
questo concorsone a vivere con disonesti peccati: aveano 
già dimenticalo il ben fare: per questo, e perchè non di- 
meni icassono, Dio diede la legge delle Tavole, la legge scritta 
a Moisè; e in questa e molti vissono virtuosamente e si sal- 
varono, e procedea da virtù e da Umore; ma perchè il li- 
more non parea al nostro Signore tanto sufficiente, volle ar- 
rogere poi l' amore. E questa fu la legge della grazia, acciò 
che veggendo lui essere venuto a morte per noi, questo amore 
ci inducesse ad amarlo e avere vita eterna. Sicché l' oppi- 
none di quelli eretici è falsa, perochè lutto da lui fu perfetta- 
mente fatto. E nota tu, lettore, quello che per molli non si 
vede, che per le Ire leggi detle si aOigurano le tre messe che 
si cantano la Pasqua di Natale, le quali ogni prete, la delta 
mattina, può dire tulle c tre. La prima messa sì dice nella 
notte oscura, a dare ad intendere che come la prima legge 
vivelle in grande oscurità adorando gì* idoli, e non veggendo 
né conoscendo Dio vero, cosi la prima messa si dice nelle 
tenebre della notte. La seconda messa si dice tra il di e la 
notte, afllgurala alla seconda legge scritta delle Tavole dì 
Moises che fu parte tra chiara e torbida. La terza messa si 
dice nel di chiaro; e questa significa la legge della grazia, 
dove il figliuolo di Dio, per levare tutte le tenebre e le oscu- 
rità dell' universo, venne a pigliare carne umana e avere morie 
c passione sul legno della croce, e con questo mostrare chia- 
ramente a tulli la via di andare a vita eterna, e levare ogni 
oscurità che innanzi a lui fosse stata. 

Mollo è da riprendere 1' umana generazione, la quale è 
nella legge della grazia, che avendogli Dio fatti legittimi per 
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la Santa Madre Ecclesia, errano e commettono tanti mali: e 
almeno nella chiesa di Dio si astcncssono da' mali: che ver- 
gendo Dio o Cristo in croce per l' immagine, come sta per 
le chiese, quanto poca reverenza si rende a quello I che se noi 
fossimo buon figlinoli, giammai non lo veggiamo che noi non 
dovessimo piangere. E dico che non è alcuno che se fosse ti 
suo padre corporale impiccalo, o crocifisso, che se ogni di il 
vedesse, ogni di non piagnesse o lacrimasse. Potreslimi dire: 
lo non veggio Dio in carne, come veggio mio padre in car- 
ne; e io rispondo, che se luo padre fosse stalo morto, dicia- 
mo impiccato, e che in memoria di ciò alcuno facesse la 
lìgura di tuo padre dipignere così impiccato, giammai noi 
vederesti che non piangessi, o prenderesti dolore al cuore. 
Adunque che fede è la nostra? E siamo legittimi figliuoli? 
l'orliamo fede al Padre temporale e non allo spirituale. Tu 
mi potresti dire : Questo mio padre lemporale pur mi fece, 
e pur so che io son suo figliuolo. E io ti rispondo che tu non 
ne puoi esser certo che tu sia suo figliuolo, ina lienlo per 
fede; e ancor dico che secondo natura ancora si farà più tosto 
pino va che Dio sia (uo Padre, che tu non farai che il tuo pa- 
dre lemporale sia Luo padre. 

Se Adam non avesse peccato, sarebbe Dio vcnulo nella 
Vergine? Pruova che si. Uno vuole faro uno dono, e fallo 
con condizione: Se lu farai cosi, io ti darò cosi. Questo dono 
non è libero; ina donando alcuno dono libero ganza alcuna 
condizione, questo serehhe più accelto. Adunque dico che Dio, 
che è somma liberatila, perchè Adam non avesse peccato, 
sarebbe venuto a prendere carne umana per darci il dono 
libero e intero, per congiugnere la Deità sua colla amanita 
nostra, per mostrare sè agli occhi nostri corporali; ma non 
averebbe ricevuta morte, nò falla penitenza che non biso- 
gnava. E prendi che una grande genie spongono Dante ove 
dice: 

■ v.'Ai ■l'I', i: Stile «nienti umana genie al quia : 
Glie ao possuto amie veder tulio, 

in quesla forma, che se noi non avessimo peccato, non era 
mestiere a partorire Maria. Ma vuoisi sporre che, se noi 
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avessimo possalo veder lutto, questo lutto, cioè Dio, mestier 
non era che Maria partorisse; e chi spone in uno modo, e chi 
in uno allro: questa è la verità secondo i Dollori. 

Nota che tre templi soleano essere notabili anticamen- 
te; il primo fu nell'isola di Delo, e fu il tempio d' Apolline, 
cioè, del Sole: quesla isola tengono molli, e questo tempio 
essere in mezzo del Mondo, ma per alcuno astrologo si licne 
che non è nel mezzo, ma èvvi presso. 

Il secondo feciono quelle donne Amanzone in Efeso, 
che oggi si chiama alLo luogo, e chiamavasi il tempio di 
Diana. 

Il terzo fu il Tempio di Salomone che si fece in Ierusa- 
lem; a tulli e tre questi concorrea tulto il mondo. 

È da sapere che non è alcuno che faccia alcuna cosa, 
che non la faccia a line di qualche bene: facendo ancora 
qualche male o peccalo, lo fa a fine di qualche bene: e questo 
non 1' afTermo, che sia bene, ma egli Io fa a quel Gne. 

Quattro benoficii ha dato il nostro Signore Dio a ciascuno 
che viene in questa vila. 

Primo, la creazione dell' anime e de' corpi nostri. 

Secondo, la conservazione di ciascuno che viene in questa 
vila, perocché si conserva; sì che ciascuno si può salvare. 

Terza cosa è la creazione del Verbo Divino, tulla per 
noi fella e a nostra salute. 

. La quarta, la Divina iusiizia, la quale ci dà il regno ec- 
celso, quando in quesla picciola vila noi l'abbiamo me- 
ritato. 

E però ben è di poco intelletto chi vive col peccato della 
ingratitudine; perocché, considerando alle cose dette di so- 
pra, tutlo il mondo ha trascorso e trascorre in questo pecca- 
lo, il quale è quello che gli altri peccati fa convertire e tor- 
nare sopra colui che il fa, eziandio essendosi pcnlulo degli 
altri, e tenendo questo tulli gli ritornano addosso. 
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DieXVIH, in Sabato. Db LoxuKA bt DhswAtidm, 

Diuipavit substanliam svanì vivendo Inauriate. 

Abominatici dicitur ab, quod est extra, et homi ne, cioè fuori 
di Domo. Verbi grazia: se uno avesse cinque occhi, o quattro 1 
piedi, o altre cose fuor di natura, screbbe abominazione. li 
così è fuor di natura quando le potenze intellettive e sensi- 
tive sono tratte di loro Datura. Verbi grazia: 1* occhio è sem- 
pre adatto a tirare a se per lo vedere, e l' orecchia a tirare a 
sè per l'udire; il naso, per l'odorare; la bocca a tirare a sè 
per lo gostare; le mani, per lo toccare; e cosi lo intelletto 
sempre lira a sè intendendo e imprendendo. La memoria 
sempre piglia per ritenere, e la volontà sempre vuole e pren- 
de. Adunque per tutte le potenze intellettive e sensitive, la 
creatura suggella tira a sè. La lussuria che fa? tutte queste 
cose trae di sua ragione, e sozza il corpo e l'anima: )a lus- 
suria accieca, la lussuria assorda, che pare l' uomo intronato, 
e cosi l'odorare, e cosi degli altri. Se vuo' dire: o la volontà? 
Subito è corrotta come ella è sazia, lo intelletto se ne perde, 
la memoria ingrossa, e esce di suo dovere. Adunque è grande 
vizio la lussuria. 

Dicono gli santi Dottori che delli selle peccali mortali 
la lussuria è di meno colpa e di più infamia. Quale è la 
cagione? La cagione è questa, che li altri peccali modali si 
può dire che in più nobile creatura ai sono trovati che negli 
uomeni. Trovossi negli Angeli superbia, trovossi invidia, 
trovossi avarizia, et $ic de singulti. Adunque di questi sei 
si potrebbe dire da' migliori di noi essere stali commessi. 
Ma la lussuria si potrebbe dire esser da noi apparata da' 
piggiori di noi, e però è più d' infamia ; non si trovò mai lus- 
suria in più nobile creatura di noi, ma in più bassa di noi, 
cioè nelle bestie; e dalle bestie si può dire che abbiamo im- 
preso, e però 6 maggiore infamia. 
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Qnal è maggior grazia da Dio, o preservare sempre ano 
dal peccalo, e che continuo stia innocente; o quando il pec- 
catore cade spesso nel peccato, e ognora col pentimento e 
colla contrizione si rileva? Maggiore amore pare a tenero 
sempre a sè uno che non pecchi; ma maggior misericordia 
è quella di rilevare il peccatore dal peccalo, e in maggior 
benefìcio viene il peccatore, Vuo'lo vedere? San Piero negò 
Cristo; come penluto si rilevò, maggiore fn appresso a Dio 
che prima; maggiore fu San Matteo usuraio rilevandosi, 
come fece, che se mai non avesse peccato; maggior fu 
San Paulo persecutore de' cristiani, quando fu riconosciuto 
verso Dio, che se innocente fosse vivuto sempre; e questo 
basii. 

Per tre cose si serve in questa vila; la prima, eh' e servi 
servano a' loro signori per paura di non fallire; la seconda, 
il mercenario serve per avere il prezzo; la terza, quando si 
serve per carità e per amore; e questo è il sommo servigio, 
e quello c he è più accetto a Dio che altra cosa. 

É da sapere che secondo gli astrologhi la luna è nel 
primo cielo. E questo pianeto quando signoreggia chi fosse 
ingeneralo dee essere di poca fermezza, e pusillanimo. 

Mercurio è il secondo piando, e è nel secondo cielo. 
Chi fosse ingenerato quando questo pianelo signoreggia, dee 
avere superbia e eloquenzia, e disiare signoria di terre. 

Venus è il terzo pianeto, e è nel terzo cielo. Chi nasce 
in questo pianeto ha lussuria. E nota che lussuria si può no- 
minare ogni peccalo soperchio; ma più 6 detto lussuria il 
peccato carnale, perocché è di soperchio, e passa ogni ter- 
mine e mezzo. 

Sole è il quarto pianeto, e è nel quarto cielo. Chi nasco 
in questo pianeto, dee essere avaro: e siccome il sole e londo 
e intorno intorno ha li raggi suoi, e quelli di sopra non fanno 
alcuno ulile, cosi l' avaro alla terra fa lutto sforzo, ma verso 
il cielo giammai non luce. 

Marie è il quinto pianeto nel quinto cielo. Chi nasce 
sollo questo pianelo è invidioso, non cerca mai se non guer- 
ra, e non si cura della patria, nò d'altro, purché possa slaro 
sanza pace. 
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Iuppìter è il sesto piando, e è nel seslo cielo. Chi nasco 
sodo queslo pianeto sia sempre allegro e goloso. 

Saturno è il sellimo pianeio, e è nel settimo cielo. Chi 
nasce sotto questo pianeio è accidioso. E nota che l'accidia 
è cagione di molti peccati, perocché sempre pensa !' accidioso 
ogni male, e, se puote, il mette ad esecuzione; se non può, in 
lui è il mal volere. Ma quanto da se, non digradando altro 
peccalo da questo, è il minore peccalo de* mortali. 

E benché ne' sette pianeti di sopra, io abbia messo, se- 
condo gli astrologhi, alcuno vizio che ne' corpi per costella- 
zione s' infonde, eziandio e altri vizi, e altre virtù, le quali 
scria lungo a conlare secondo astrologia, com'è detto, a chi 
nasce sotto loro s'infonde; ma che che sia, e essendo ancora 
vero, nè pianeto nò cielo nè altra cosa, benché signoreggi il 
corpo, non può signoreggiare l' anima; perocché Dio ha dato 
intera libertà all' anima vivendo in questo mondo. E poiché 
da tale signore gli è stala data libertà, nessuno, nè pianeto 
nè stella nè altra cosa, gli la potrebbe tórre: sicché l' anima 
in queslo mondo si può salvare qualunque ora gli piace; nes- 
suna cosa la può impedire, se ella non s' impedisce ella 
stessa. 

Sono molti che dicono: Che mi vale fare alcuno bene, o 
alcuna limosina, se io sono in peccali mortali? E questo è 
andare si per islremo, che l'uomo cade. Impossibile serebbe 
che l'uomo peccatore, ognora innanzi che facesse il bene 
s' andasse a confessare. Io dico che il bene che si fa, è lutto 
a merito di colui che nella fine è salvo. Io pecco, e mentre 
che io pecco, fo assai beni; e queslo, benché duri assai tempo 
nel vivere. Non è dubbio che chi muore in peccati mortali, 
non istante che faccia molli beni, è dannato; e cosi chi in 
tempo della vita sua avesse fatto lutti i mali del mondo, e 
solo uno bene, venendo al punto della morte si rende in 
colpa e (orna a Dio, quel bene solo è messo a sua ragione, e 
lutti gli altri mali sono annullati; sicché nessuno si slolga mai 
dal ben fare, chè il ben pur si vuol fare, perocché egli è bene. 

Ancora piglia che se per la santa madre Ecclesia è co- 
mandato a ciasebedun fedel cristiano confessarsi e comuni- 
carsi l' anno una volta, e rendersi in colpa de' peccati suoi, 
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e (li quelli fare la penilenzia; e uno peccatore osserva, e ha 
osservato, e è per osservare questo, è egli tenuto, conciosia- 
cosachè tu mi di' che chi muore con peccato mortale è 
dannalo, di confessarsi come ha fatto uno peccato? Ver- 
gendo la nostra fragilità peccare in ogni punto e ora mille 
volte, e non sia possibile, se io non avesse ir sacerdote al- 
lato continuo, questo fare; se io stando nel peccato e fo 
una orazione, digiuno, fo limosina, vo a una perdonan- 
za, non m' è ella accetta a Dio con gli altri beni che io Tac- 
cia? E ancora se io son morto, e non mi possa redurre alla 
confessione, son io dannalo? Rispondo: qwtd quicquid aijant 
homines, intendo indicai omnes: gè io fo quello che e' m' è co- 
mandalo, cioè confessarmi una volla, e comunicarmi per Pa- 
squa di Resurrcsso, e cosi son fermo di fare mentre che io 
vivo, ogni ben che tu fai l'è accetto; o eziandìo, se lu mo- 
rissi di subilo o fossi morto, quella confessione e comunione 
usata, e quella che se'disposlo di fare, cosi ti vale, come in 
queir ora innanzi alla morte 1' avessi falla : e tutli i beni che 
fra l'anno hai falli, ti sono valevoli all' anima in vita eterna. 
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Die 'XIX Domimi». Db Demonio, et ejus homimius. 
Orane regntim divistila cantra se desnhbitur. 

MlTTB. Cip. 13. 

Clini fortis armalus cuslodit atrium suum etc. 
Bealus venler qui te portavi! etc. 

La Sacra Seri (tura dice che quando Lucifero si levò per 
superbia, e'disse: Ponamsedem ab Aquilone, et ero simili* Al- 
tissimo. E questo volgarmente si retila, che volle essere Dio 
e cacciare lui. Ora sì può fare quislione: se Dio misse sapienza 
in Lucifero, e negli altri, da lui in fuori, più che in altrui, che 
sapienza era questa, che volesse essere maggiore di Dio? 
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Anzi sarebbe siala più loslo slultizia. Come se uno savio uo- 
mo dicesse: Io voglio volare, o non se r ebbe questa gran stol- 
tizia ? certo si. Or nota quello eh' e sottili intenditori ne 
dicono. 

Dicono alcuni che Dio per divina profezia avea spirato 
in Lucifero, come dovea discendere di cielo e pigliare carne 
umana. £ Lucifero pensando: Che vuole dire questo? se la 
divinità si dee congiugnere colf umanità, quale è la cagione 
che Dio non enlri nell'angelica natura come nell'umanità? E 
veggendo ciò che Dio volea, mosso da invidia, si levò a di- 
re: Io voglio essere Dio. Perchè? per pigliare e congiugnere 
in me l'essenza divina con l'angelica figura, e cosi facendo, 
serò Dio e Angelo. Questa a me autore mi pare ollima ra- 
gione. 

Ora potrebbe dire alcuno: Qual fu la cagione che Dio 
non venne a pigliare natura angelica come carne umana? Io 
ti rispondo: Dio giusto, Dio onnipotente guarda sempre al 
mezzo, considerando che la più nobile natura che Dio facesse 
fuorouo gli Angeli, e la più superiore; e la più inferiore e 
vile materia fossono gli animali irrazionali, le piante, gli 
alberi e le pietre; e pensando il mezzo, che erano l'umane 
creature, volle pigliare carne umana. Perchè? Perocché ora 
più di bisogno a nostra salvazione. E come poteva egli me- 
glio mostrarsi a noi? State contenti umana gente al quia ec. 
Noi eravamo ciechi, se non ci avesse alluminali con l'avve- 
nimento suo. E se fosse venuto negli Angeli, che sono spiriti, 
che gli poteva più alluminare? Negli animali e alberi e 
piante non dovea venire, perocché venia in troppo vile ma- 
teria e da non fare quello fruito che volea. Sicché ottima- 
mente venne. 

Quando nostro Signore Dio fece il primo uomo, l'adornò 
dì sette cose. La prima fu il capo, e qui commise l'umiltà; 
la seconda gli occhi, e qui commise amore; la terza la boc- 
ca, e qui commise astinenza; la quarta il cuore, e qui com- 
mise temperanza; la quinta le mani, e qui commise larghez- 
za; la sesta i lombi, e qui commise castità; la settima i pie- 
di, e qui commise affaticarsi sanza ozio. Fatto l'uomo, c 
avendolo armato Dio di queste cose dette, il nimico dell'umana 
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natura volendo occupare nostra generazione, combattè con 
questo nostro Padre, c vinselo: e nei capo dove era l'umiltà, 
mise la superbia; negli occhi dov'era amore, mise la invi- 
dia; nella bocca dove era astinenzia, mise la gola; nel cuore 
dove era temperanza, vi cacciò la ira; nelle mani dove com- 
mise larghezza, cacciò avarizia; ne' lombi ove commise ca- 
stità, mise lussuria; ne' piedi ove commise fatica, pose ac- 
cidia. Adunque rimase questo uomo disarmato e vinto; e vo- 
lendo Dio che ancora questo uomo cosi afflitto fosse riarmato 
contra queste selle arme del Demonio, trovò altre selle ar- 
me per poterlo difendere da quelle; e queste arme furono li 
selle sacramenti, cioè: 

Contro alla superbia diede il Battesimo, nel quale è 
l'umiltà. 

Contro alla invidia diede.... 

Contro alla gola diede il suo Santissimo Corpo nella Co- 
munione. 

Contro all' ira diede..,. 

Contro all'avarizia diede.... 

Contro alla lussuria diede il santo Matrimonio. 

Contro all'accidia diede.... 

E cosi riarmò il nostro Salvatore I' umana generazione. • 
Nota che Belzebù è tanto a dire quanto Dio delle mo- 
sche, perocché Bel fu nelle prime storie il primo Dio idola- 
trio, e fu padre di Nino re degli Assiri; e in molli altri luo- 
ghi facendosi idoli, come si corrompono i vocaboli, chi gli 
chiamava Bai e chi Belfegor, e chi uno, e chi on altro. Es- 
sendo Ira'Iudei uno di questi Idoli, e vedendo snvi molte 
mosche il chiamarono Belzabu. Bei, Dio; Zabu, di mosche. 
Fecesene uno in Creti, uno nell'isola di Vulcano, che oggi si 
chiama Negroponte, e in più luoghi del mondo, secondo le 
nazioni che gli adoravano. E però pigliò e congiunsesi il no- 
stro Signore con la natura umana, acciò che la recasse a 
uno Dio vero e eterno. 

Se il Demonio ha potenza sovra alcuna anima in questa 
vita, non è da dubitare che il Demonio è di maggior valore 
e di maggior potenza e di più scienza, e più nobile che l'uo- 
mo. Adunque seguirebbe che potesse ogni cosa sovra l'uomo. 

o* 
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E rosi serebbe, se Dio non ci mettesse la sua mano, la qual 
mano tiene che il Demonio non può operare contro a noi; e 
a noi dà forza delia grazia sua contro a lui. Ben puote l'uo- 
mo aver tentazioni dal Demonio; ma quando l'anima s' ab- 
braccia con la grazia di Dio, caccia il Demonio; e cosi come 
l'uomo è in peccato moriate, cosi esce fuori della grazia; e 
chi non ha seco la grazia, il nimico è forte ognora sopra lui. 

E nota che se la potenza di Dìo si levasse di mezzo pure 
un' ora, in quesL' ora il Diavolo disfarebbe il cielo, e la ter- 
ra, e le creature, o ogni cosa distruggerebbe. 

S'e demonii o l'anime dannale volessono non avere l'es- 
sere? Nessuno è nello inferno che volesse non essere. 
Verbigrazia: l'essere è gran dono da Dio; e il bene essere 
è più e meglio. Adunque è meglio a perdere l'uno che amen- 
due. Se io perdesse l'essere c il bene essere, averei perduto 
lutto; perdendo il bene essere e rimanendo l'essere, non ho 
perduto tulio: e ogni cosa desidera di perdere il meno che 
puole; adunque non vorria alcuna anima perdere l'essere. 

Onde viene, che alcuno, per pena che sente in questa 
vita, ha disialo di non essere mai nato innanzi che vedersi a 
tante pene? Questo adiviene, perchè la sensitiva e la 'ntei- 
lettiva nostra sente meglio le pene , che ella non conosce 
l'essere. 

Potresti dire, perchè disse Dìo quando Juda il Iradi: 
meglio sarebbe che tale uomo non fosse nato? Non volle dire 
altro, se non che meglio era che Juda non fusse ancora na- 
to, ma si che fosse a nascere; sicché per la parola di Dio 
non gli si logliea l'essere, essendo nato poi in qualunque 
tempo fosse ec. 

Perchè dello è che Dio non ha tolto al Demonio nè in- 
telletto, nè scienza, nò libero arbìtrio, nè alcuna atira po- 
tenzia che in lui fusse dalla dannazione in fuori ; quale è la 
cagione che, avendo il Demonio il libero arbitrio, non si può 
salvare? La cagione è, perché non è in lui la grazia, però che 
peccò immediate, sanza mezzo veggendo la faccia di Dio, e 
' volendo essere simile a Dio, e essendo spirito e non corpo; 
e poiché la grazia di Dio non è in lui, non vi può essere il 
pentere, nè per suo lìbero arbitrio penlere si puole. 
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E noia che libero arbitrio è ii fare bene, ma il Tare ma- 
le, come adrieto è dello, 6 difetto d'arbitrio: jierù che, se il 
fare male fosse sialo libero arbitrio, e libero arbitrio da Dio 
a tutti è dato, seguirebbe che 'I male adoperare non sarebbe 
peccalo. 

Omne regnum dioisum etc Ciascun regno che vuole pace 
e unità, fuggendo la divisione, conviene che usi iuslizia: 
dove iustizia non fosse, non può essere concordia nè pace, 
quia fruclus ÌuHUùb in pace seminatur. 

Quella femmina che nella lurba chiamò Bealus venter 
qui teporlavit, et ubera qum suxisti, sì dice avere nome 
Marcilla, e fu fante di santa Marta. 

Perchè il Demonio fu dotato e con perfezione e con sa- 
pienzia, non creda alcuno che gli piacciano i peccali; ma 
bone è volonteroso e ha desiderio che dell'anime vadano in 
Inferno, però che gli Demonii se l'appropiano per guada- 
gno. E vuo'li dare una figura brulla: Uno vola alcuno luogo di 
bruttura corporale, viengliene puzzo; ma pure, perchè egli 
ne guadagna, il fa. 
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Die XX l.iin.t. Di limili A. 

Amen dico vobis, quia nemo Prophela acceptus est in patria sua, 

Qual 6 la cagione, che la invidia è fra gli altri peccali 
mortali quello che peggio si può curare, e più malagevole 
a levarlo altrui da dosso? La ragione è, che ciascuno 
peccalo mortale hac la virtù per opposilo. Verbigrazia: la 
superbia ha per opposilo l'umiltà; l'ira ha per opposilo la 
temperanza, e così l'allre, salvo che l' invidia non ha opposi- 
lo, nè medicina con che si possa curare. Se uno è invidioso 
d'un altro, dcagli quell'altro, o facciagli ciò che vuole, che 
quanto più sera verso lui liberale, più crescerà l" invidia. Da 
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questo pessimo peccalo il primo omicidio e molli altri mali 
sono seguiti nel mondo. 

Udirà l' invidioso dire ; Colale guadagna l'anno 100 fio- 
rini; subilo dice: Di fiorini 100 egli sia mollo bene, che va 
egli cercando? e queslo dice per paura ch'egli ha che non 
acquisii più. Sicché lo invidioso ha ragione in colui che gua- 
dagna 100 fiorini, ma non ha ragione in sé. 

Perchè vorrebbe l'invidioso perdere un occhio? perchè 
colui a cui porla invidia ne perdesse due. — Quesla ti pruovo, 
che è giustizia naturale. Verbigrazia : ciascuno per nalnra 
desidera men male; lo invidioso ha grandissima malattia in 
tutta la persona, e perù vorrebbe innanzi perdere l'occhio 
e lulla l'altra persona fosse sana, che aver male in tulta la 
persona e tenere due occhi. 

Ancora dagli occhi e dal vedere procede la invidia; pe- 
rocché cavandosi un occhio, lo invidioso pensa guerire in 
parie, che non vede tanto come vedea con due occhi. E poi 
pensa : Ben che io non veggia lanto, io pnr vedrò con quel- 
1' un occhio tanto, che io vedrò traili li due a cui io deside- 
rava ec. 

Qual è la cagione che conoscendo l'uomo e sapiendo 
che il fare male sopra ogni cosa nuoce, s' inchina più a fare 
il male che il bene? La cagione È, che quando la cosa si parte 
dal suo proprio luogo, si va a mina. Verbigrazia: il proprio 
luogo del pesco è l'acqua; lévalo dall'acqua, inconlenenle 
va a mina: leva l'uccello dall'acre, fa il simigliante. Adun- 
que qual è il luogo nostro? è Dio: come noi ce ne partiamo 
attendendo al peccalo, cosi andiamo a mina. E quando noi 
siamo in peccato fuori del luogo nostro, di peccalo in peccato 
corriamo peccando agevolmente. 

Noi Italiani siamo nell'aria temperala, e gli altri , gli 
Arabi e quelli d' Etiopia e gli altri di là sono nel meriggio, 
paesi caldissimi. Fiamminghi e altri paesi di là, nel setten- 
trione, quasi non vi è e mesi di siale: l'avanzo è verno e 
piove; e chi vi è stalo il sa. 

Ancora, quale è la cagione che lo invidioso vuole spesse 
volle bene a chi fa bene o per religione o per vila con- 
templativa? La ragione è, che non gli vuole bene per bene 
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che abbia in sè, nè perchè ami lui; ma vogli bene a uno ri- 
spetto, che immagina : Colui ha lasciato il suo avere per faro 
bene, e pensa che cosi facendo gli altri, potrebbe ogni cosa 
rimanere a lui. 

E tieni a mente, cbe, come alla invidia si Iruovann po- 
che medicine, e ancora mrm> incantameli li, che ella si può 
appropiare al Badaliscbio, chè tulli gli altri serpenti si pos- 
sono incantare salvo che il Badalischio, conlra il quale ve- 
leno alcuna incantazione non vale. 

Remo prupheta acceptvs est in patria sua etc. Veramente 
il mondo come vago di cose nuove sempre ha poco prezzalo 
li suoi nella patria loro. Chi non mi credesse, guardi Roma, 
e come ella accettò Scipione Affricano, e l'Asiano e Furio 
Cammillo e molli altri. Ma Roma pure tirò a sè di molti va- 
lorosi da diversi paesi del mondo, come Virgilio, Orazio, Se- 
neca, Lucano, Tullio e Stazio e molti altri; quello che la 
sua figliuola non ha fallo, la quale e Dante e il Petrarca e 
il Boccaccio poco accettò, e l'ossa loro al presente il dimo- 
strano: e questo vizio è quasi venuto naturale. 

Fu uno anticamente che aveva uno suo orlo, e uno com- 
però da lui uno pedale di pero che era in quello, e porlollo 
via, e fecene uno idolo. Per alcun lempo andando questo 
che aveva venduto il pero nel tempio dov'era, non gli fa- 
ceva reverenza come gli altri; di che fu detto a lui: Perchè 
non ori tu come noi? Rispose, che non voleva adorare il 
pero dell'orlo suo, quia nemo propheta ce. 

lesus autem iransiens per medium tliorum ibat etc. Que- 
sta parola sono assai mercatanti che la scrivono in un 
poco di foglio , e quando mandano alcune balle sopra 
mare la mettono dentro credendo non possano sommergere. 
Nola che la fede e l'amore è quello che passa lutto, che lo 
inchiostro e il foglio poco vale, e puossi dire vanità ec. 
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Si pencaverit in te pater luus eie. 

Loc. Ctp. ». 

Quaecumque soiveritis eie. 



Ciascuno che pecca, pecca per Ire morti, o per impotenza e 
.fragilità, o per ignoranzia, o per malizia. Colui che pecca 
per impolenzia, pecca contro a Dio, perocché in Dio è som- 
ma potenza. Colui che pecca per ignoranzia, pecca contro al 
iìgliuolo di Dio, però che in lui è somma sapienzia. Colui 
che pecca per malizia, pecca contro allo Spirito Santo, pe- 
rocché in lui è somma pietà e clemenzia. E nota che queslo 
peccalo è il maggiore, perocché chi pecca contro alla pietà 
si dispera e dice: Dio non mi potrebbe mai perdonare. L'al- 
tra È, che l'uomo conoscendo far male, non-si rimane di farlo, 
sperando nella misericordia di Dio, ma pur fa male, e dice; 
Dio mi perdonerà; ma ancora sono più peccali, li quali sc- 
rebbe lungo a con lare ce. 

Se io vo al prete a confessarmi, e egli mi proscio- 
glie, quale è la cagione che alcuno vuole lettera di papa di 
colpa e di pena? I! Prete che confessa ti può assolvere, ma 
spesse volte L'assolve che la penitenza non è compiuta. 
Verbigrazia: udito che il prete ha li peccati, li dà la peni- 
lenzia secondo la sua considerazione, e questo li trac dalle 
pene dell'Inferno; ma se a Dio non pare la penitenza che il 
prete ti ha data tanta quanto si conviene, te la accresce in 
Purgatorio. Ma la lettera di colpa e di pena per bocca di 
papa li dà la penitenzia compiuta; la quale facendo come ti 
dice, e egli li liberi da colpa e da pena, le ne vai diritto a 
vita eterna sanza entrare in alcuna pena di Purgatorio. 

Puotc il papa trarre alcuna anima di Purgatorio? Dico 
che no; perocché il papa é signore de' vivi in questa vita, 
ma non de' morii; e morendo il papa e morendo io, tanto 
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serebbe papa qnant'io. Ma che può fare? Può orare nel 
sangue della redenzione del nostro Signore che fece per noi 
a Dio, e Dio dilibera quel colale dalle pene del Purgalorio 
e subito ne va in Paradiso. 

Nola che dice: Cnrripc fratrem (uum etc. Egli è differen- 
zia tra corripere, e correggere. Corripere é da amico ad ami- 
co, da fratello a fratello, ma correggere è de' prelati e de* 
rellori. Questo correggere spesse volte è che il peccalorc è 
iudicalo a morte; e se egli ne va ben disposto, si salva; 
quando che no, è menalo alla morte per dare esemplo agli 
altri che si guardino. 

Sono molti che corrono alle sagre e alle perdonanze 
per scemarsi le pone di Purgalorio: e io li dico che a me- 
rito dell'anima del peccatore lo slarc in Purgatorio gli torna 
a maggiore gloria. Esemplo. Corre l'anno dell'Iubileo a Ro- 
ma : uno sia alialo a San Piero, e va la mattina in San Piero 
affibbiandosi due bottoni, e ha il perdono. Un altro verrà 
da lungi cento giornate, e ciascuno avrà il perdono. Credi 
tu abbia (anta gloria in vila eterna chi è stalo allato a San 
Piero, come chi è venuto cento giornale ? Cerio no. 

Debbo io correggere alcuno , se io avesse ferma fede 
che correggendolo egli mi battesse o facesse alcune ma- 
le? non lo dèi correggere, e non è alcuno tenuto; e ezian- 
dio non dèi correggere alcuno, là dove vedi che quanto più 
è la correzione, più indura la ostinazione, però che si può 
dire che sia Public ano. 
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Die XXII Mei curii. Db Mi li LoniTJoiti. 

ffotwro Pairtm tutti» et Malrem etc. 

Ice. c. P . )8 . 

Non quod intrat in os coinquilini hominem, sed quod procedi! ex ore. 

Nota che il cuore quando la creatura si crea, è la prima 
parie creata, l'ultima che muore : vedilo chiaro, che quando 
1' uomo muore perde il polso a' piedi, alle mani e alle parli 
islrcme, e dalle mani alle braccia, tanto che tutte le parti 
giungono morte intorno al cuore, e allora il cuore muore ul- 
timo di tutti. 

Non intendere che quello che entra nella bocca corpo- 
ralmente 1 inclini l'anima; se il vino da sè è buono, e ezian- 
dio il cibo, questo è sostentamento del corpo, e usandolo 
moderatamente fa bene e al corpo e all'anima: e vuoisi 
fare per l'anima in simile forma. Quando si pigliano le cose 
temperate per lo corpo, tulio il sottile e il vantaggio del cibo 
si converte in carne e in sangue, l'altro esce corrotto del 
corpo; cosi per l'anima, quando si pigliano le cose a fare per 
essa, le buone si incastrano con lei, e Tassi perfetta; l'altre 
si gittano di fuori. 

Nota che il salterò il quale si canta nella chiesa, e tulli 
gli ufici che vi si cantano, anticamente si cantavano con cem- 
bali, con trombe, con celere e con saltèri. E da questo sal- 
lòro, che 6 stormente di dieci corde afugurale a' dieci coman- 
damenti di Dio, ebbe nome. E rome ciascuno de' sapere, cia- 
sebedun che vive ha in sè uno spirilo buono e uno reo: il 
buono ne piglia de' suoni grande conforto, e quanto hae 
più diletto c più conforto, meno possa ha lo spirilo reo con- 
tra il buono. Ancora suonano gli organi per le chiese, e non 
è sanza mister io. 

Sono scile macchie, le quali sono approdiate a' sello 

1 Cai! il MS. Farse inquini, voce buona e dtl Itmpo. 
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peccati mortati, cioè sette cose che Tanno macchie. La pri- 
ma è il fumo. II fumo i agguaglialo alla superbia; questo 
fumo, dove va, lascia la macchia nera; e dove è, nessuna per- 
sona vi può slare: cosi interviene dell' uomo superbo, che egli 
è oscuro ad altrui, eniuno non può nè osa stare là dove sia. 

La seconda, il sangue, e è appropiato all'ira: fa una 
macchia rossa; cosi il sangue, quando fa la macchia che egli 
abbondi intorno al cuore, si converte in ira. 

La terza, la pegola: è a p prò piala all'avarizia; appicca la 
pegola, non si può tanto spiccare che non vi rimanga la 
macchia ; cosi è l'avarizia; chi se l'appicca addosso, giammai 
non se la può si spiccare che non li ne rimanga. 

La quarta è il loto: 6 appropiato alla lussuria, peroc- 
ché il loto fa una macchia puzzolente e fastidiosa; cosi la lus- 
suria è puzzolente e fastidiosa. 

La quinta è il vino: è appropiato al goloso; getta su un 
panno un poco di vino, subito perde o muta il colore. Cosi 
avviene all'uomo goloso e obriaco, che come prende soper- 
chia vivanda o vino, si muta di colore e di sentimento. 

La sesta è la albugine o il bianco dell'occhio: è appro- 
piato all'invidia. Questo bianco dell'occhio quando com- 
prende per amori o per altro la luce, cioè quello che noi 
chiamiamo il nero dell' occhio sicché fa macchia, acciecala 

E nota, che quello che noi chiamiamo il nero dell' oc- 
chio è d'ogni colore, e però vede ogni colore, però che se 
fosse nero non vedrebbe altro che nero, e se fosse rosso, non 
vederebbe altro che rosso, et sic de singulis; quia omne tintile 
appetii suum simile. 

La settima è la ruggine: è appropiata all' accidia, peroc- 
ché ella fa macchia sovra il ferro, e divoralo; cosi fa l'ac- 
cidia, che annulla e distrae in sé le grandi e le forti cose, e 
eziandio di Dio e de' santi, stando oziosa e trista. 

Maggiore amore è dal padre al figliuolo che dal figliuolo 
al padre. La barba conduce, e mantiene l'albero con lutti i 
rami; ma l'albero o rami non danno sostenimento nè vita 
alla barba. 

E per questo, se fosse uno che vedesse uno suo padre e 
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uno suo figliuolo a partito di morire di fame, e egli avesse 
uno pane e non lo potesse dare diviso, ma a qualunque il 
desse rimarrebbe in vita, l'altro morisse, a cai lo debbo da- 
re? Rispondo: ciò che si adopera in quesla vita, s' adopera 
o natnralemente, o civilmente, o divinamente; se guardiana 
natura, lu lo dèi dare a tuo padre che ti diede l'essere, e 
però dèi mantenere a lui l'essere: secondo civile, e per co- 
slume e per legge, il simile; perocché si guarda qua) è di 
maggior danno al mondo; colui che è più forle , e più dee vi- 
vere e venire negli anni, i quali il padre ha passali: se per 
divinità, e questo passa tutto, egli cel comanda: Adora 
patrem luum et matrem ec. 
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Die XXIII Jo»ìj. Di Obidiehtta. 

Tu et Chrislus filivi Dei etc. 

Qual merita più a Dìo, o lo religioso facendo e adope- 
rando tutte le cose, le quali dee nell'ordine suo dov'è sot- 
toposto a ubbidienza; o l'uomo mondano, il quale non è in 
religione, osservando quelle cose alle quali egli è tenuto 
stando in quesla vita? 

Merita più il religioso solo per la virtù dell'obbedienza, 
però che ubbidisce alla religione, la quale obbedienza è 
troppo accetta a Dio. Conciosiacosachè Dio comandò a Adamo 
e a Eva : Qualunque ora mangerete di questo frullo, morte 
moriemini. E Dio creò il primo uomo mortale, e cosi si pruo- 
va; segue, che se Adamo non avesse disubbidito, nò egli né 
noi non dovevamo morire. Adunque, se lo creo mortale, 
come non seremo morti? Magione : Dio fece il primo uomo, 
e per sua natura dovea morire, ma la grazia di Dio lo fece 
immortale ; e però, come ruppe il comandamento, fu rotto 
1' ordine: rollo l'ordine che Dìo aveva dato ad Adamo e 
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Eva, la grazia fu levala via. Adunque, levata la grazia, la 
quale gli era data da Dio, convenne che tornasse mortale ; 
e per questo tutti moriamo. 

E nota, che se, come Adamo peccò, fosse corso all'al- 
bero della vita penlendosi, serebbe vivalo assai più Inngo 
tempo ancora che non vivette ec. 



SERMONE XXIV. 

Die XXIV Venni). Di Clàmtati Bu>A«itAbA. 
Die et! vere Salvator Mundi. 

Se lì sensi, a se ciascuno senso adopera secondo sua na- 
tura, qual è la cagione che l' intelletto, che è spirilo, non 
può adoperare in veder quello che vuole? Yerhisrazia : 1' oc- 
chio ha il vedere, e adoperalo veggendo; l'orecchia ha l'udi- 
re, e adoperalo udendo ; il naso ha l'odorare, e adoperalo 
odorando; la bocca ha il guslare, e adoperalo guslando; e le 
mani hanno il toccare, e adoperanlo toccando: adunque l'in- 
telletto, che ha l'apprensiva, perchè non pnolc comprendere 

10 intelletto del superno Signore di sopra? Ragione: gli sensi 
san composti in questa vila in cose che non hanno vita, e 
però adoperano ii loro sentimento in conoscere le cose che 
non hanno vita; e lo intelletto, mentre che sta in questa 
vita, conosce le cose di questa vita in Uno a tanto che non 
vede quello che è vita infinita; però che nostro intelletto, 
stando quaggiù a basso, non può comprendere il suo Crea- 
tore che sta in alto. 

Perchè l'uomo, conoscendo sè peccare e quanto è grave 

11 peccato , vi sta dentro, e non hb vuole uscire ? Di questo 
addiviene, come di due che scranno in prigione ; V uno te- 
merà di non perder la persona (però che sente avere offeso) 
quando uno apre la porla delia pregione, di non essere tratto, 
che teme di non essere inandato a iustizia, e per quesla 
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paura non ne vorrebbe uscire: cosi fa il peccatore; sia Umido 
e ha paura che la porta de' peccali non si apra; e ognora 
per cattività pecca. L' altro non ha offeso ad alcuna : sente 
aprire la porta della pregione, lutto si allegra, credendo 
essere sciolto e messo fuori : cosi fa quelli che non offende 
a Dio ; perocché, se gli viene pur niente offeso, sente aprire 
la porla, ognora si rallegra, sperando andare a vifa elerna. 

Una figura si fa d'una nave (veggendo che questo mondo 
è una nave in tempesta] che non truova porto : si fa un'altra 
nave che conduce a porlo altrui. E quesfo si e che la nave 
ha Ire coverte, le quali si figurano Intelletto, Ragione e Vo- 
lontà; e Fede e Speranza e Carità. Il nocchiero è lo Spirito 
Santo ; la vela è quadra e ha quattro canti ; queste sono le 
quattro virtù cardinali, Prudcnzia, Iustizia, Fortezza e Tem- 
peranza. 

Sanmarilani non teneano riccamente una legge, ma te- 
neano e dell'una e dell'altra, cioè di quella di Cristo e di 
quella de' Iudei ec. 
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Die XXV Salibili. Di Matmmohio «t Adoitbbid , n db Ics 

Ifec ego te condemnabo. 



È opinione de'Saracini, i quali tengono tante mogli 
quante possono nolricare, che la nostra legge sia troppo 
stretta di stare con una moglie. Assegnano duo ragioni, o 
cagioni, che volendo Dio che il seme dell' umana genera- 
zione multi plichi, e stando con una moglie sterile, è di bi- 
sogno che quel tale tolga altra moglie , e quella altro marito, 
e così polrcbbono più tosto ingenerare. La seconda ragione è, 
che spesse volte, o per adultero commesso o per altra ma- 
ladizione, mai il marito con la moglie non avrà pace-insieme: 



SERMONE XXV. 



'7 



per levar via questo vizio, era di bisogno dare licenzia l'uno 
all' altro. 

Noslro Signore Dio, quando l'umana generazione nei 
tempi del diluvio era mancala, non consentia che padre con 
figlinola, o madre con figliuolo facessono matrimonio insie- 
me; ma fratello con sorocchie, e altro parentado s'usava per 
ristorare il seme umano. Ancora si consentia a quelli mali- 
gni e Iudei e altri, che potessono tóme più mogli e partire 
da loro quella che più loro dispiacesse, dicendo che egli erano 
di si mal sangue, che se una fosse loro forza di tenere, la 
quale non amassono, ogni di ne arebbono morta una; sicché 
per lo migliore ebbono questa larghezza. 

Ma noi Cristiani, che veggendo che in questa vita ci 
conviene venire meno, desideriamo di essere ; e non possendo 
più essere, cerchiamo che uno pigli l'essere per noi, e que- 
sto è il figliuolo nato del matrimonio cristiano: e molle al- 
tre ragioni si potrebbono dare, che la loro è legge bestiale, 
e la cristiana è legge divina. 

Segnò Crislo col dito in terra: questo si tiene opinione 
che fosse specchio ; in lerra dimostra i loro peccati a quelli 
che accusavano e voleauo lapidare 1'adùllera, che, come il 
vidono, ciascuno spari. 

E noia che il braccio è figurato a Dio, la mano al Fi- 
gliuolo, le dita allo Spirito Santo. Il dito grosso prieme con 
forza, e strinse il peccatore perchè torni a penitenza, e chia- 
masi pollex. L'altro si chiama index; e questo fa tre cose: 
mostra la via, chiama a sé, e minaccia; e cosi fa Dio al pec- 
catore. Il terzo, quello di mezzo, sì chiama mediti*; significa 
lustizia, che sta in mezzo. Il quarto si chiama attutarti; vi 
si mette l'anello che è tondo, e questo è appropialo alla 
fede, che non ha capo, come cosa rifonda. E in questo si 
dee portar l'anello del matrimonio, perche in questo dito 
viene una vena del cuore. Ma perchè la fede in loro è morta, 
non sanza misterio lo portano nel dito allato al grosso, il 
quale dimostra la loro vanità, chiama a sè con la vanaglo- 
ria loro, minaccia altrui, come elle dimostrano per fare 
più infiammare chi l'ama. Il dito che chiamiamo mignolo, 
si chiama aui imtarius, perocché con esso si stura gli orec- 
7* 
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chi, come dee fare ogni cristiano per adire la parola di Dio. 

Gii più teologhi dicono, che Dio che li ha dato la luce, 
vuole che tu vegga ; e gli orecchi, perchè tu oda ; e il naso, 
perchè tu odori, e cosi gli altri sensi. Potrebbe dire alcuno: 
questo è contro a tulli gli Evangeli, che dicono e ammae- 
strano che questi sensi non trascorrano nelle cose illiciie; 
o s' egli è come dicono gli teologhi , noi possiamo vedere 
ogni cosa, e udire ogni cosa, e cosi degli altri. Questo si in- 
tende, cho tu adoperi i sensi in (al maniera, che tu non 
guasti nè macoli lo 'ntelietto tuo. 

È da sapere, che dalla iustizia nascono e scendono tutte 
le scienze ; però che, avendo Dio fatto il primo uomo col 
dono della originale iustizia, in lui puose tutte le sette arti 
liberali e l'altre virtù; poi, rompendo il comandamento di 
Dio, e Dio por lo loro peccalo avendo condennala tulta 
V umana generazione , e per lo detto peccato essendo li lin- 
guaggi dovisi, però che una lingua non intendeva J' altra, 
e ancora una lingua dice talora parala che è disonesta a 
un'altra lingua; per fare una lingua comune composta fu 
la Grammatica, acciocché ciascuno intendesse l' uno l' altro. 
E perche per lo peccato furono gl'intelletti divenuti falsi, 
composla fu la Loica, acciocché con essa sì conoscesse il 
vero dal falso. E perchè per lo dello peccalo rimanemo gros- 
si e materiali nel parlare, fu composla la Retorica, accioc- 
ché insegnasse il bello parlare. Per queslo rimasono ancora 
li corpi corrotti, fu composla la Filosofia e la Medicina, che 
conosce le cose naturali, e dà il rimedio a'falli de' corpi, 6 
cosi dell' altre seguenLi. 



Adunque, chi ha a giudicare e reggere può male essere 
giusto e fare iustizia, se non è scienziato: perocché non si 
può avere troppa scienzia contro alla ignoranza de' sudditi ; 
perocché troppo è maggiore la ignoranza d* uno, che non è 
la scienza di molli, e però non può essere tutta iustizia se 
non in Dio, perocché quella somma scienza è sufficiente con- 
tra tutta la ignoranza del mondo. 

Salamoile per la scienza giusto, Ligurgo, Mercurio Tri- 



SERMONE XXV. 



79 



megisles, Solone, Noma Pompilio, Iustiniano, Tolomeo astro- 
logo, Re Alfonso ili Casliglia, Re Pisistralo d'Alena, e molli 
altri, che avendo la scienzia furono giustissimi. 

Gran penitenza diede il pietoso Dio all'adultera: Vaile, 
et amplius noli peccare; non disse Non peccare, poiché im- 
possibile è, almeno venialmente ; ma disse va', e non voler 
peccare, perocché il volere è quello che nuoce Iroppo a chi 
non lo raffrena. 

Sono molti che dicono, che la semplice lussuria non è 
peccato mortale; in tende si uomo che non abbia moglie con 
femmina che non abbia marito; questo 6 peccato mortale, 
ma non è grande, né adulterio, come uomo ammoglialo con 
femmina maritata. E è questo grandissimo peccato pur di 
amare o vagheggiare donna maritata, perocché ella è di al- 
trui. A Genova, o in assai paesi del mondo, non serebbe chi 
ardisse vagheggiare donna che avesse marito: delle pulzelle 
non è cosi; molle volle sono amate da chi non ha moglie, e 
lolgonlc per mogli. 

Perchè in questo Evangelio tocca di iustizia e di lussu- 
ria, si racconta helle romane istorie che anni ccc dalla edi- 
ficazione di Roma furono mandati ambasciadori in Grecia 
per le leggi. Tornati con esse, ordinarono dieci uomini che 
ri Tor masso no Roma con leggi, e dierono loro la balia che ave- 
vano li Consoli. Qucsli dieci uomini buoni, per la larghezza 
della signoria divennono tiranni, e come tiranni menavano 
la Repubblica, e faceano libero chi piaceva loro, e facevano 
servo chi a loro [>area. Intra quali, Appio Claudio, fatto uo- 
mo pessimo, per usare sua lussuria più liberamente con le 
vergini, ordinò di farle serve per esser più leggero a gia- 
cere con esse. E volendo pronunziare serva una figliuola di 
Virginio , Virginio menù la fanciulla a quello luogo dove la 
volca pronunciare, e, presente il popolo, gli la uccise innanzi 
dicendo: lo voglio innanzi esser micidiale della casta, che 
padre della corrotta. Onde il popolo, per la crudeltà e per 
difendere la libertà , s' armò e a furore tolse la signoria alli 
dieci uomini, li cui nomi furono questi: 1 Appio Claudio, Ge- 
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nuzio, Vetturino, Ionio, Manillio, Postumio, Supplizio, Se- 
slio, Curazio e Romolo. E noli ciascheduno Cornane, che 
come comincia a dare balia, comincia a sottomettere la sua 
libertà, e da quella, per lo trasandare, il più delle volle si 
viene a tirannia. 
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Dit XXVI Dnminicrc. lìi DiSTBimmoii». 
Distribuii discumbentibus etc. 



Quesli pani hanno diverse significazioni, e cosi il fieno 
dove e' si puosono a sedere. È oppinionc di alcuni dottori, 
d'Ugo da San Vittore c di altri, che questi pani che sazia- 
rono cinquemila persone crcsceano, come si spezzavano, in 
forma, corno gonfiassono in pasta. Non si (iene per santo 
Agostino nè per li maestri teologhi. Anco si Mene, che co- 
lui che fa uno granello di panico germogliare e fare una pan- 
nocchia, che ne fa migliaia, cosi facesse con la sna potenza 
in questi pani. 

Perchè chiamò Nostro Signore più san Filippo che al- 
cuno degli altri Apostoli? perocché san Filippo aveva predi- 
calo più da lungi ne' confini della terra di là dalla Tana a 
una gente pagana e crudele chiamati Ascili, e aveagli re- 
cati alla fede. 

Quesli che portava la sporta de'cinque pani, ebbe nome 
Marziale. E Limoggini ne fanno grande festa, e tengono che 
fosse uno de" discepoli di Cristo. 

Se niuna cosa è che non possa commettere difetto altro 
che Dio? Non è alcuna. E tu mi potresti dire: Gli Angeli o 

gemo ìd Livio, Dee. ijib.lll. Appio Cianàio, Tito Gattaia , Publio Sislio, 
Lucia Kelttrio, Gaio Mio, Aido Manlio, Publio Salpici, Publio Curalio, 
Tito Bum/dio, e Spurio Postumio. 
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Santi possono commettere diretto? Quanto per loro natura, 
polrebbono commettere difetto; ma per la confermazione 
che Dio ha loro data, non lo possono commettere, perocché 
hanno sempre innanzi lo specchio del volto di Dio; e avendo 
quello innanzi, in cui è ogni verità e ogni bene e ogni virtù, 
non possono commettere alcuno difetto. 

Nola che di tre peccali discendono tutti gli altri che si 
fanno, cioè di superbia, di lussuria, e d'avarizia. Come si 
purga la superbia? con l'orazione, perocché è di natura 
devola e umile. Come si purga la lussuria? col digiuno, pe- 
rocché il digiuno e 1' astinenza tempera la carne ; e questa 
è una delle cagioni perchè fu trovata la quaresima; pcroché 
venendo sulla primavera le potenze umane, e non essendo 
temperato dalla bocca , in questa stagione che é quella 
ov'ogni animale più trascorre in lussuria, questo peccato 
fuori de' termini serebbe troppo passato. Come bì purga 
l'avarizia? con la elemosina, la quale non che renda quello 
che è d' altrui, ma del suo dà. E dico, che la elemosina sola 
può fare, che l'altre due si fanno facendo quella. Verbigra- 
zia, se io òro e non fo astinenza nè elimosina, ho solamente 
oralo; se io digiuno e non fo orazione nè elimosina, ho so- 
lamente digiunato ; se io fo elemosina, colui che la riceve 
óra per me, colui che la riceve digiuna per me: dunque 
in elemosina si contiene orazione e digiuno: dunque elemo- 
sina è virtù contro lutti i peccali. 

Chi merita più a Dio, o chi fa un boto e quello osserva, 
o chi sanza boto fa quello medesimo bene ? Più merito ri- 
ceve da Dìo chi fa il bolo, e osservalo. 

Chi fa il boto, si obbliga, se non Io fa, di essere conden- 
salo da Dio ; e come egli s' è obbligalo al bolo, è sottoposto 
all'ubbidienza; sicché fa il bene e ha servilo all'ubbidien- 
za; ma l'altro serve al bene, ma non s'è sottoposto all'ob- 
bedienza. Verbtgrazia: uno dice ad un allro: Io mi li voglio 
obbligare e sottomettere di servirti, o di darli denari di qui 
ad uno mese ; e se questo non fo, che lu me ne facci por- 
lare quella pena che io merilo; e come ba promesso, cosi 
ha Tatto: un altro senza obbligarsi o sottomettersi serve, o 
dona denari per lo medesimo modo cho ha fallo l' altro a 
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quel medesimo ricevente che di sapra è dello; qual di que- 
sti due dee essere più accetto a colui che ha ricevuto il do- 
no? Più accetto dee essere colui che gli s'è sottoposto, pe- 
rocché l' ha servito sottomettendosi a ubbidienza : l' altro il 
servi senza 6ommos8Ìone. Può dire alcuno cantra : Chi si è 
sottomesso dee pagare ; e b' egli dee pagare e paga, niente 
merita; ma chi non è sottomesso e paga, osserva libera- 
mente, dunque merita più. Questo è falso, perocché non era 
tenuto quello d' obbligarsi se non come l'altro: adunque, se 
per accrescere virtù si è sottoposto, dee accrescere più me- 
rito. E se colui che ha botalo non observa il bolo, gravo 
pena gli ne seguita, perocché ha promesso; all'altro che 
non ha promesso, non segue pena alcuna. Adunque é ra- 
gione di stare al guadagno come alla perdila ; da poi che 
non osservando il bolo io pecco gravemente, e ricevo pena, 
observando debbo meritare più ; e questo s' intende ancora 
per li religiosi , che nella professione promettono di osser- 
vare gli ordini della Religione ; che meritano assai più ob- 
servando quello che hanno promesso alla Religione, che gli 
altri fuori dell' Ordine mondani facendo quelle medesime 
cose a che sono tenuti. 

Fu, non è gran tempo, uno conladino ricco che avea 
una sua moglie e uno figliuolo maschio e due fanciulle fem- 
mine. Il fanciullo maschio apparò leggere e scrivere, poi 
gramatica; e avendo buona apprensiva, venne volontà al 
padre di fare studiare questo suo figliuolo, e mandollo a Bo- 
logna ; e là mandalo, ognora sentia che diveniva valentis- 
simo. Avvenne cho la madre di questo ipovene mori, e il 
padre dopo certo tempo tolse un'altra moglie ; e stando que- 
sta con lui, come sposso adiviene, il padre di questo giovene 
gli mandava, come è d' usanza per libri e per altri bisogni 
agli sludianti, spesse volte quando trenta fiorini, qnando 
cinquanta, e quando cento; di che la moglie cominciò a 
mormorare: Che è questo? ove mandi tu questi danari? tu 
non li lasci niente. QuesLi rispondea che gli mandava al 
figliuolo, il quale era per venire valentissimo nomo. La 
donna rispondea : E che si vedo di quello che In di'? tu gli 
mandi u uno corpo morto; e tanto aveva preso il volgare, 
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che sempre il nominava corpo morto. Avendo romore e mala 
vita il marito con lei, queste cose, come interviene, furono 
significate al giovene a Bologna : e dopo alcuno tempo tornò 
valentissimo di scienza oltre modo al padre e a casa sua. 
La matrigna, vedendo molti che il veniano a vicitare per la 
sua sci ernia, gli parea essere scornata per le parole che di 
lui avea delle. Avvenne uno giorno che il patire di questa 
famiglia invitò il Prete del Popolo, che era suo amico, a de- 
sinar con lui, e disse alla moglie che facesse da desinare ciò 
che gli piacesse, si che bastasse. La donna fece cuocere uno 
cappone. Venendo l'ora del desinare, posto a tavola prima 
il prete, poi il padre, poi la matrigna, poi due fanciulle so- 
rocchie dello studiante, e lo scienziato giovene , disse la ma- 
trigna di costui al marito: Che non sappiamo noi da costui, 
che scienza è questa ch'egli ha apparata? Disse il marito: 
0 come il possiamo sapere? Disse la donna: Diciamo che 
tagli questo cappone per gramalica. Il marito, consentendo 
alla moglie, disse al giovene, che poi che egli aveva appa- 
rata tanta scienza, che tagliasse quello cappone per grama- 
lica. Il giovene, che si era accorto di tutto, disse che ben 
gli piaceva. E recandosi il cappone inanzi, e' disse : Elimo- 
logia e una parte di gramatica con la quale voglio tagliare 
questo cappone. E vergendo il prete essere nostro Padre 
Spirituale e che porta la cherica, la parte sua sia la cresta; 
e tagliata gliela diede. 11 padre mio è capo della casa , e poi 
che egli è capo, la parte sua sia il capo , e si gliel diò. La 
donna della casa è mia matrigna, e ella e l'altre son nelle 
case per sostentare le famiglie, e andar su e giù proveg- 
gendo alla masserizia della casa, e questo non si può fare 
sanza piedi , e tagliati i piedi, gli le diede. Le due sue so- 
relle, che non avevan marito, disse che avevano a volare 
fuori della casa, e andare dove avranno marito, e il volare 
non si può fare senza alte , a ciascuna diede uno de" som moli 
dell'alie. Alla sua parte, disse, che era chiamalo corpo mor- 
to; quel corpo che era rimase del cappone, perocché era 
corpo morlo, era suo ; e cosi si fece la parte grossa, ta- 
gliando per gramatica ec. 
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Die XXVII Lunìt. 

Et tura fecìsiet flagellimi de funieulit etc. 
In tribù» ditbu» excitabo illud. . 

Iodi. C»p. 3. 

Ecce Anciila . 

Perchè dell' Ann iniziazione della nostra Donna si Iralta, 
è da sapere che quando Dio mandò l'agnolo Gabbri elio, 
subilo venne di ciclo in lerra in uno punto a questa benedetta 
Vergine in una piccola casella, pero che. ella era povera e 
di schiatta reale; aveva nome Maria, tanto 6 dire quanto 
Madonna. Volle il nostro Signore venire a pigliare carne 
umana in vergine, in madiata e in vedova. Vergine era, non 
avea mai conosciuto uomo: era maritata a Josef: era ve- 
dova si poteva dire, perocché col detto Josef, come che non 
fosse morto, si polca dirne esserne fuori. 

In quattro modi 6 nato uomo, poiché si creò l' umana 
generazione : e prima di lerra, e questo fu Adamo: nacque 
d'uomo, e questo fu della costola d'Adamo. Nacque di fem- 
mina sanza uomo, e questo fu Cristo. Il quarto, d'uomo e dì 
femmina, e questo è il naturale di tot la l'umana genera- 
zione. 

Chi fu l'Angelo che salutò la Vergine Maria 1 fu l' an- 
gelo Gabriel dell'ordine de'SeraQni, perocché dell'ordine 
de' Serafini fu Lucìfero, il quale venne a Eva a farla pecca- 
re : chè volle Iddio, che come il Serafino ci diè morte, cosi 
il Serafino ci desse vita. 

Dove la salutò ? non era per lo giardino a coglier Dori, 
era ncll'oraculo a adorare. Quando la salutò? ilo il sole solto, 
sull'Ave Maria, in quell'ora che ancora suona; e per ri- 
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membra n za di ciò suona, e dicesi l'Ave Maria sull'ora della. 

Di scord ansi li Religiosi. Li Predicatori frati tengono, e al- 
trui, che la Vergine Maria nascesse col peccato originale, e di- 
cono fra l'altre cose, che Dio venne a incarnare e a morte per 
ricomprare l' umana generazione ; se la Vergine Maria non 
fosse nata col peccalo originale, non era tulla l'universa 
generazione, perocché la Vergine Maria non era in questo 
nomerò; levando del numero lei, adunque non era univer- 
sità, che s'intende lutto. 

Un'altra ragione dicono, che ella fa santificata; adun- 
que essendo santificala, mostrò prima avere peccato; e 
avendo peccalo, chiaro è che fosse originale, perocché nè 
veniale nè mortale fece mai. 

La lena dicono, che se ella non avesse avuto peccalo 
originale, non screbbe moria; perocché, se Adam ed Eva 
non a vesso no peccalo, non morivano: adunque se ella mori, 
rag ione voi è ch'ella nascesse con peccalo originale. 

A quesle Ire quislioni dicono i Frati Minori e molli al- 
tri, lenendo che ella non nascesse con peccato originale. 

Alla prima dicono, che dovendo Dio, che é sommo bene, 
venire a incarnare, elesse più pura vergine e sanza macula 
che fosse ; e essendo sua Madre, e figliuolo giamai tanto non 
amò madre ; e l'onore e il bene che il figliuolo dee fare alla 
madre è farle ogni bene che puote; adunque Dio che olirò 
peccalo non gli ebbe a levare, si dee credere che questo ori- 
ginale non volle che ella avesse. £ però l' università non si 
dee pigliare per lei, peroché ella fu sola congiunta con Dio. 

Alla seconda dico: se ella fu santificala, non fu per 
peccalo che ella avesse originale, ma perchè, se ella non 
fosse stala prevenula, averebbe auto peccato ; e pongo una 
figura, lo so e veggio una fossa, e veggio uno che corre o 
va, e esulerebbe in qucsla fossa, e io il piglio e conducolo 
lungo la fossa; che fa costui? va a suo viaggio. Io dirò: io 
l'ho (ratio dal pericolo, e si non, vi era egli caduto. Cosi fu 
della Vergine, che fu santificata, non come tratta del pecca- 
to, ma come guidata, che vi sarebbe caduta. 

Al terzo dico conlra chi dice, se ella non avesse aulo 
peccato, non sarebbe moria , che Adam e Eva furono creali 
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immortali, ma per lo peccalo furono fatti mortali, e cosi 
tulli i dcscendenli. E Dio volle fare grazia alla sua Madre 
che non nascesse con alcun peccalo, ma non la volle fare 
immortale; e questo spesso adiviene, che chi fa una grazia e 
chi un'altra. Che che si lenga fra' teologhi, io scrittore credo 
che non si può errare in magnificare la Madre di Dio, in 
quanto non « diminuisca la grazia di Dio, o comprendo che 
ella non nascesse con peccalo originale, e che la fosse in 
lutto magnificala ; e perù dice: gralia piena. Ella fu falla da 
Dio Regina di tulle le grazie, delle pianele, e degli elemen- 
ti, o di ogni altra cosa. E non si è vedulo Saturno che fa ve- 
nire a chi nasce sotto sua costellazione accìdia? e l'altro 
piando, invidia; e l'altro, avarìzia; e cosi degli altri 7 E qua- 
lunque di questi è ricorso per grazia a questa Vergine, non 
è valuto Saturno ; chè l' accidioso ha fallo sollecito all' ani- 
ma ; lo invidioso, amoroso a Dio ; l'avaro, caritativo: adun- 
que è Regina de' pianeti e elemenli. Non è stalo messo uomo 
nel fuoco, che, con le mani giunte chiamando Maria, non è 
potuto arderò ? e non è sialo per affogare chi ha chiamato 
Maria, e ella lo ha soccorso? Adunque è Madre di grazie; 
e se ella è Madre di grazie è piena di tulle grazie; e se ella 
è piena dì tulle grazie, peccato originale non fu in lei. 

In trìbus diebìts ec. Nota che quando noi resusciteremo 
al die jndicio non resusciterà il fanciullo, fanciullo, nè il vec- 
chio, vecchio, nèil cieco, cieco, nè l' attrailo, attratto; ma 
lutti quanti resusciteremo in corpi interi, e in età perfette 
di 33 anni e lerzo, come il nostro Signore Jesù Cristo. 

Onde viene questa iuslizia, che noi ci confessiamo e 
siamo tenuti di dire i segreti nostri altrui? Ragione: ogni 
cosa che si brulla, conviene che ahbia il rimedio per lo la- 
vare, e l'acqua è trovata per ciò faro più adatta che cosa 
che sia. Cosi adiviene del peccalo, che brulla l' anima, che 
per la parola si purga e netta quello : la parola viene dalla 
mente, e nessuna altra cosa che quella può contare i peccali 
delia menle. Non possono fare questo gli occhi, nè altro sen- 
so. Ancora l'occhio a uno tratto può mal guardare so non 
uno peccalo; V orecchia può mate udire se non uno peccalo; 
cosi le mani e gii allri. La lingua in un punlo può dire mille 
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peccati. Adunque è più adatta che nitro senso, poiché ella 
dimostra i molti peccati dentro dell'uomo, gli quali altro 
senso non può dimostrare. Ancora, perchè la parola è somi- 
gliarne a Dio più che altra causa del corpo spirante, per 
quella ci dobbiamo lavare; conciosiacosachè Dio ha nome 
Verbum, e Feriti») è la parola. Adunque la parola s' accosta 
alla parola; e nella parola e gran virtù. Esempli ne abbiamo 
assai, e Tra gli altri; 

Fu uno grande nigromanlo chiamato Pietro Builardo, lo 
quale sì dice che venne per nigromaniia di Bambilunia a 
Roma in una ora. Avveone per tempo che costui fu preso e 
condannato al Cuoco ; e essendo al luogo della juslizia e ver- 
gendo uno Crocifìsso di assi, andò di drieto a quello dall'al- 
tra parte dove non era la figura di Cristo, e non vedea se 
non il legno. Credesi che ciò facesse, riputandosi indegno di 
vedere la figura di Dio : e orando a questo modo, subilo il 
Crocifìsso con tutta la Croce si volse col viso e con la figura 
di Cristo verso questo Pietro. Adunque si vede quanta virtù 
ò nella parola. Non in pietre, non in erbe, per certo in 
uiuna cosa è tanta virtù quanta nella parola; e cosi di molli 
si potrebbe contare, li quali non è lìngua solTiciente a poterli 
contare, tanti sono. 

Onde viene, che poi che io mi sono confessato e ho detto 
li miei peccali al prete, che il prete non gli dee dire altrui? 
Ragione: di questo adiviene come quando uno ha a pagaro 
uno debito, e ogni di gli è chiesto e rammentato ; pagalo che 
e' I' ha, giammai non gli è più rammentalo, e non si dèe più 
addoraandare. Noi siamo debitori di conlare i peccati al vi- 
cario di Dio ; mentre che noi non paghiamo questo dcbilo al 
vicario di Dio , continuo siamo molestali ; quando l' abbiamo 
pagato, e il vicario di Dio giamai, veggendo cancellato il de- 
bito, non dee dire nò addomandare nulla. 

Può essere nessuno caso, per lo quale il prete possa re- 
velare la confessione a lui della? Rispondo che no. E tu mi 
potresti dire: Egli ò uno rettore, e manda per uno confes- 
sore, e dagli il saramento che dica il vero ; dato il saramen- 
lo, addomanda, conciosiacosachè egli ha confessato uno, che 
gli dica la sua confessione. Domando quello che questo con- 
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fessore dee fare: dico che noi dee dire. E se noi dice, si 
spergiura? Non si spergiura, però che non è tenuto a quello 
giuramento dire quelle cose, le quali come vicario di Dio ha 
adoperale ; sicché non è tenuto se non in quanto nomo, e non 
è tenuto in quanto prete. O se il rettore dicesse: Giura che 
dirai il vero in quanto prete? Non puote avere autorità ao- 
pra il vicario di Dio, e però non è tenuto il prete a lui. 

Tu mi potresti addomandare : Uno si conressa da me, e 
conia e accertami uno (ralla lo nel quale comprendo la mia 
città poter venire a mina ; che debbo fare ? Rispondo : Tu 
dèi cercare ogni via, se puoi trarlo di bocca al peccalore 
fuor di confessione; se questo fai, va e dillo al rettore della 
città, san za nominare alcuno, però che sarebbe omicidio. Se 
non lo puoi fare o avere se non per confessione, va a' ret- 
tori, e sanza nominare alcuno di' loro, che proveggano, chè 
per cerio li pare sentire che Imitato s' ordina sopra la citlà. 

Ancora potresti dire : Io sono uno frate, e accompagno- 
mi con tre per uno cammino ; 1* uno di loro tra via mi si con- 
fessa, e dice che tra loro hanno posto d'uccidermi quando 
seremo a colai passo; ma che egli s'è pentulo, e non vuole 
fare ciò. Ma, nonostante questo, gli altri due mi uccideranno 
solo per rubarmi ; debbolo revelare ? Dico di no, ma dèi tro- 
vare modi con discrezione, e dòlli uno modo; e cosi ne sono 
assai: quando se' ilo più miglia, poiché. vi sete partiti dal- 
l'albergo, fa vista di cercarti alialo, e di': Dime, che una 
borsa che io avea con denari è rimasa all' albergo, e mi con- 
viene tornare adietro: andate voi olire, e io vi giugnerò 
islasera all' albergo dove poseremo. Se non tornano adrielo 
teco, se' fuor di questo; e se pur lornassono, di* che non la 
truovi, e non avendo denari non puoi fare il cammino; e 
cosi altri mille modi può prendere il religioso scienziato e 
discreto. 

Ma a vitupero del mondo e a diminuzione della Chiesa 
di Dio, de' sei preti l'uno non sanno grammatica, né non 
hanno scienzia né discrezione : e per questo e la fede e il 
mondo viene mancando a più giornate. 

Questo nome o salutazione d' A vernarla ha fatti giù di 
molli miracoli, e fra gli altri no conterò qui un'o. E* fu un 
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«omo infanto d'arme, valoroso e forte quanto natura potea 
fare ; e avendo di ciò avuta gran fama nel mondo, quando 
fu d'età di iO anni gli venne voglia di lasciare il mondo, e 
di andare a servirò a Dio o entrar in una Badia di monaci, 
pigliando l'abito; e non sapiendo costui lettera, gli monaci, 
avendo volontà per la fama sua stata nel mondo che costui 
apparasse lettera, si misono a volergli insegnare ; e quanto 
più gli insegnavano, meno sapea, come colui che era di 
dura memoria. Alla perfine non li poterono mai insegnare 
più su, che Ave Maria. E costui con questo si rimase, fic- 
cando ogni pensiero aW Ave Maria, e mai altro non aveva 
in bocca. Venendo a morte dopo cerio tempo fu seppellito; 
e l' altro giorno sopra la sua sepoltura nacque un giglio, dove 
in ciascuno fiore bianco era descritto Ave Maria. Li monaci, 
veggondo questo, lo I sono li ferri e cavorono la detta sepol- 
tura, e trovorono il detto giglio uscire di bocca al dello 
morto. Vergendo questo, tulli ebbono per fermo questo vir- 
tuoso uomo al mondo, e poi nella fine essersi recalo a Dio, 
essere nella gloria di vita eterna. £ cosi questa salutazione 
di Ave Maria ha fatti di questi e simili miracoli tanti, che è 
impossibile a raccontarli ec. 
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Die XXVIII MMtil. D> SCÌIKTJA. 

Axendit Jesus in Templum et doctbat eie. 

Veggendo i Giudei che Cristo ammaestrava, comincia- 
rono a mormorare dicendo : Chi e costui che insegna? Come 
può egli insegnare, che mai non stette a scuola ? Egli erano 
Stolti, perchè non bisognava slare a scuola al Maestro del- 
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l'universo; perocché, chi va a apparare, va a chi sa più dì 
lui , e egli sa e sapea sopra tulle le creature. 

Tengono li canonisti e dottori civili, che il peccato sta 
nell'opera, e non nella volontà. Allegano li canonisti, che 
essendo due, l'uno comanda a uno: Va, uccidi il tale prete, 
e uccideto, che egli è ipso facto scomunicato. L'altro, con 
quella rea volontà che costui, comanda il simile a un altro ; 
colui va, noi truova; se il trovasse, l'averebbe morto, di 
che non segue l' effetto: e per questo il primo è scomunica- 
to, V altro no. Adunque, dicono, segue che il peccalo sia nel 
fallo, e non nella volontà. Li indici e rettori civili dicono, 
che la volontà non è giudicala, ma il peccato fallo si. Ver- 
bigrazia: ano va a caccia e sente uno busso in uno cespu- 
glio, crede sia o lepre o cavriolo, lira l' arco e saetta ; la 
saetta dà a un uomo, e uccidelo: un al Irò andrà colla voloulà 
rea per saettare e uccidere un suo nemico ; quando è pres- 
so il saetta, la saetta passa e dà a una lepre. E in questi due 
casi, il primo è dicapitalo, l'altro no. E io dico che la vo- 
lontà é punita dinanzi a Dio come il fallo, salvo e riservalo 
il peccalo originale, che non vi è la volontà. Verbigrazia: 
e' sono due, e ciascuno ha nimico moriate di pari e pessima 
Volontà, ciascuno si muove andare a uccidere il suo : 1' uno 
1' uccide ; 1' altro, credendo dare e uccidere il suo nimico, dà 
a uno sacco pieno o a una slatua di legno. Cosi ha peccato di- 
nanzi a Dio l'uno come l' altro per pari volonlà; ben può 
addivenire che quelli che ha morto si accende in ira e in 
altri peccali per la dislcmpcranza: ancora ha la resliluzione; 
colui che ha morto non può risii lu ire quello che gli ha dis- 
fallo; ma stando la voloulà rea del pari, quella pena porla 
1' uno* che l'altro, Polrebbonsi dolere i membri, i quali hanno 
ubbidire alla volontà, e dire: Deh, Signore Dio, se lu hai 
falla nostra donna la volonlà, e noi l'abbiamo a ubbidire; 
che iuslizia è, se la volonlà ha commesso il peccalo, che la 
mano e gli altri membri stiano in fuoco eternale ? Io ti ri- 
spondo, che la volontà è si congiunta co' membri del corpo, 
che le pene che sono date a' membri contribuiscono tutte 
in lei. 

La volontà in questa vila non sì può indicare, però cho 
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nessuno può sapere la volontà alimi ; e però temporalmente 
si giudicano i peccati quando sono commessi, perocché quelli 
si veggono, c la volontà no. 

Se la potenza di Dio Padre è in sapere e in scienzia 
lanla, quanto l'anima di Cristo figliuolo di Dio?' Assolvesi, 
che Dio Padre vede quello che è §lalo, quello che è, e lutto 
quello che fla, e ancora vede quello che potrebbe fare, che 
non farebbe. Verbigrazia: Dio Padre vede che potrebbe fare 
un altro mondo, e vede che ciò non farebbe. Vede che po- 
trebbe cavare li Demonii dall'inferno, e vede che noi fareb- 
be. L' anima di Cristo, cioè del Figliuolo, vede ciò che fu, 
ciò che è, e ciò che fia ; ma non vede quello che Dio Padre 
potrebbe fare, che non farebbe : e 1' una e 1' allra è perfezio- 
ne; ma questo meno è nel Figliuolo che nel Padre, peroc- 
ché è creatura, e Dio Padre è il crcalore. 

Se Dio vede che una anima ch'egli ha fatta si dee perdere, 
perchè l' ha fatta ? non serebbe meglio a non l' avere fatta, 
perchè ancora Dio ha detto che lutti ci ha fatti per salvare? 
Rispondo, che ragione viva non se ne può dare; ma dlcoli 
che li più che addoganti ano questo, fanno per con tradire 
alta sua potenza. Qualunque è quelli che vuole compren- 
dere li secreti di Dio lanlo altamente, mi dica come elli 
venne in questo mondo, egli stessi che domanda, è quello 
che egli era prima che nascesse. Adunque prenda ciascuno, 
che la scienza di Dio, perchè veggia tutto, non coslrigne al- 
cuno alla sua dannazione. Ma detto che io l* ho questo, fac- 
ciamo la figura di Juda. Dicoli che Dio il fece, e seppe che 

10 dovea tradire, e che dovea esser dannato; perchè lo 
fece 1 non mi slcndo più che detto sia di sopra ; ma do que- 
sta figura : e' sono signori, o è uno signore d'una lerra, e fa 
una legge che chi passa la tale porta sia dicapitalo; ciascuno 

11 sa; e quello signore, clic fa questa legge, vede che per 
certo assai ne saranno dicapitati che non osserveranno la 
sua legge. Se la legge è buona, e il signore l'ha fatta, c 
ciascuno che la su è in sua libertà di passare e di non pas- 

1 Spessii si propone iiluMii, e gli sringlie. E ne] principio d.i jurjfiMi'ir m i 
miniiirtillc li legge OJHllHo,- c dove cominciano le paiole L'anima di Crilto,— 
assolutilo. Duodr. questo assalivi/. 
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sare, appare per la prima questione, che la legge non ti 
danna, anzi si danna colui che l'offende. E se colui che of- 
fende la legge e chi l' ha fatta, è dicapilato, ragione è. Adun- 
que, se è ragione, è giustizia in terra questo : adunqnc mag- 
giormente dee essere iustizia in cielo. Perocché non si dee 
pensare che la iustizia della terra sia altro che una piccola 
iustizia a rispetto dell'alta iustizia del cielo, la quale viene 
da colui che è somma iustizia. 

La scienza di Dio è sacramentalo e è liberale. Sacra- 
mentale, per li sette sacramenti, i quali sacramenti ha tro- 
vali per rimedio de' nostri peccati. 

Liberale : Dio ebbe in sè tutte le selle arti liberali, come 
ebbe la Gramatica. La Oramatica ha il verbo attivo e il pas- 
sivo; cosi è egli atlìvo sopra ogni cosa; passivo, quando venne 
a sostenere passione per noi. 

Ebbe in sè la Loica. La Loica è una scienza vera. E chi 
fu più vero di lui? Ego sum via, verilas, et vita, e cosi ne di- 
scerne in lutto suo cose. 

Ebbe Retlorica. La Rettorie a è il bel parlare. E qual è 
più bello che il parlar evangelico, e gli esempli e le ragioni 
e le figure sue? 

Ebbe la Musica, la quale è allegrezza, diletto e canto; 
e qual maggiore allegrezza? Gaudele, gaudele e suoni e' 
canti di paradiso. Altra armonia è nienle. 

Ebbe Geometria, la quale misura tutte le cose. E chi 
misurò meglio di lui? Il mondo, il cielo, e tutte l'altre cose 
senza alcuno difetto. 

Ebbe Astrologia. V Astrologia vuole conoscere le sielle 
e il cielo e li pianeti, e saper vuole ciò che dee essere. Dio 
lutto queste cose conosce senza difelto, e quello che dee ve- 
nire in sempiterna semiti. 

Ebbe 1' Arismetrica. Questo è lo 'nsegnare de' numeri. 
Tutta la ragion de' numeri procede da uno inaino in dieci. 
Come Dìo seppe di ragione si vede chiaro. Per 

Uno. Uno Dio, tutto è fuori d'uno; come comincia a 
dire due, la cosa 6 divìsa , e più divisa, quando dice tre , e 
più quattro; e cosi degli altri. Adunque egli è uno, che è 
numero tulio in sè compiuto. 
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Per due. Queslo fu la Divinità e 1* Umanità. 

Tre. Ebbe Memoria, Intelletto e Volontà, o Padre e 
Filio e Spirito Santo. 

Quattro. Li quattro santi Evangelisti. 

Cinque. Le cinque piaghe che sostenne sulla croce, alle 
quali sono appropiati li nostri cinque sensi. 

Sei. Questi sei sono li sei effetti della Misericordia. 

Sette. Queste sono le tre teologiche e le quattro cardi- 
nali: Fede, Speranza, Carità, Prudenzia, Juslizia, Fortezza, 
e Temperanza; o gli selle Doni dello Spirito Santo. 

Otto. Queste sono le otto età del secolo, che la settima 
infino dove fin il die judicio è figurala a sette pianeti, uno 
pianelo per età; e l'ottava serà de' ris urgenti. 

Nove. Questi nove sono li nove Ordini degli Angeli. 

Diece. Questi sono li dieci comandamenti di Dio ec. 
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Et praeterìeni Jeius vidit hominem eoecttm a nativitate eie. 
Aetatem habet, tpte de le loquatur etc. 



Questo cieco nato ebbe gran fede, e con lo spn taglio mi- 
sto con la terra e fallo loto, il nostro Signore gli puose su 
le forme degli occhi, perocché non si crede eziandio che 
avesse gli occhi nella testa; e queslo fece Dio col loto, a 
dare ad intendere che il primo uomo fu fatlo di loto, e di 
quella materia compose questi occhi. 

Disse che si andasse a lavare alla Natatoria di Siloe ; 
Natatoria era una piscina dove si nuotava ; in Ggura che chi 
nuota tiene le braccia in croce, e qualunque è cieco di pec- 
cali, se non ricorre con tutti i sensi alla Croce di Cristo 
giammai non è alluminalo. Man do] lo il nostro Salvatore a 
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quesla piscina, acciocché lavandosi Tosse da'Judci e da (ulto 
il popolo veduto, sicché per lo miracolo volgessono le menti 
a credere. 

Fu questo de' Settantadue, grandissimo discepolo di 
Cristo e ebbe nome . . 



Secondo gli astrologhi, la prima età del secolo fu sotto 
Saturno, il quale è il maggiore piando ; e quella Tu più per- 
fetta, e più si vivea, e chiamassi 1' età dell' auro. 

La seconda fu salto a Jupiler, e ristrinse e cominciò a 
mancare, e chiamossi l'età dell'argento. 

La lerza fu sotto a 

La quarla fu sotto a 

La quinta fu sotto a 

La sesta, ove noi siamo, sotto Mercurio .......... 

La settima, che verrà al die judicio, regnerà la Luna. 

Pongono l'oliava, che non si nomina a piancto peroc- 
ché Da de'risurgcnli. 

Egli é una Cristiana e una Judca, e ha fallo ciascuna 
uno fanciullo ; viene per caso che 1* una scambia il fanciullo 
dell'altra, poi che la Cristiana ha battezzalo il suo. 11 Cri- 
stiano che è battezzato tutlo segue le leggi de'Judei, e il 
Giudeo che non è battezzato in tutto segue la legge de'Cri- 
sliani, che crede esser sua. Addoinando: che dee esser di 
costoro? Dico, che il Judeo sanza battesimo che crede e (a 
le fatture come fedel cristiano, e ancora si crede esser bat- 
tezzalo, si salva; l'altro che è battezzalo, e tiene e opera le 
leggi de' Judei, si danna. 

Se uno schiavo o schiava, poiché è venuto di parto in- 
fedele, e è fallo Cristiano, puole esser venduto o debbasi 
comperare? Io dico di si. Non dee esser libero chi non crede 
nella ricomperazione di Cristo. Benché io abbia comperalo 
lo schiavo e poi vogna a battesimo, come servo e sottoposto 
viene al battesimo; e interviene come a colui che ò in pri- 
gione, che non può fare caria nò a sua cautela né che va- 
glia : poi la maggior parte sono come a battezzare buoi. E 
non si intende pure per lo battesimo essere cristiano; e non 
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se' temilo di liberarlo, benché sia cristiano, se non vuogli. 
Non dico, che se il vedi buono e che abbia voglia d' essere 
buono cristiano, che tu non facci mercè di liberarlo; e cosi 
faresti male e peccato, avendo schiavo o schiava di rea con- 
dizione, come la maggior parte sono, benché fosse cristiano, 
di liberarlo; perocché gli levi il bastone da dosso, e dagli 
matera di fare ogni male. 

Ancora li dico, che se ano cristiano si volesse vendere, 
e per servire due anni, e cinque anni, e lutto il tempo della 
vita sua, si può comperare, e cosi rivenderlo di uno in un 
altro, con quello tempo e con quella condiziono che egli si 
è venduto di prima di suo volere. 

Ancora ti dico, che in una guerra iustificatn , se in bal- 
taglia uno piglia un allro, il può fare rimedire, però che a 
quello pericolo si molle egli, e poi combalte iustamenic. 

Tu m* bai dello, che il nostro Signore Gesù Cristo ci ri- 
comperò col suo sangue prezioso dalla morte, e dal peccalo, 
e dalla miseria dove eravamo caduti. A me pare che non ci 
ricomperasse come lu di'; che se Adamo non avesse peccato, 
noi non sentivamo pena, né sconcio, nè ferucule ci avereb- 
bono offeso, nè morie, nè altre cose assai, e seremo vivuti 
sanza alcuna fatica. La ricomperazionc di Dio non ci ha ri- 
messo lanlo in istalo quanto Adamo ce ne levò ; conciosìa- 
cosachè Dio non ci levò la morie, e non ci levò gli animali 
nocivi: quella, se Adamo non avesse peccato, ci dava vita 
elcrna; e questa, ricomperandoci Dio, ci dona vita eterna. 
In queste due parti sta la questione; perocché non fo diffe- 
renza alle cose del corpo, le quali se alcuno volesse dire 
che sono di fatiche, che non serebbono state; alle cose di 
quesla vila poca queslione se ne fa, se non in quanto ven- 
gano a merito dell'eterna gloria o in danno, o per quesla vila 
si viene all' altra. Adunque dico, che Dio promise a Adamo, 
che se egli osservasse l'obbedienza li darebbe vita elcrna, 
e non disse quando; sicché la promessa fu indeterminata ; 
onde Adamo, non osservando il comandamento, fece l'umana 
generazione venire in pene nella vila, e per quello venivamo 
a morie nell'anima. Ma il nostro ricompcratore che fece? 
Donòcci vila eterna determinala, chè non è nessuno pecca- 
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loro, volendo, che finita la vita bob non vada alla gloria 
eterna. Adunque il ricomperare ci disse come e quando; ma 
per l' ubidienza d'Adamo, benché fosse slata, era simile al 
die iudicio, che non si sa quando debba venire. E questo 
dono della ricompera zio ne di Cristo fu tanto libero e tanto 
determinatamente caro, che benché non ci abbia levala la 
morte del corpo e gli animali e' vermi nocivi, che ogni altra 
cosa, che per l' obedienza di Adamo fosse seguila, non con- 
trapesava al dono che ci dà di vita eterna a chi la vuole. 
Sicché per la ricompera zione di Cristo abbiamo liberamente 
e determinatamente vita eterna. E avendo ubbidito Adam, 
gli aveva Dio promesso che in anima e in corpo screbbe 
collocato in vita eterna ; ma fu promesso indeterminatamen- 
te, che serebbe stalo tosto e tardi, come fosse piaciuto a Dio. 

Se il figliuolo non porta pena all' anima per lo peccato 
del padre, perchè portiamo pena per lo peccalo del primo 
nostro padre, conciosiacosachè tutti per quello nasciamo 
col peccalo originale? Ragione: perocché, se si muove uno 
signore a fare una grande guerra e oltraggio a uno re con tra 
il dovere; e il re si muove poi e cavalca sul terreno del si- 
gnore, licito pare eh' e sudditi del signore ricevano danno 
por la colpa del loro signore. Ancora di lebbra e di uomo 
lebbroso non nasce mai alcuno che di lebbra non senta : cosi 
il primo padre per lo peccato diventò lebbroso, e perù a noi 
è rimasa alquanta lebbra, e questo é il peccato originale ec. 



SERMONE XXX. 

Die XXX finis. Di Mosti. 

Ecce defunefut ejferebatur fitius untata moiri» luce eie. ^ 

Risuscitò il Figlinolo di Dio questo figliuolo della vedova, 
perché ebbe misericordia alla vedova, non .al figliuolo, pe- 
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rocche il figliuolo arcbbe peggiorata sua condizione, che se- 
rebbe uscito del limbo, e tornalo in questo mondo. 

Sono stati Epicuri, che hanno tenuto con molto loro 
vane ragioni, che morto il corpo, morta 1' anima; e questo é 
falso per più pruove : quale è la ragione, che i' uomo sta- 
rebbe più tosto presso a uno leone o uno dragone morto, 
che non starebbe dove fosse uno uomo morto? solo perchè è 
stalo corpo con spirito animato. 

Vieni allo spirito, o intelletto che vogliamo dire, e co- 
minciamo a' sentimenti per venire a quello ; 1' occhio vede, 
ma non vede il vedere con che vede ; l' orecchia ode, ma 
non ode 1' udire con che ode; il naso odora, ma non odora 
1" odorare con che egli odora, et sic de singulti; lo spirito 1 , o 
intelletto o anima, vede, e vede il vedere con che ella vede; 
ode, e ode bene con che udire ella ode. E cosi è il vero; 
sempre sta fermo, e mai non viene meno, se tutto il mondo 
fosse disfatto. Il vero è che tutto il mondo è stalo disfatto; 
sicché, perchè il mondo sia disfallo, il vero rimane, e mai 
non muore. Queslo vero non è altro che V anima la quale 
mai non muore, perocché dalla somma e eterna verità, che 
mai non muore, ò stala creala. 

Credono gì' ignoranti, che credono i corpi nostri esser 
simili agli animali irrazionali, che in questa vita sono molti 
buoni che sempre avranno persecuzioni e fortune, e molti 
rei che sempre avranno bone ; chè non si convengono rag- 
guagliare quesle some dinanzi al giusto ludico ; e queslo 
ragguaglio come si fa o come si farebbe, se l' anima non fosse 
dopo la morie nostra dinanzi da lui? 

Dio nostro Signore ha tre citlà , l* una è superiore, l'al- 
tra è mediata, c 1' altra è inferiore. La superiore è vita eter- 
na, ladove sono gli spiriti angelichi, li sanli e beati. Che or- 
dine c che statuto è in questa città, che ciascuno vive con- 
tento, e sempre vive? Potrebbe dire alcuno: Gli Angeli o 
Sanli o Beali polrebbono morire o peccare? quanto per loro 
natura si, ma perchè sono in gloria, e la gloria è la essenza 
di Dio che conlinuamente il veggiono , e per questo non pos- 
sono morire, perocché voggiono continuo Dio che è vita 
eterna ; e veggendo quella vita eterna, nessuna morte può 



98 



SERMONE XXX. 



essere in loro. Adunque non possono morire, e cosi non pos- 
sono peccare. 

Pare, secondo questo, che ogni creatora sia mortale, e 
Adamo, se non avesse peccato, non moriva : questo pare falso. 
Adrieto è parte di questa qaislkme assoluta ; ma in brieve 
li dico, che ne Adamo, né altro nomo o animale fu crealo se 
non mortale. Ecomeèdelto adrielo, Adam fu creato secondo 
natura, o alimentalo e fatlo mortale: ma perchè non dovea 
morire, so non avesse disubbidito? per la grazia di Dio con- 
ceduta. Ancora, Cristo nostro padre, che venne nella Ver- 
gine sanza peccato, in quanto uomo per natura, era mortale 
e ancora corruttibile, ma, essendo congiunto con la divinità, 
fu immorlale e incorruttibile. 

La seconda citta è questo mondo, nel quale è una legge 
che ciascuno dee morire una volta, e sono stali alcuni sì 
ignoranti, che hanno dello, che secondo natura I" uomo po- 
trebbe viver sempre; e allegano che il medico conosce li 
difclti del corpo, e dando la medicina, possibile cosa è fare 
che gucrisca e stia sano nn anno: questo fa quasi uno co- 
mune medico; e uno perfetto medico conoscerà meglio, e fa- 
ràllo guerire e sturo sano quattro anni, e cosi di tempo in 
tempo il buono medico farebbe sano l' uomo sanza morte. 
Queslo è falso, perocché gli corpi umani si sostengono per 
Io caldo naturale con 1' umido radicale. Il caldo naturale è 
come il lume della lampana, l' umido radicale è l'olio. Come 
l'uomo nasce, è proporzionato di tutti elementi; e quanto 
più va oltre, più peggiora, perocché le vivande che man- 
giamo si convertono nell'umido a tenero accesa la lampa- 
na ; e mangia qualunque vivanda tu vogli, chè il primo di 
che la mangi si converte meglio in questo umido a sosten- 
tare la natura, che il secondo. Non può avere il cibo buona 
conversione all' umido radicale domane, com'egli ha oggi. 
Verbigrazia: com' io cominciai a mangiare il cibo, convenne 
che si convertisse in queslo umido radicale a conservazione 
ilei caldo naturale. Viene il secondo di, togli capponi, o ciò 
che ti piace, non si può convertire, che abbia in sé quel va- 
lore che ebbe quello di prima. E a dire in brieve, quanlo 
più va oltre, meno si converte il cibo in questo umido a va- 
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loro di natura, e sempre ristrigne e manca, però che la 
parte estrinseca all'intrinseca di giorno in giorno viene 
mancando. E vuo'ti fare una figura: tu hai una bolle piena 
di buono vino, traine uno orciuolo, e riempi d'acqua; traine 
un altro, e riempi d'acqua; trai, e Irai, e trai, e riempi 
d' acqua; quanto più si trae, men ha valore, tanto che al fine 
la suslanzia del vino è consumala. 

Secondo natura, e non essendo ancora in questo poten- 
zia divina, nè niuua cosa o calda o fredda o altro nocivo 
caso al corpo, se non che la natura andasse per la sua vita 
sana e sanza morbi, quanto potrebbe vivere? Non ci è altro 
che questa ragione, che 1' uomo mentre che si sentisse le 
forze non mancare, non serebbe al mezzo ancora della vita 
sua, ma come in alcuna forza o sentimento si vedesse o sen- 
tisse mancare e infievolire, speri allora essere a mezzo il suo 
cammino: se allora ha trenta anni, speri vivere altri trenta; 
se allora ha quaranl' anni, speri vivere altri quaranta, et sic 
de singulti. 

La terza citta è l'Inferno : qui è falla la legge che nes- 
suno in quella ciltà abbia vita, ma che sempre stia in mor- 
ie. E questo avviene per li loro peccati, che sono separali 
per grande distanzia dalla vita, cioè da Dio; perchè non 
lo possono vedere, sempre staranno in morte. 
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Die XXXI Ven»ris. Dn hokobi it olobiì. 
Latore, veni forai. 
Vidimila gloriam eius eie. 

Lazaro lauto viene a dire quanto aiulorio. Belania lauto 
viene a dire quanto obbedienza. Tre morti risuscitò nella 
vita sua il nostro Signore Dio. La prima fu una fanciullina 
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nella sua casetta, stando egli nella Sinagoga : il secondo fu il 
giovene figliuolo della vedova, che era fuori della porta della 
città chiamata Naim ; il terzo fu questo Lazaro che era le- 
gato e suggellato con la lapida nel sepolcro, o vero spelonca. 
Tutte queste tre morti e la loro resurrezione non sono fatte 
sanza misterio e sanza figura. La morte della fanciulla in 
casa si intende quando col guardare e con l' udirò e con gli 
altri sensi ci viene pensiero di concupiscenzia o d' altro, e 
sono questi peccati chiusi dentro nell'anima fanciulla, pe- 
rocché sono nuovamente nati. Il giovene morto che esce 
dalla porta, è quando gli peccati escono fuori e sono palesi 
sanza stare nella casetta, e questi sono più feroci, se non 
riscoulrano Iddio che faccia risuscitare i morti da loro, fi 
terzo è Lazzaro ; s' intende per lo peccatore avvolto e preso 
e legalo da'peecati, che mai non esce, ma insino alla fossa 
si lascia conducere tanto, che vi muore entro e è messo nella 
spelonca. 

Spelonca è alcune buche che sono ne' monti, e là si 
soleano mettere li corpi, e poi si suggellavano con pietre di- 
nanzi. Adunque chi muore col peccato è messo nella spe- 
lonca, che è quella dove stanno ì malandrini, e in questa 
stanno li demonii. 

Onore non può essero compiuto in nessuna creatura. 
Verbigrazia : egli 6 uno che ha molta scienza, e per questo 
gli è fatto mollo onore ; questo onore non è compiuto, pe- 
rocché non è tulio suo, ma è di Dio la maggior parte, che 
gli dié la scienza. £ cosi di tutte altre cose, ogni onore e ogni 
gloria non è compiuta se non in Dio. * 

Potresti dire: 0 gli Angeli e' Santi non hanno gloria 
compiuta? Dico di no, quanto per loro natura; perocché nò 
Angelo, né Santo potrebbe tanto bene fare, che bilanciando 
l'opere sue meritasse vita eterna. Adunque perchè hanno 
gloria? Per la grazia che Dio ha loro data, sicché la gloria 
non é tutta loro, anzi è la maggior parte dì Dio che l'ha 
dala a loro. Adunque non hanno gloria compiuta, cioè eh' ella 
sia (ulta loro ; e giammai non serebbono stati gloriosi, se da 
Dio non l'avessono avuto per grazia. E però male si può 
gloriare l' uomo. t *a 
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Ben si vede quanto grave è il peccato e '1 male, peroc- 
ché nessuna cosa di bene è che non vegna prima da Dio che 
da noi; sicché non si può dire nostro; ma il male e il pec- 
calo non ce lo dà ninno altro che noi. E perù di ciò ci pos- 
siamo bene vanagloriare come di noslra cosa latta. 

Se morendo uno marilo, e poi risuscitando a certo tem- 
po, e'truova la moglie rimaritata, dee esser quella sua mo- 
glie o no? Dico di no, perocché il matrimonio si permeile 
menlre che l' uomo vive insino alla morte, e non è obligalo 
dopo la morte. 

Se morendo uno frate, una monaca o al Irò religioso, e 
risuscitando, debbe esser libero di Tare qua) vita volesse? 
Dico di no, anzi conviene ritornare nell'Ordine dove era 
quando mori; perocché ha promesso a Dio, e chi promelle 
a Dio è obbligalo, benché muoia e poi risusciti, di non si 
partire dalla Religione dove prima era. 
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Ego iim lux mandi etc. 

Ego nini. Non è creatura che possa dire io sono, altro 
che Dio. Verbigrazia: se uno dice: Io sono savio; questo è 
mal parlare, e è falso; perocché viene a dire che sia savio 
per sua natura, e nessuno può esser savio per natura, ma 
perchè viene da altra sapienza, cioè da Dio. Nè non può 
dire Io sono forle, nè non può dire Io sono ricco, nè non 
può dire Io sono bello, et sic de singulti. Queste cose non 
sono per nalura, però non dee dire alcuno Io sono, ma dee 
dire : Io posseggo la tal virtù per la grazia di Dio ; o dire : 
Io ho il (ale essere per la grazia di Dio. Ancora, non si può 
dire : Io sono savio o ricco, o altra cosa di bene; perocché dire 
;• 9 * 
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Io sono, contiene che non debba venire meno. Ego su hi 
lux etc. Lo senno, le ricchezze, la fortezza e lutte altre cose 
di beni di fortuna non sono nostre per natura, ma abbiamle 
da Dio ; poi sono caduche, perocché morie tutte le ci toglie. 
Potresti dire : O gli Anguji c Santi non possono dire Io sono 
glorioso? Dico di no, per loro natura, perocché né Angelo, 
né Santo potrebbe esser glorioso per sua natura, ma perchè 
Dio gli 1' ha data; poiché l'Angelo e il Santo non può dire : 
Io sono. Altra creatura non può dire Io sono, se non Dio. 

Orìgencs teneva per sua oppinione che l'anime tulle, 
coni' escono di questa vita, veggono Dio; e dicea cosi : Dio è 
in ogni luogo; ma l' anima, mentre che è nel corpo, noi può 
vedere, perocché ha il velo del corpo innanzi. E come 
l'anima esce del corpo, o vuoli buona o vuol cattiva, subilo 
vede Dio; la buona lo vede con diletto, perocché é nella di 
peccali ; la cattiva lo vede per similitudine. Come 1' occhio 
umano che guarda nella spera del sole, e guardandola fisso, 
I' occhio s' offende e non per difetto del sole ; cosi è l'anima 
rea, che conviene che ella guardi Dio, e sempre guardando 
noi può (lisccrnerc, e pur si combatte con pena, e questo è 
per lo suo difetto: e stando e continuando in questa pena 
mirando Dio, e offendendo sé noi polendo vedere per grande 
spazio di tempo, la luce pur si ricria nella visla di Dio, e 
muovesi la misericordia di Dio ; e avendo in questa pena 
purgali li suoi peccali, quest'anima è salvala e purificala 
con quella luce. E questo è falso, perocché, se Dio fosse 
come il sole; e l'anima come l'occhio del corpo, la ragione 
di Origenes si salverebbe; ma Dio non si mostra a ogni uomo 
come il sole, mostrasi a' Beati. E ancora l'anima dannata 
per sua ostinazione non vorrebbe vedere Dio. 

Questo Origenos nelle cose che volle dire bene, nessuno 
disse meglio di lui; in quelle che disse male, nessuno disse 
peggio di lui: e gran cagione degli errori suoi fu sperare 
tanto nella misericordia ili Dio, che non cretlea ebe nessuno 
si polesse perdere. Era opinione di certi eretici chiamali 
Manacei, che dicendo il nostro Signore : Ego tura lux mundi 
(è la parola di San Giovanni) qua illuminal omnem hominem 
venientem in hunc «iiini/um, die questo non è altro lume, 
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che il sole che illumina gli uomini che vengono in questo 
mondo. Grande differenza è da lume corporale a lume spi- 
rituale; tanta comparazione è dal sole o dalla sua luce di- 
vina, quali!' è da questo alla celeste gloria, nella quale è 
uno lume, dove il Figliuolo di Dio. con gli Angeli e co'Sanli 
vivono con gaudio lutti contenti. Di questa lume li voglio 
fare figura. Accendi uno torchietto, o questo fo figura di 
Cristo ; questo dà lume per lutto : accendi ancora una can- 
dela in quel luogo ; 1' uno lume con I' altro si mescola in- 
sieme : accendine un altro, e più cresce il lume e mescolasi 
con gli allri: e cosi n'accendi assai, e faranno il simile; 
porla l'uno lume in qua, e l'altro in la, ciascuno se ne va 
con la parte sua; e insieme, e dovisi nostro Signore e gli 
Aogeli e Santi di vila eterna, stanno in gloria e allegrezza 
in questo lume benedetto. 

Quia illuminai omnem hominem venientem in hune murt- 
dum eie. Come illumina Dio ogni uomo che viene in questo 
mondo ? Gli Infedeli e Saracini e gli altri tulli ci illumina 
parimente; e guarda il sole, che cosi luce a loro, come a' cri- 
stiani. Ma che colpa è del sole, se uno eerra le finestre, e 
sta in casa, o più che siano ? Quia dedil eis potestatem fllios 
Dei (ieri eie. 

È assomigliata questa luce di Dio al sole; e come il sole 
entra per lo Zodiaco in tulli i segni, così Iddio enlra in que- 
gli segni, usando la sua virtù. Entrò 

Nel Leone, che significa potenzia, quando dimostrò la 
sua potenzia; e enlrò in questo segno quando lo popolo di 
Faraone per lo mezzo del mare passando fu rinchiuso e af- 
fogalo; e quando Sodoma e Gamurra e l' altre furono per la 
sodomia subissate. Entrò 

Nel Sagittario, che significa uomo armalo, e opera di 
battaglia. In questo segno entrò Dio quando furono sconfitti 
i Filistei, e le sconfitte che sono state date a lutti quelli 
clic contro al popolo di Dio venivano: e a Gedeone c agli 
allri. Entrò 

Neil' Aquario, segno d'abbondanza, quando con tanta 
abbondanza sul legno della Croce per la l'edita della costa 
gitlù sangue e acqua. Entrò 
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Nella Vecgine, quando entro nel ventre della gloriosa 
Vergine Maria. 

Nel Pesce, quando con gli. Apostoli pescatori con dodici 
articoli della fede alluminò l' umana generazione. Entrò 

Nel Tauro 

Nella Libra, significa iustizia 

Nello Scorpio 

Nel Capricornio 

Nel Gemini, quando la Divinità si congiunse con la uma- 
nità. 

Nell'Ariete, quando venne in figura d'Agnello a soste- 
ner morte per noi. Entrò 

Nel Cancro, cho, come quando il sole è nel Cancro che 
comincia a mezzo giugno, va più alto che niuno tempo del- 
l'anno, cosi il nostro Signore Dio 



Per tre modi si può vedere corporalmente. Per vedere 
diritto, per vedere reuesso, e per vedere spezzato o refi-atto. 
Vetlesi diritto, guardando diritto quella cosa che l'uomo 
vuole. Vedesi reflesso, quando con uno specchio ch'io ho di- 
nanzi veggio in quello le cose che io ho di drielo, e questo 
pare menò che non è. Vedesi spezzato, mettendo nell'acqua 
una asta diritta , che la mezza sia dentro, e la mezza o parte 
di fuori; guarda nell'acqua, e vederai quello che è nel- 
l'acqua pare più grossa e maggiore che non è. Per lo primo 
modo spiritualmente contemplando, si vede Dio, e questo è 
vedere diritto. Per lo secondo, si vede nello specchio meno 
che la cosa non è. In questo specchio conviene che l' uomo 
si specchi sé medesimo, sicché gli paia essere minore che 
non è. Per lo terzo che si vede 1" asta maggiore, conviene 
che 1' nomo cosi guardi in altrui, e non faccia scherne di 
persona, che assai sia alcuna persona piccola, slimila gran- 
de, perocché non si sa quanto quella può essere accetta a Dio. 
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Die XXXIH, Domimele A" Palliane. 

Mortem non videbit in aelernum eie. 
Si veritattm dico vobà, quare non creditis mihi eie. 



Quando nostro Signoro Dio disse le parole di questo 
Evangelio, era entrato nel trentesimo terzo anno, e appale- 
sossi in qaesla vita forse Ire anni e mezzo. 

Se per lo peccato del primo uomo potea essere altra ri- 
comperazione più convenevole che la morte di Cristo? Dico, 
che se Dio avesse voluto, facendo penitenza per noi, bastava; 
e cosi di ciò che li fosse piaciuto ; ma perchè egli 6 somma 
iustizia, e per darcisi lutto, mise il corpo suo alla morte per 
noi. Il primo uomo avea peccato ; questo peccato era infinito, 
e per farlo finito fu ricomperatore , sostenendo morte per noi. 

Se cosa o natura infinita convenia che ci ricomperasse 
dal peccato infinito, or non polca bastare l'Angelo che 6 in- 
finito? Or dico di no, perocché 1' Angelo per sua natura non 
è infinito, ma perchè Dio gli ha dato quella grazia. Ancora: 
perchè per lo peccato del primo uomo si sparse in lutla 
l'umana generazione e era per tulio, convenia, o pare che 
si convenisse, ricomperare per creatura tulta in ogni parte, 
e questo è Dio ; ma 1' Angelo non è in ogni parie , ma ora è 
qua e ora là, come Dio vuole che sia. 

Poteva l'uomo medesimo primo, cioè Adam, penlcrsi 
in tal maniera, che la morte di Cristo non fosse bisognala? 
Dico di no. Ragione: come il primo padre peccò, o innanzi 
che peccasse, che moglio diremo, fu data la sentenzia: Qua- 
lunque ora mangerete, di morte morrete : data la sentenzia 
per lo peccato commesso a morte contro a tutta l'umana 
generazione, niuna altra cosa se non morie la dovea pagare. 
E poiché di sopra è detto, che altro che per infinito ricompe- 
ratore non seguiva; e poi qui è detto , per morte doversi la 
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morte ricomperare, seguita che morte e infinito non polca 
essere se non in Cristo ec. 

Ancora; Dio, che vede in sé ogni cosa, per lo peccalo 
del primo uomo fece testamento che per la sua morte fosse 
ricomperata tutta 1* umana generazione; come gli testamenti 
non si possono mettere a esecuzione, se il testatore non muo- 
re, cosi non si poteva mettere a esecuzione questo sanza la 
morte di Cristo 

Ancora: l'albero ne' frutti del quale Adam e Eva pec- 
corono, i delti frutti erano d' ogni sapore e non erano fichi, 
chè seguirebbe essere peccalo chi manicasse il fico; e non 
seguirebbe peccalo a mangiare tulli gii altri frulli, come pere 
o mele, o degli altri, quanlo a esposizione spirituale, la quale 
lascio slare. Ma poiché questi frutti erano d'ogni sapore in 
su questo primo arbore, con un altro arbore e con frutti 
d' ogni sapore si conveniva ricomperare il peccato commesso 
nel primo arbore. Qual fu questo arbore? La santa Croce di 
Cristo. Qual fu il frullo? Cristo benedetto, il quale in tutte 
parti tulli li sapori ebbe, e compiuta scienza, che si può ap- 
pro piare al savore; c con tutti i savori del corpo suo bene- 
detto, il quale chi gusta come dee, non muore mai, spiritual- 
mente parlando; perocché ci ricomperò sulla detta Croce di 
morte a vita. 

Sono molli che pqlrebbono dire: Perchè fece Dio tanti 
Angeli, se egli vedeva che si gran parte se ne dovea dan- 
nare? . 

Se poi per riempiere le sedie, perchè fece tanti uomini, 
e sì piccola parte se ne salva? Io ti rispondo, e altre volto 
ho detto, che Dio ha fatto tulle le cose perfette, e ha dato 
il libero arbitrio ; e perchè la bontà del libero arbìtrio si co- 
nosca per sua libertà, vuole che meriti o demeriti chi per 
bene fare e chi per male adoperare si conduce. Vorbigra- 
zia: uno maestro fa bellissimi c bonissimi vasi; chi ne com- 
pera uno e chi un altro ; chi mette nell* uno cose odorifere 
o vino, e chi mette in alcuni fastidio e cose puzzolenti; che 
colpa di chi ha fatto i vasi se sono guasti per altrui? Ancora: 
uno maestro ha molto belle piefre per murare; qual mette 
nel fondamento e qual di sopra ; e brievemente, tanto si po- 
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Irebbe domandare perchè, perchè, perchè, che l'uomo non 
potrebbe rispondere se non: perchè si volle. A non volere er- 
rare, si conviene credere che Dio perFelto ogni cosa perfet- 
tamente facesse: e chi manca della perfezione, è per suo 
difetto e non del suo fattore. E se il mondo è tanto corrotto 
che tra mille n' è uno buono, la corruzione viene da* nove- 
cenno vanta no ve, e non da Dio. 

Nota che chi vuole conoscere Dio conosca la verità, pe- 
rocché egli è somma verità. In questa vita non si può dire 
busgia o cosa falsa sanza la verità. Verbigrazia , se io dicesse: 
Quello uomo è uno cavallo; il vero è che l' uomo è uomo, e 
il cavallo è cavallo. E questo è vero, che il vero non si pnò 
disfare, e mai non verrà meno. Or pensa alla somma verità 
quello che dee essere. 

Nola che sono molti che credono che la lerra sia riton- 
da, e non è cosi ; anzi è falla come uno uovo, e il grosso sia 
sotto l'acqua che pesa più, e una cherica del lalo più sollile 
sia sopra l'acqua: e quesla che è scoperla fuori dell'acqua: 
c delle scttanla parli l'una della terra coperta di acqua è 
scoperla; e di quella sellanlcsima parie s' abita delle cenlo 
parli l' una ec. 



SERMONE XXXIV. 

Dit XXXIV, Lunic. D« Divisiom Divinai Essintui. 

Qtmretis me, et non invenielis eie. 
Si quit silit , ventai ad me , et bìbat eie. 

Se niuno in questa vita può vedere Dio? Dico di no, però 
che la faccia di Dio non si mostra se non a' beali ; e colui è 
beato che vede la gloria di Dio; e la gloria non si può ve- 
dere, se non dopo la morie corporale. È vero che due l'hanno 
veduta vivendo; l'uno fu Moises, e l'altro San Paulo; l'uno 
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e 1' allro si può dire che la vedessino. Come la vide Moisè? 
Yidcla nel rubro, cioè nel fuoco. San Paolo fu co' raggi ratio 
nel terzo cielo, c vide Dio e la gloria, acciocché certificasse 
la essenzia di Dio, che 'I mostrò Dio come viatore passando 
via. Ma potresti dire: Se (ornò poi al mondo, e la fede è in 
credere le cose di Dìo sanza vederle ; San Paolo aveva ve- 
duto Dio; avendolo veduto e tornando al mondo, non polca 
meritare in fedo sanza vedere, perocché aveva veduto. Dico 
che tornando al mondo, la gloria di Dio si parti da lui, la 
quale era, slando egli dinanzi a Dio, Ira Dio e luì ; sicché, 
tornalo al mondo, e partitosi da Dio e dalla gloria quanto 
corporalmente, come partito fu dalla gloria e venuto al mon- 
do, rimase come di prima che l'avesse veduta, e perocché 
si mostrò viatoria e non confermala. 

La faccia dell'uomo ha tre nomi; il primo 6 la faccia, 
a facto facis, e questa è alTigurala alla polenzia, e per la 
potenza s' intende Dio Padre. 

Lo secondo nome è viso, a video vides, e questo é augu- 
ralo alla scienzia, e per la scienzia s'intende Cristo figliuolo 
di Dio. 

Lo terzo nome è volto, a volo, vis, vult, e questo è af- 
figurato alla volontà, e per la volontà s'intende lo Spirilo 
Sanlo.ec. 

Qual è più nobile, o l'intelletto o la volontà? Dico che 
sono di quelli che dicono lo intelletto essere più nobile, di- 
cendo: lo 'n Ielle [lo non pecca, Io intelletto ha ragione, lo 
intelielto sempre riprende la volontà, e la volontà sempre 
trascorre nel peccare; sicché apparirebbe lo intelletto essere 
più nobile. A questo dico contro, perocché la volontà è più 
nobile. Pruova: io voglio che lo intelletto abbia .Culla la ra- 
gione e la scienza del mondo, e ancora nelle cose di Dio; 
che avrà fatto, se la volontà non si muove a amare e volere 
Dio? Niente. La volontà voglio che desideri e ami Dio; ben- 
ché lo intelletto non abbia scienzia, sanza lo intelletto scien- 
ziato avrà la gloria. Assempro se ne potrebbe dare in tutti i 
filosafi del mondo, che ebbono nello intelletto loro tanla 
scienza, e conobbono e delle cose terrene e in parie delle 
celesti, e non ebbono volontà d'amarlo, e però furono dan- 
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nati. E assempro si potrebbe dare di assai cromili e poveri 
e uomcni semplici e di basso intelletto, li quali amando Dio 
con la loro volontà, e servendo a quello, furono salvati. 
Adunque è più nobile la volontà; perocché per lei si acquista 
la gloria, come è dimostrato, pigliando il meglio che lo in- 
telletto può fare, e pigliando il meglio che la volontà può 
fare. 

Nola che quattro fiumi si dicono usciti del Paradiso ter- 
restro, Fison, Geon, Tigris, e Eufrates, e molle volte si figu- 
rano alle quattro virtù cardinali. E per quello che si può 
comprendere, qual nasce in Erminia, e qual in una parte, e 
quale in altra. Adunque non apparirebbe che scendessino dal 
Paradiso lerrosto. I'dico di si; perocché l'acqua, poiché 
è mossa del suo principio, corre talora sotto il mare, e ta- 
lora sollo i monti e sotto la terra, e poi riesce ne' monti 
d' Erminia, e pare che faccia principio in quello luogo ec. 
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Die XXXV, Manli. 
libi tal iìte, ubieit Deus. 

L'anima dell'uomo comprende tulio il corpo, e nelle 
mani e nelle dita, e ne' piedi e in tutte l'altre parli; ma nel 
cuore è tutto il suo vigore. E però vedi: laglia la mano, 
l'anima rimane; laglia il piede, l' anima rimane. A cosa che 
li venisse a ferire ogni altro membro pareresti, per avere la 
percossa più tosto altrove che nel cuore; però che, come il 
cuore è offeso, l'anima si parie. 

Lo mondo comprende tutto, e non ha occhi né piedi né 
mani, siccome disse Platone a Dionisio di Siracusa, peroc- 
ché il figurò a uno animale che tutto comprendesse. E però 
disse Platone domandando Dionisio dove erano le membra, 
che non le avea , perocché il mondo è tondo, e essendo uno 
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animale non empierebbe tulle le parti. E disse, che non avea 
occhi, perocché gli occhi sono per vedere fuori di sé ; fuori 
del mondo non è alcuna cosa, adunque non bisogna che 
vegga: non ha piedi, perocché e piedi sono per andare in 
altra parte; altra parte non é fuori del mondo, adunque non 
bisogna piedi: le mani sono fatte per toccare di fuori del 
corpo altre cose ; altre cose non sono fuori del mondo, adun- 
que non bisogna mani ; et sic de singulis. 

Cosi è fatto propriamente Dio, perocché comprende tntto. 
È alto sopra tutti i cieli; é profondo più giù che lo inferno; 
é largo più che il mare e la terra, e è in ogni luogo, pe- 
rocché empie tutto. E non ha occhi, perocché nulla è fuori 
di lui; perocché non bisogna né occhi né altre membra, se 
non come ha il mondo nella figurazione della di sopra. 

Nota che sono stale e sono quattro maniere di genti al 
mondo: la prima, sono assai che non hanno amato il mondo, 
e il mondo non ha amato loro, come fu San Paolo e Job, e 
molti altri. La seconda, sono stati assai che non hanno 
amato il mondo, e il mondo ha amato loro, come furono Pa- 
triarchi e molli altri, che il mondo dié loro assai beni e ric- 
chezze, e nientemeno non amarono il mondo. Sono stali as- 
sai che hanno amato il mondo, e il mondo non ba amato 
loro, perocché hanno sempre avuta la volontà fìssa a'diletli 
terreni: e il mondo sempre gli ha percossi, e èssi ingegnalo 
di dare loro il contrario. E sono stali assai che hanno amalo 
il mondo, c il mondo ha amalo loro: questi hanno avuto tulli 
i diletti mondani, e il mondo non gli ha contastali, ma hagli 
serviti di ciò che ha possulo. Le prime due maniere sono 
ottime, e piacciono a Dio; te due ultime sono il contrario, 
e piacciono al Demonio. 

Egli è uno comune, o uno Signore, che grava suoi cit- 
tadini di prestanza; domando se quello che presta può tórre 
fiorini cinque, o ciò che sia, per cento. Dico, che se questa 
prestanza li fa vendere la possessione per pagarla, puoi pi- 
gliare quello che la possessione rendea ; o se te ne viene 
danno in mercalanzia, della quale eri sostentato, puoi pren- 
dere quello interesso che lidiamente la mercalanzia ti dava; 
o se accatli danari per non potere, con pegno o con altro, 
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puoi tórre lo interesse che paghi. Se pagassi, e non te ne 
sconci, se' tenuto sovvenire il comune tuo sanza interesso ; 
se, secondo gli altri cittadini, ti è posto lo sconvenevole di 
tutto che vedi avere di soverchia gravezza, puoi tórre lo in- 
teresso; del convenevole non dèi pigliare interesso; se lo 
prendessi, non screbbe licito. 

Se il comune ti può perdonare continuando di darli in- 
teresso, conciosiacosachè spesso faccia sindaco a perdonare? 
dico che il perdono ti vale in quanto li perdoni quando non 
lì sia tenuto, o quando avesse bisogno di accattare ; peroc- 
ché egli è come quando uno ha in caria uu altro, o ancora 
sanza caria debba avere; e il debitore dà ogni mese o in 
capo dell' anno lo interesso. E quelli che ha prestalo dice : 
Tu me gli perdoni bene? colui gli è obbligalo, e ha bisogno 
del auu presto, dice di si; questo non vale: ma quando vale? 
quando ba rendulo e non ha più bisogno di accattare, che il 
fa liberamente. Chè slolla cosa è addomandare perdono del 
passalo, e stare nel peccalo nel presento e nel futuro. 

Alcuni teologhi hanno dello che il comune il buono cit- 
tadino venuto in povertà dee sostentare, dandogli qualche 
provvisiono acciocché non islca in miseria. E se alcuno cit- 
tadino non per suo difetto é venuto in povertà, e non si nuoto 
reggere con la sua famiglia, ha uno podere e vendclo, e 
compera prestanza o monte per poter vivere, non per avan- 
zarne, è tenuto che non sia peccato ; seguendo che so il co- 
mune il dee sostentare, cosi per Sua soslcntazione il vendere 
il podere c il comperare in comune gli è licito. 

Alcuni altri teologhi la mettono strettissima, e fanno 
che le guerre e le cose che muovono li comuni siano tutte 
giuste, e non sanno gli intrinsichi che ne* principii stanno le 
ragioni delle cose. Certa cosa è, che se genie barbera, o sia 
chi vuole, vegnono per distruggere una città, che, non che 
togliere merito, ma l'avere e la persona ciascuno cittadino 
di quella dee mettere per difendere la sua patria. Ma spesso 
interviene che la voce va: il comune fa cosi; e e'son pochi 
che fanno il lutto, e talora spandono, per difesa della città 
avere mossa guerra, e egli il faranno o per sospetto, o per 
oppinionc, o per non volere presso maggiore, o per non vn- 
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lere vicino: e per ogni cosa piccola si principia una guerra, 
la quale quanto male produce, ragguardi chi mira Italia e 
l' altre Provincie del mondo. Ma che mi stendo tanto, che io 
non dica che in tutti i comuni del mondo sono certi mag- 
giori, i quali fanno e disfanno, e muovono guerra secondo il 
profitto che viene alle loro spezi al là? Or non vo'dire phì.ehè 

10 Autore ho voluto in questa parte dire alquanto, però che 
come uomo materiale dico, che il peccato conviene che sta 
volontario, e che la volontà acconsenta, non acconsentendo, 
ma come sforzala e male contenta fa questa prestanza, credo 

11 sta licito tórre cinque per cento, rivolendo ancora il suo 
capitale che non può riavere: essendo il principio ingiusto, 
e da pochi mosso soli' ombra di comune, come tutto di adi- 
viene. 

Ora, perchè per molti in pergamo s' è predicato sopra il 
Monte Fiorentino, e per più predicatori essendo allegato 
sopra una questione, che si dice già essere stata di ciò tra 
gli eccellenti e venerabili teologhi maestro Francesco da 
Empoli Frate Minore, e maestro Piero degli Strozzi Frale 
Predicatore ; e comunemente si dice il maestro Francesco 
che e danari del Monte di qualunque maniera sono liciti, e 
il maestro Piero dicea di no. Ora dirò io scrittore quello che 

10 ne so, che con l'uno e con l'altro mi trovai, acciò che 
infamia non corra a alcuno di loro, dove non la meri (as- 
sono. 

E primieramente dico, che il maestro Francesco e il 
maestro Piero mai non furono insieme per disputatone della 
presente materia. 

Secondariamente dico, che il maestro Francesco predicò 
sopra i danari del Monte Vecchio, perocché gli altri monti 
non erano ancora creali. Del Monte Vecchio disse cosi: che 
conci osi acosachè il comune per suoi bisogni. gravasse suoi 
cittadini a pagare quelli danari sanza fare o legge o dare 
alcuna intenzione d'interesso; e poi a certo tempo volendo 

11 comune dare alcuna remunerazione a chi V aveva sovve- 
nuto, e per sostentare i suoi cittadini, fece una legge, che 
quelli tali danari fossono meritali fiorini cinque per cento; 
questo interesso era licito a prendere a quelli tali cittadini, 
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e che questo era come loro possessione. E essendo cosi licito 
questo principio, a ciascuno era licito il comperare questi 
danari e tórre il merito. E di questo predico, e non mai di 
altro. Udendo questo i cittadini, come spesso si fa, chi an- 
dava a maestro Francesco, e egli assegnava mollo belle ra- 
gioni; altri andava al maestro Piero, e teneva il contrario, 
e dicea che non si potea fare. 

Hanno predicato ancora certi e Romilani e Predicatori 
e eziandìo Minori, che benché fosse licito al principale, non 
è che fosse licito alla seconda o terza persona; ma molti dot- 
tori e teologhi dicono, che confessando il principio essere 
licito, mal si può sostenere non essere licito al comperalore. 

Ora, venendo per caso che altro monte era creato, e io 
Autore veggendo che la creazione di quello era stato con lo 
interesso a dieci per cento, e vegnendo il detto maestro 
Francesco a Firenze, che molto tempo non vi era stato, 
andai a lui, e trovato con quattro maestri in teologia nel 
corpo della chiesa di Santa Croce ragionando dell'edifìcio 
di quella ; e tiratomi da parte con lui , dopo la vicilazione 
fatta, gli dissi di quest' altro monte; e quelli rispuose : Co- 
tosto ha altre condizioni ; io le vorrò per a?io infendere , e 
se bisognerà, ne predicherò. Ben fu tanto domandalo da 
uno che era con meco, che chiari, che colui che comperava, 
dove si vanno a pagare i danari prima che siano posli a ra- 
gione di chi gli paga , questo non era licito; e per fretta che 
avea ci partimmo. E egli a certo tempo andò altrove, peroc- 
ché era provinciale; e poi tornato, gli venne il male di che 
mori, e degli altri monti non predicò mai, né mai disse al- 
cuna cosa se non del Monte Vecchio. Questo voglio avere 
detto io iscusa della sua venerabile fama, acciocché per in- 
famia non vera fosse oscurata. 
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Dis XXXVI, Meicutii. De Voce Dei. 

Ova mene vocem mtam aiuliunt de. 



La voce dell' uomo viene da sei organi del corpo ; prin- 
cipalmente dal polmone, poi dallo stretto della gola si ricria, 
e poi nel palalo, poi nella lingua, poi ne' denti, e poi nelle 
labbra. 

Le labbra significano la Pace , li denti la Verità, il pa- 
lato la Misericordia, la lingua la Juslizia. Queste quattro 
figura San Bernardo, che, fatto il peccato del primo uomo, 
erano inanzi a Dio. La Verità e la Justizia contagiava insie- 
me con la Pace e con la Misericordia; di che Dio pigliando 
il mezzo, prese per la Verità e per la Juslizia l'Obbedienza, 
la quale é affìgurala al polmone, la quale fu quando il figliuo- 
lo di Dio obedio al Padre a venire a incarnare per sostenere 
morie per l' umana generazione ; per la Pace, e per la Mi- 
sericordia prese la Penitenza, la quale è figurata allo si re Ilo 
della gola; e questo fu quando fece per noi penitenza nel 
mondo, e sostenne passione e morte, e allora si dimostrò la 
voce sua. 

La voce di Dio è quando Dio locca altrui togliendo ric- 
chezze, togliendo forze, togliendo la vila, dando malattie 
nelle persone, come fece a Job, et sic de singulti. Quando 
Dio toglie un figliuolo, 1' uomo piagne, combatte e addolora, 
e talora sono di quelli che biastemiano Dio : allora non ode 
costui la parola o la voce sua ; e cosi di lutte cose. E però 
dice : Oves mete vocem meam audiunl. E però non si dee 
1' uomo turbare , perocché niuna cosa è nostra, e lutte l' ab- 
biamo a restituire. Lo figliuolo non ò nostro: Dominiti dedil, 
Dnminus abstulit. Le ricchezze abbiamo a restituire, non 
hanno a stare con noi, o le bellezze, e le forze, e ogni cosa. 
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Possiamo noi adunque alcuna cosa avere, che non s' abbia 
a restituire? Una sola possiamo avere, e questa è Dio; la 
Scienza divina; perocché avendo Dio, a nessuno il possia- 
mo restituire, perocché niuno é maggiore di lui, e quello non 
c' è mai tolto. 

Se tu vai per perdono di danari che tu abbi a restituire 
ad altrui, a volere ben che ti vaglia, conviene che tu gli 
porti i denari e mettilo nella possessione, perocché conviene 
che quello (ale sia libero; e se non ha la libertà di potere 
ritenere i denari, se non ti perdonasse, non serebbe libero. 
È vero che se non porli i denari, ti conviene avere inten- 
zione, se non ti perdonasse, di darglile; e quanto a Dio, 
questo ancora ti vale. Ancora: se non vogli portare i denari , 
chiama due testimoni, e digli in loro presenza che tu gli 
se' tenuto colanti denari, li quali tu ti voglia obbligare di pa- 
gare in quanto egli non li perdoni ; allora é ancora libera, 
perocché gli rimane la ragione sopra te, se non ti perdona. 

Un'altra oppinione portano altri valenlri teologhi, e io 
fra gli altri udì' il maestro Francesco da Empoli; e è que- 
sta. Se hai a fare a alcuno, e conosci la tua avarizia non li 
lasciare restituire, portando li denari in uno mantello a quello 
a cui se' lenuto, con animo che se gli pigliasse non lasciar- 
gli lòrre, dicendo: Io li priego, che se li piace mi perdoni li 
tali denari a che io li sono lenuto; se non me gli perdoni, 
io gli ho in questo mantello per satisfarli; e colui li perdo- 
na, il perdono t' é valido, ma ha'li a confessare della inten- 
zione con la quale andasti a lui. E se per caso fosse che uno 
non li perdonasse e volesse pigliare li denari, e tu (e ne tor- 
nassi con essi ancora conoscendo che l' avarizia li lega in 
forma che restituire non gli vogli; se tu Io sai tanto prega- 
re, o farlo pregare a amici, che ti perdoni, questo perdono 
ancora ti vale adoperando le lusinghe e non la forza. E vero 
che dell'avara intenzione ti hai a confessare. E se alcuno 
vuole dire, queste lusinghe e prieghi non si debbono fare; io 
dico che le si debbono fare più tosto per l' anima che per lo 
corpo, per lo quale ognora e preghiamo e lusinghiamo. L'ef- 
fetto è che ciascuno é libero del suo: dove forza non si usi, 
può fare del suo ciò che vuole e darli ti. o per lusinghe o |ior 
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prieghi. Non dico che primi atti e fatti non siano più lau- 
dabili. 

Jvdas tanto viene a dire, quanto confessione ; e le cin- 
que lettere, che in quello nome si contengono, ciascuna per 
sé dice come la confessione vuole esser fatta. /, vuole essere 
intera, e non di pezzi, perchè se si dice uno peccato, e non 
l' altro, è come radersi mezza la barba e l' altra lasciare sta- 
re j serebbe meglio a starsene. V, vuole esser vera non fin- 
la, non falsa; o veramente, Fvuol dire vergognosa, che con 
vergogna si conviene confessare. D, vuole essere dolorosa, 
che sia dolente de" peccati commessi. A, vnole essere aper- 
ta, che non favelli con la bocca chiusa o che non si intenda, 
ma apertamente dica gli suoi peccali, siccome gli commise 
e fece, e non dica al prete : Domanda. S, vuole essere sua, 
dire i peccati suoi e non gli altrui. 

È da notare che molti profetorono l'avvenimento di 
Cristo, tra' quali tre Pagani profetorono, che è maggiore 
maraviglia. Il primo fu Virgilio in quelli versi, dove dice: 
Jam rtdit et Virgo, rtdtunt Saturnia ugna. 

Il secondo fu Nabuch de Nosor. 

Il terzo fu una sibilla di Bambilonia cbe predisse anni 
mille innanzi l'avvenimento di Cristo. 

Uno ba mille fiorini degli altrui in qualunque modo sia: 
facendo con questi mercatanzia licita, è licito questo guada- 
gno? Dico di si. Contra: la legge dice, che di malo arbore 
non nasce mai buon frullo; e io li dico, che l'arbore ha 
vita vegetativa, lì denari non hanno vita alcuna, anzi sono 
arbore secco; e poiché non hanno vita, da quelli non discende 
il frutto, ma discende e viene dalla industria dell' uomo. 
Adunque è licito quello guadagno. 

Nota che di Egitto uscirono sei migliaia per andare a 
terra di promissione, e di tulli quanti non vi giunse se non 
Caleph e Josue. 

È differenza tra usuraio e feneratore. Usuraio é chi to- 
glie cotanto per cento; feneratore è chi toglie quello, e mette 
su l'usura, e logliene merito e chiamasi capo d'anno. 

Quando dice che il popolo d' Egitto vivea di manna, in- 
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tendi, che chi avea voglia di ima cosa lessa, in quella manna 
vi trovava il suo sapore, e cosi chi aveva voglia d' un' arro- 
sta il simile, e cosi dell' altre cose. 

Aspido è un serpente che pugne co' denti e lasciavi il 
veleno, e questo veleno di pelle in pelle va comprendendo 
tanto, che I' uomo s* addormenta, e cosi dormendo si muore. 
Cosi fa l'usura che consuma chi accatta a questo modo. 

Cerastes è uno serpente che ha alla testa due corni celle 
nere ; e in Etiopia in quelli paesi caldi enlra sotto quella 
rena col corpo e con tutta la persona, lascia solo di fuori le 
due cornicene; gli uccelli che volano, veggendole, credono 
che sieno dne lombrichi, scendono d'aria per pascersi; come 
col becco toccano le corna, e il serpente gli piglia, e 'pasco- 
sene. 
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Die XXXVII. Di Ano» Dii, Haodalinai. 
Lacrijmis rigavit pedes meos eie. 

Remittuntur ti peccala malia, quoniam dilexìt mullum. 

UU. 

La Maddalena, come dice il Vangelio, venne in casa di 
Simone Fariseo, dove Cristo era a mangiare. Questo Simone 
credono e tengono molli fosse Simone lebbroso, quello che 
Cristo sanò. Altri tengono fosso fattore di Maria Maddalena 
e di Marta, che erano baronesse, e giovani. 

Fu la Maddalena discepola e apostola di Cristo, peroc- 
ché nulla femmina ascollò la dottrina del Salvatore, se non 
ella ; e andò a predicare a Marsilia, e là convertio il Duca 
e la Duchessa e altra gente ; sempre dove si ritrovò con 
Cristo, sempre era a'suoi santi piedi.E nulla femmina anco- 
ra, dalla Vergine Maria in fuori, basciò il nostro Signore in 
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alcuna parie altro che' ella, e ella i piedi per la più infima 
parte. 

La lagrima viene dal cuore, e il cuore è signore di tulli 
gli altri membri o organi del corpo. Come viene l'allegrezza 
al cuore, subilo tulle le parli del corpo il vengono a visita- 
re, siccome è vici la lo uno signore da' suoi sudditi; ma come 
il vanno a vicitare? non dico ebe la mano vada al cuore, ma 
va il sangue della mano al cuore; non dico che il piede vada 
al cuore, ma il sangue del piede ritorna in su al cuore; e 
cosi tutte altre parti. E per questa abondanza del sangue il 
quale da tutte parli abonda al cnore, il sangue monta verso 
il celabro, e con la caldezza e umidità sua monta in su: al- 
lora il celabro risolve quella umidità, e diviene acqua; e 
poiché questa acqua è di sopra, conviene che ella scen- 
da; e non puole scendere dalla via onde ella è salila per 
la fumosità del sangue, che non lascia: convien pur che 
ella scenda: piglia la via dagli occhi le più volle, talora 
dagli orecchi, e talora dal naso, perocché non ha altra uscita 
più pressa. Quella che viene alli occhi 6 la lagrima. E cosi, 
per Io contrario, quando lo cuore ha tristizia ancora il vanno 
a visitare tulli i sottoposti per lo modo detto di sopra ; e 
questi sì abondano sangue intorno al cuore, e vanno al cela- 
bro per lo modo dell' allegrezza scritto di sopra. E per tutte 
queste cose la lagrima viene da amore. Ma perché Dìo dice 
nell'Evangelio nel principio: Perocché gli fu perdonalo, 
amòe; e poi alla fino dice: Perchè ella amò, però gli fu per- 
donalo: questo come va? qui va innanzi il perdono all'amo- 
re, e colà va innanzi l'amore al perdono. Dico che princi- 
pio della Maddalena fu l' amore, e poi ebbe il perdono. Ma 
perchè dice il perdono dinanzi all' amore? perocché quanto 
Dio perdonava, tanto l'amore crescea; sicché a questo amore 
era innanzi il perdono. 

Altra ragione di alcuno valente teologo è che, come la 
grazia di Dio venne nella Maddalena, cosi venne a lei l'amore 
verso il Figliuolo di Dio, e che ciò venisse a uno tempo : e 
cosi è da credere, e 6 nè più nò meno come qual fu prima 
o speranza o amore: dico che la grazia di Dio spirala nella 
Maddalena, é l'amore suo verso Dio, furono in uno punto 
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nò più nò meno, come quando io sono serralo o chioso in 
luogo oscuro: apri la finestra; aperta la finestra e venuto 
agli occhi il lume, è tutto in un punto; e cosi è da crederò. 

Pianse la Maddalena e lacrimò in quattro modi: per 
compunzione, per compassione, per dolore e per amore. Che 
cosa è compunzione? Quando le potenze intellettive e sen- 
sive s* accordano tutte insieme ; ma quando i' una dice si e 
l'altra no, o non sono tulle in concordia, si chiama punzio- 
ne, cioè quando l' uomo è punto, ma non è compunto. Que- 
sta compunzione ebbe questa donna; perocché da tutte le 
potenze fu mossa a lagrìmare e a pentersi de' suoi peccati. 

Pianse e lagrimó per compassione, quando andò pian- 
gendo a Cristo, e disse : Domine, si fuisses hic, frate- meus 
non esset morluus ; allora ebbe compassione del suo fratello 
Lazzaro. 

Pianse per dolore a piè della Croce di Cristo. 0 tu mi 
di' che la lagrima non viene da dolore, ma viene da amore; 
e cosi é vero, però che mai lagrima non discese se non da 
amore. Tu può' dire: come piagnea la Maddalena per dolore 
di Cristo? piagnea per l'amore principalmente, chè tanto 
l' amava, e per quello amore gli venne il dolore; e per tanto 
si dice per lo dolore della passione ; ma tanto sia cerio cia- 
scuno, che, dalla Vergine Maria in fuori, Santa Maria Mad- 
dalena amò più Cristo, che Santo o Santa di vita eterna. E 
ti suo nome fu Maria, e il soprannome Maddalena per uno 
castello che ella signoreggiava chiamato Magdalo. 

Pianse per amore, quando andò colanti anni per lo di- 
serto facendo miracoli, e tanta penitenza che quasi sempre 
lagrimava ; e noia che la lagrima , quando è tanto purificata 
che altro amore non ha che a Dio, come avea la Maddalena, 
chi si mettesse in bocca quella lagrima, nessuno mèle è tanto 
dolce; e chi ha questa lagrima ha revelazione da Dio per 
Angelo spesse volte. 

Sono quattro cose fra l' altre nella vera amicizia: la pri- 
ma, quando l' amico ha fortuna o avversità, si vuole andare 
con l'unguenti) a guarirlo; questo unguento portò la Madda- 
lena a Cristo. Alabastrini, sono molti che dicono che questo 
fu acqua rosala mista con molle cose odorifere; perocché per 
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la siccità e caldezza del paese le piante de' piedi non si po- 
tevano mettere appena nude in terra, e scoppiavano e fa- 
ccino fessure , porlavansi colali pianelle aperte, come por- 
tano i Frali Minori per difendersi da quelle. 

La seconda, che l'amico legna segreto ciò che l'altro 
tiene ; che non s' accorderebbe l' uno con I' allro, e non se- 
rebbono amici, se l' uno non tenesse il se gre lo come 1' allro. 
Così andò la Maddalena col bossolo dell' unguento serrato. 

La terza, che l' amico conviene che sia tulio puro, ac- 
ciocché l'uno non abbia sospetto dell'altro; che se l'uno 
avesse sospetto che malizia non fosse nell'altro, non sarebbe 
amista. E però sono amati i fanciulli insino in tre anni, per- 
chè sono latti puri. La Maddalena diventò tutta pura, e andò 
a Cristo pura, perocché purgò la malizia col pianto e con le 
lagrime. 

La quarta, che quando 1' amico viene in minimo e in 
piccolo sialo, l'amico dee andare, e mettere l'avere e la 
persona e ogni cosa grande che egli ha per quello amico che 
ò venuto in basso. La Maddalena andò a Cristo, e co' ca- 
pelli, che sono la superiore parie, asciugò la parte più bassa 
o più deteriore del corpo di Cristo, cioè li piedi. 

Peccò la Maddalena in quattro modi : in vedere disone- 
stamente, in parlare disonesto, in acconciare i capelli, che 
gran sollecitudine v'avea, e in adornarsi e lisciarsi con un- 
guenti; tutte queste quattro cose purgò dinanzi a Dio. 

Purgò il vedere disonesto, col vedere onesto con la- 
grime. 

Purgò il parlare disonesto, onestamente ponendo la 
bocca a' piò di Dio. 

Purgò de' capelli il disonesto, onestamente con essi 
asciugando i piedi di Cristo. 

Purgò il liscio disonesto, onestamente ugnendo con l'un- 
guento i piè di Cristo. 

Passi questione se la Maddalena fu peccatrice della men- 
te, o se ella fu peccatrice di fallo? dico che ella fu pecca- 
trice della mente e di fatto. E quanti ragione ne danno che 
ella non fosse peccatrice di fatto ; vi sono ragioni per l' op- 
posto che ella fu peccatrice di fatto. 
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E primamente dicono alcuni che ella tenne signoria e 
Tu baronessa, e che le donne che hanno signorìa non sono 
peccatrici. A questo rispondo , che la Maddalena non fu nel 
luogo piuvico, ma, benché ella avesse signoria e gentil donna 
fosse, peccò di fallo, quando ella volea. E non peccò' in que- 
sto Semiramis <V Egitto, Elena di Grecia, Dido di Cartagine, 
Medea di Colcos e Cleopatra, e molte altre, che furono e 
reine e grandissime baronesse? 

Appresso sono che dicono che ella fu moglie di San Gio- 
vanni Evangelista. A questo rispondo che San Giovanni fu 
vergine; e se ella pur fosse stala, che non fu, moglie di 
San Giovanni, seguia ancora, che non avendo peccalo con 
altrui serebbe stata vergine. E questo non è vero, però che 
la Chiesa non canta per lei oficio di vergine. E se ancora 
San Giovanni fusse stato suo marito e vergine, gli era ma- 
teria di peccare. E ancora, essendo gentile e baronessa, es- 
sendo maritala ad uno pescatore, era possibile fosse pecca- 
trice di fatto: ma questo matrimonio non affermo. 

Appresso dice l'Evangelio, che in quella terra era la 
femmina peccatrice. Questo nome fu proprio; perocché, 
benché tulle che vi erano dentro fossono peccatrici per pec- 
cati, come lutti siamo, nienledimeno, a dire la femmina 
peccatrice, si intende di suo corpo per lussuria, come an- 
cora oggi s'inlende. 

Appresso, Simone fariseo, reggendola stare a 1 piò di 
Cristo, piagnere e lavare i piedi, dicea: Questo che vuol 
dire? Costui si tiene gran profeta e cosi gran fatto, e questa 
femina gli sta a' piedi, che sa ciascuno di che condizione 
eli* è: questo che vuole diref — E per questo dello parea 
essere peccatrice di fatto; e cosi molle allre cose si possono 
dire. 

E' sono molli, che per santità non vogliono consentire 
che la Maddalena fussc peccatrice di fatto; per questo cresce 
poca gloria alla Maddalena ; ma e' n' avviene peggio, che 
quel tale vuoto diminuire la grazia di Cristo; la quale fu 
maggiore, quanto maggiore fu il peccato della Maddalena. 

Le ragioni che ella Tu peccatrice di fatto sono assai chia- 
re; l'altre sono lorbide e con poco valore. 

11 
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Ancora è Una ragione che ella fu peccatrice di fatto, 
che ella fu bella, ricca e sanza dominio ; perocché Lazzaro, 
se avesse voluto, non polea porre rimedio, perocché era in- 
fermo, e giacca come uomo morto. 

Qual è maggior grazia, o essere preservato dal peccato, 
o essere rilevalo dal peccato? Maggior grazia è esser preser- 
vato, ma bensì può acquistare maggiore gloria rilevandosi ; 
verbigrazia: Santa Caterina servò virginità, e Santa Maria 
Maddalena fu peccatrice, e r ile v oasi, amando più Dio che 
altra Santa di vita eterna, dalla Vergine Maria in fuori. E 
la prima è nel catalogo delle vergini e in più allo grado in 
vita eterna. E questo per l'amore che ebbe a Dio, tutti i 
suoi peccati furono annullati. 

Dice 1' Evangelio: Cui minus diliijil eie. L'amore verso 
a Dio. — Uno che non abbia molti peccali, amerà mollo Dio, 
non mostrerà I' amore come la Maddalena; perocché la Mad- 
dalena ricordandosi de' suoi peccati piagnea, ricordandosi a 
uno a uno : quello che non avrà tanti peccali, può avere 
nondimeno mollo amore ; ma non si dilata nel pianto, pe- 
rocché non ha ì peccati commessi, come chi ne ha assai. 

Re Carlo Magno acquistando la Spagna, gli venne alle 
mani uno che non credea in Dio ; recosseio a sè, e fecelo 
venire alla fede. Essendo il re Carlo un di a mensa, avea 
per coslume di dare a mangiare a' poveri nella medesima 
sala dove egli, là dirimpetto bassi su certe predelle. 

Domandò lo Spagnuolo: Monsignore, che gente è questa 
che mangia qua? Disse il re: Quelli si chiamano poveri di 
Cristo, e l'Evangelio dice, che quando si fa bene al più mi- 
nimo di quelli, si fa a lui, perocché qualunehe é di quelli 
è Cristo. Rispose lo Spagnuolo: E se sono Cristo, perchè non 
gli tenete in capo di tavola costi? questa non è buona legge, 
migliore è la nostra. Partissi, e rilornossi alla sua. 
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Ilia XXXVIII, Vtnttis. De Cominci. 
Collegerunt ergo Pontifica et Pharisai cancilìum cantra Jenttn. 



Consilium omnes sileni 1 . Per Ire modi si può bene consi- 
gliare, e ogni consigliere conviene che abbia queste tre cose. 
Conviene essere savio o che abbia sapienza, che abbia beni- 
volenlia, e che abbia iustizia. Conviene che abbia sapiénzia, 
e però conviene che chi ha rendere consiglio sia aulico, pas-, 
sandò mezza l'eia, che sano quaranta anni; e ancora, ben- 
ché egli avesse l'eia e non avesse sapienza, non può nò deve 
essere eletto al Consiglio. Ma conviene sia dichiaralo avere 
sapienza, come i Padri coscritti di Roma, i quali essendo a 
questa età e sapienza erano scritti con lettere d' oro, e quelli 
erano del Consiglio. Conviene che abbia benivolenza e amore 
alla patria. E per questo al Consiglio non deve essere alcuno 
avaro, ma libero e magnanimo.; perocché l'avaro ama più 
l'utile suo che l'amor della palria, e consentirebbe di fare 
legge di guadagnare cento fiorini; e perchè la patria ne pe- 
risse, non se ne enreria. Conviene avere iustizia, non conviene 
che sia uomo parziale né di parte; perocché uomo che legna 
parte, non può giusto giudicare né consigliare. 

Fu sapienza nel consiglio di Ulisse e di Diomedcs, quan- 
do ehbono risponso dallo Dio, che se menassimo Achille, che 
era uno fanciullo piccolo, alla battaglia contro a'Troiani, che 
egli serebbono vincitori, e che Achille serebbe morto in quella 
battaglia. La madre di Achille, poi che dallo Dio fu reve- 
lato che il figliuolo serebbe morto se andasse all' assedio di 
Troia, vesti questo fanciullo in forma di fanciulla femina, e 
mandollo all'isola di Licomedia alla reina moglie del re della 
detta isola, che con una sua fanciulla tenesse questa fanciul- 
la, cioè Achille, e guardasseglila. Ulisse e Diomede cercando 
di Achille, e non polendolo ritrovare, ebbono risponso dallo 
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Dio, che Achille doveva essere in una isola di Grecia vestilo 
come una fanciulla; ma in quale isola non dicea: onde Ulisse 
e Diomede apparecchiarono una nave, e come mercatanti vi 
misono su molle cose d'arme e di merce da rancidii e 
uomini maschi, e ghirlande e corone e cinture e liscio e 
specchi e altre merce da fanciulle femine; e contraffalli come 
mercatanti, si misono in viaggio con animo e con sapienza 
di arrivare a tulle l' isole di Grecia, e mostrando per ven- 
dere le cose adatte a' maschi e alle femine, e venendo Achille 
a qnesta merce,doverlo conoscere cosi vestilo come femmina, 
se alle cose masculine più che alle femminine dipendesse. 
Avvenne che costoro vennono con questa nave all' isola di 
Licomedia, e ponendo in terra con arme e con cose adatte 
.a maschi e con gioie da femmina, andarono dove venne la 
fidinola del re di Licomedia, e Achille in abito di fanciulla. 
I.a liglinola del re domandava e volea comperare delle cose 
femminine; Achille, di qnelle facendosi boffe, prese una 
spada, e disne che eli' era più bella che cosa che Ira quelle 
fosse ; onde Ulisse e Diomede subito dissono ; tn se' Achille; 
e presolo, nel menarono, e andò alla guerra di Troia, e 
ebbono vittoria, come aveva dello lo Dio. Adunque fu sa- 
pienza in loro grandissima. 

Fu benevolenza in Fabbrizio, il quale essendo di popolo 
ed essendo fatto signore di Roma, quando Pirro re degli Epi- 
rotti la guerreggiava, stava nella casa sua vestilo di panno 
bisgio, o non mai di altro; e mai non volle moglie nò figliuoli, 
mai non si accese fuoco in casa sua ; dormia solamente su 
uno sac concino di palma o di altra foglia : questo era la sua 
regola ; che la mattina vernano li uomini armali domila o 
più per lui come Signore , e cosi usciva fuori del palagio. 
Mangiava solo una volta il di : quando tornava a mangiare, 
chi gli mandava uno orciuolo di vino, e chi alcuno pane, e 
chi vivanda, e cosi vivea. Sentendo Pirro, che era grandis- 
simo signore, essere signore di Roma uno omicciòlo di pic- 
cola condizione, assediò Roma, e avvisossi di corrompere 
Fabbrizio per danari, e mandolli ambasciadori proferendo 
molte cose che gli desse la terra; alli quali Fabbrizio niente 
rispose, se non alla partila disse: Andate con Dio. Tornali 



SERMONE XXXVI II. 



questi a Pirro, Pirro non si sconforto, ma ini mag in ossi es- 
sere a migliore partito, c che per vergogna Fabbrizio la 
prima volta non rispondesse. Adunque gli mandò la seconda 
volta; e sanza altro dire, come di prima gli rimandò. Tor- 
narono la terza. Allora Fabbrizio ragunò una gran parte 
de* maggiori in Senato, e disse, che volea innanzi che di- 
cesse, che gli ambasciadori fossono sicuri della vita'; e fu 
fatto. Allora disse Fabbrizio agli ambasciadori: Voi sete ve- 
nuti tre volte a me per parie di Pirro a proferere la tal cosa; 
che vi ho io risposto? dissono: Niente; allora disse Fabbri- 
zio: In presenza di costoro vi rispondo, e dite a Pirro, che 
io non intendo di dargli il mio cuore, che è cosa viva, per 
suoi denari, che sono cosa morta. Adunque ben fu questa 
benivolenza verso la patria. 

Fu iustizia in Trogo Pompeo, quando fece le legai in 
Roma come per risponso aveva detto Apollo : e alli Romani 
parendo troppo gravi, voleano che le rompesse e diminuis- 
se, e quelli disse loro: Io voglio andare a Apollo, che era dì 
lungi la statua sua al monte Parnaso, e domanderollo e 
pregherollo che dia risponso il quale possa rompere queste 
leggi ; ma innanzi che io vada, io voglio che voi promettiate 
e giurate di non rompere le dette leggi se io non torno; e 
cosi fu fatto. Andossene Trogo Pompeo, e non andò ad Apol- 
lo, ma sconosciuto in diversi paesi nuli' isola di Crelì, e mai 
a Roma non volle tornare; perocché, non tornando, secondo 
la promessane, le leggi non poteano essere rotte, e non vi 
tornò, e non si ruppono. Ancora, venendo a morte, lasciò 
che il corpo morto subito fosse arso, e quella cenerò gittata 
in mare, assicurandosi se la cenere non torna a Roma mai 
non fiano rotte le leggi. 

Per lo contrario, cioè per la iosa piemia, il cattivo di 
Roboam figliuolo di Salandone perde ogni cosa. 

Per aver consiglio da chi non aveva amore, cioè da 
Acelofel, Ansatone venne a morte. 

Per avere consiglio Julio Cesare da uno uomo parziale, 
cioè da Curio, ove disse: l'olle mi», svmper nocait diffem- 
paratis, venne lloma con divisione sempre mancando. 

Qual é la ragione clic uno amando una cosa carnal- 
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ni en le in questa vii», non vorrebbe ebe niuno allro l' amas- 
se ; e uno amando Dio, vorrebbe che ciascheduno l'amasse? 
La ragione è questa : che chi ama una persona, diciamo una 
ilonna, in questa vita, e essendo amala da un allro, teme 
che queir amore non diminuisca in lui e vada in altrui dalla 
parlo della persona amata; ma colui che ama Dio, vede che 
amandolo tutto il mondo a lui non può essere levata nè della 
gloria né dell'amistà di Dio, chè tanta 6 la gloria di Dio a 
lutti i beati di vita eterna, e tanta ne potrebbe dare a qua- 
lunchc ha a venire glorioso, e dando o ridando non manca 
di gloria egli che la dà, nè non si diminuisce a chi la ri- 
Quando lo studio era ad Atene, andavano allo studio da 
diverse parti del mondo giovani ad apparare scienza. E per- 
chè I' uomo superbo è struggimento delle case, delle ciltà, 
e de' reami, e non voleanolt savi maestri insegnare a niuno 
superbo, dicendo che mettendo la scienza sulla superbia era 
ano rinfiammare fuoco nel mondo; laceano questa prova: 
che a colui che era venuto a apparare, chi gli sputava nel 
viso, e chi gli dava una gotala, e chi gli tirava e stracciava 
i panni; c se egli era paziente, gli insegnavano; so insuper- 
biva, lo cacciavano, dicendo: Va col diavolo, che tu se' uomo 
da guastare il -mondo. Adunque il superbo non può essere 
giusto, e non dee essere accettalo a consiglio. 

La principale cagione di volere il consiglio viene da 
prudenzia e non da Ignoranzla, benché la ignoranzia può 
essere parte della causa. 

Non bene vivere può alcuno al mondo sanza consiglio, 
perocché tutti viviamo per arte, per natura, per costume e 
per scrittura. Chi vive per alcuna arie, non può giatnai fare 
bene l' arte, se non va al consiglio dell' arte. Qual è questo 
consiglio? è la misura, cbè sanza misura nessuna arte si può 
ben fare. Chi vive per natura corre al consiglio, alla filosofia, 
e alla medicina, pigliando il rimedio secondo la infermila 
del corpo. Chi vive per costume, corre al consiglio del mezzo, 
chè mai nessuno viverà moralmente o moderatamente, se si 
dilunga dal mezzo. Chi vive por scrittura, corra al consiglio 
della Sacra Scrittura e degli Evangelisti e Dotiori, perocché 



SERMONE XX XV ili. 



127 



chi non piglia questo consiglio viene infedele. Chi vive con- 
Iro a questi, vive contro arto, con tra natura, con Ira costume 
e contro a Scrittura e col suo proprio consiglio : e qnalunche 
cosi vive, è degno dì essere indicato a crudel morte. 

Expedit ut unus moriatur prò populo, ne tota gens pereat. 
Non seppe che si dire Caifas, e profetò la verità, e però 
ogni profeta non è santo. Avvisossi costui , se Cristo morisse, 
essere salvi tutti quelli Judei , e fu il contrario, chè per la 
sua morte furono dispersi, e Gerusalem disfalla, e come ven- 
derono trenta denari Cristo, cosi furono trenta a denari ven- 
duti ; e agli altri fu salute, come profetò. 

Era mestiero che Cristo venisse a morte: non ci polea 
perdonare sanza sostener morte ; alla colpa nostra non era 
soffio ien te se non la morte sua. Qual avresti! più accetto : tu 
dèi dare a uno fiorini cento, non gli hai, e te gli perdona; o 
colui che gli dee avere (e gli gilta in una borsa in casa, e 
tu non ne sai nulla, truovigli e dagli a colui che gli dee 
avere? più seresti obbligalo al perdono, chè continuo gli ti 
parrebbe essere tenulo, e di questo no. Cristo ha pagato il 
debito nostro inlrando nella borsa dell'umanità, e ò stato 
gittalo da Dio in casa nostra. 

Altri dicono : Non polea mettere un altro a sostenere 
morte ? qualunchc fosse stalo, o era mortale o immortale : se 
mortale, a morire aveva ; che grado ne avevamo? se immor- 
tale, non polea morire per noi. 

Convenia che come l' uomo volle salire in alto e diven- 
tare Dio, che fosse uno che altrettanto scendesse persodisfa- 
zione di quel peccato; e come potea essere uomo che lanto 
scendesse, o dove? non ci era modo; non polendo ciò essere, 
come 1' uomo volle salire per essere Dio, cosi egli discese 
per farsi uomo, e portò passione per noi, pagando il nostro 
debito. 

Maggior peccato fe Giuda a impiccarsi che a tradire 
Cristo ; però del tradire Cristo si pòlea pentero e salvarsi , 
c di quello non mai. 
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Die XXXIX, Sibili. Di NoiiiKt D». 
Pater, vealt bora, eterifica filiutn tuum, 

10. Cp. (7. 

L'uomo ha cinque sensi, e ciascuno ha la sua perfe- 
zione; gli occhi hanno il vedere e non cercano più, e questa 
è la loro perfezione; gli orecchi l'udire, e questo è loro 
perfezione ; e cosi degli altri sentimenti. Essendo tutti questi 
che abbiano la loro perfezione, non ha 1' nomo ancora cosa 
che il contenti, se le potenze intellettive non hanno la loro 
perfezione. Or facciamo che lo intelletto abbia la perfezione 
dello intendere e del sapere, e la volontà, e voglia abbia 
ogni bene, e la memoria sia perfetta; che manca? niente ha, 
se non ha altra perfezione , e questa è Dio ; perocché l'ani- 
ma, la quale è fatta alla imagine di Dio, e con tre potenze 
sentendosi perfetta, giamai non posa, se non è al suo crea- 
tore che l' ha falla perfetta. Ma in questo mondo non si può 
vedere la perfeziono di alcuna cosa. Verbigrazia: lu vedi 
uno pane, e questo pane 6 perfetto: lu vedi il pane, ma la 
sua perfezione non puoi vedere: lu vedi una perla o una 
pietra perfetta ; benché abbia nome perfetta, la sua perfe- 
zione non puoi vedere, ci sic de tingulit. Or cosi è Dio, il 
quale è nominalo sommo e perfetto bene ; lu vedi e consi- 
deri il nome, ma la sua perfezione, la quale è sopra ogni 
perfezione, non puoi vedere, e tanto maggiormente, quanto 
ò cosa perfetta e fa perfette tutte le cose perfette, chè sanza 
lui non polrcbbono essere perfetti gli Angeli, nè Santi, né 
altra creatura. 

Il nome di Dio è stalo clarificalo due volte. La prima, 
quando dì terra creò il primo uomo. Natura nè arte umana 
questo arebbe potuto fare. Adunque il fece Dio, e fu clari- 
ficalo il nome. Fece Eva della costola dell'uomo; nessuno 
mai l'avrebbe potuto fare allro che onli. Passò per la porla 
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di Ezechiel, e entrò e uscì san za aprir porla. Fece alare 
Jonas nel venire del pesce Ire di, e poi se n' uscio vivo. 
Quando Elia andò in cielo, come egli andò; quando venne 
nel rnbro, o fuoco a Moises, scrivendo la logge sulle tavole 
della pietra; e moltissime altre cose (ulte, che natura o arte 
umana mai non avrebbe potuto fare. Poi la seconda volta, 
clarifìeò il nome, reggendo che eravamo incorsi nel peccalo; 
e come avea creato il primo uomo di terra, cosi congiungen- 
dosi con l'umanità creò Cristo. Poi creò la seconda Eva, la 
Vergine Maria, Virgo ante parlum, in partu, et post pàrtum. 
Passò per la porta di Ezechiel, e qui passò che entrò e uscio 
del ventre benedetto della Vergine Maria sanza aprirlo o 
serrarlo. Stette tre di nel sepolcro e poi re su citò come Jonas 
slolle nel pesce; e poi ne andò in cielo, come avea fallo 
Elia; e come venne nel fuoco a Moises, cosi mandò lo Spi- 
rito Santo in segno di colomba col fuoco a infiammare gli 
apostoli; e così assai se ne conlerebbono, che non poten- 
dosi per creatura fare, fu assai certo lui come sommo mae- 
stro averle fatte; e cosi queste seconde furono maggiori che 
le prime, e '1 nome suo fu clarificato. 

Puossi affigurare il nome di Dio al nome della Gram- 
matica, che dice: Nomini quid accidunl? Quinque. Qua? Ge- 
nus, Speeies, Numerus, Figura, et Casus. Cuius generis Deus? 
Generis nobilioris, che lanlo è nobile che tulli gli altri no- 
bili avanza. È il cavaliere di scudo minore che il conte: e 
il conte minore che il marchese ; è il marchese minore che 
il re : è il re minore che lo 'mperadore; or tulli questi sono 
possenti, e 1' uno vince l'altro, secondo che è maggiore. E 
il re tiene la signoria di un reame, e lo 'mperadore la tiene 
de' cristiani ; adunque è maggiore. Però Dio, che tiene il 
cielo, e la terra e gli animali, e gli uccelli e ogni altra cosa, 
è maggiore che nessuno di questi: adunque è nobiliore. 
Cujus speeiei? Primitiva. Però che fu ed è e sera primo; e 
prima che il mondo fosse, Dio era; adunque fu primitivo; 
primus et novìssimus. Cujus figura? Sìmplicioris. La figura 
di Dio 6 di colore semplice, non ò rosso né verde nè giallo 
nè altro colore, ma è luce: Ego sum lux mundi. Nessuno oc- 
chio vederebbe, se non Tossono li colori dipartili; essendo 
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ogni cosa semplice colore, non si udrebbe vedere per occhi 
corporali. Adunque gli occhi corporali non possono vedere 
Dio perchè egli ha figura di semplice colore, cioè luce. Cujus 
numeri? Singutaris ; perù che è un solo, e niuno è uno se 
non egli, nè anima, uè angelo, né altro, benché sia unito 
con lui. K uno, perocché uno è numero di somma perfe- 
zione; e ciò non può essere se non egli, perocché è uno solo 
e più non ne sono, e Angeli e Anima sono più. Cujus casus? 
Nominativi; perocché ha dato il nome a ogni cosa. Genitivi, 
che è genitore di lulla l'umana generazione. Dativi, che dà 
gloria a chi la vuole, e ha dalo l'essere, e dà quello che ci 
notrica e ogni altra cosa buona: quia omne bortum dalum est 
desuper. Accusativi, è accusatore di noi a sè medesimo di 
ogni difello che facciamo. Vocativi, che sempre ci chiama 
alla gloria e sempre ci invita, jloiattri, che é libero olire a 
tulle l'altre libertà in donarci vita eterna, facendoci parte- 
nti della gloria sua. 

Dice ilVangelio che Cristo si turbò. Fu opinione di Se- 
neca o di fiatone, che 1' uomo savio non si turhava mai; 
questo è falso, perocché molle volte è allo di prudenza, 
come si potrebbe dire, secondo i casi che avvengono: Zroiei- 
minì et estote prudentcs. 

La calarailni tira a sè il ferro, e questo ha dalla stella 
della tramontana ; e sono calamilre, che da una parte hanno 
questo del tirare il ferro, e dall' allra il cacciano; e questa 
parie che il caccia la dà una stella contraria alla tramontana. 
E se una libbra di piombo fosse in una bilancia, e una lib- 
bra di calamilra in un' allra, e quella calami Ira tiri verso sè 
libbre dieci di ferro, o quante tu vegli, non giunga egli nella 
bilancia, ma vada incontro alla calamilra, che la bilancia 
starà pari come se ella non tirasse a sè alcuna cosa ec. 
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Accepcrunt ramos palmarum et processeriint obvinm ci. 

La processione è ordine di gente l'uno innanzi all'altro 
con diverse sostanze, ma tutte a uno fine; e prima Iruovo 
che sci processioni sono state. 

La prima, Padre, Figlio e Spirilo Santo; del Padre il 
Figliuolo, del Padre e del Figliuolo lo Spirito Santo; Po- 
tenzia, Sapienza e Clemenza, e lutti adoperano in uno ef- 
fetto; e quel vuole l'uno che l'altro, perocché sono tre in 
esscnzia, e uno in sustanzia. E nota, che acciò che gli ere- 
tici non opponcssono che Dio Padre per vecchiezza non po- 
tesse avere potenza, perocché la potenza non sta ne' vecchi, 
fu e è chiamato somma potenza; e perchè non opponessono 
che nel Figliuolo siccome in giovenc non potca essere sa- 
pienzia, è nominato Sapienza; e alio Spirilo, perocché é su- 
bilo, è dello che abbia Clemenzia. 

La seconda processione è quella de' Pianeti. Al cielo di 
sopra chiamato Impirio, il quale è il nono, segue l'oliava 
spera che si chiama il cielo Cristallino: poi segue il cielo di 
Saturno, che è il settimo: poi quello di Jove, conseguendo 
insino al primo che è quello della Luna. E questa e una pro- 
cessione, e ciascuno adopera come Dio ha poslo; e niente- 
dimeno tuli' è ad uno elTello a governare l'ordine che Dio 
ha dato. E noia, che se alcuna delle pianetc non adoperasse 
come Dio ha ordinato, in quel punto che ella mancasse si 
disfarebbe il mondo. 

La terza degli clementi. Il fuoco é il primo, e adopera 
persè; poi la lerra, e poi l'aere, e poi l'acqua; così di- 
grada 1' uno 1' altro. Ma benché ciascuno abbia la sua condi- 
zione, tulli sono in uno effe Ilo allo elementare d'uno corpo; 
perocché di lutti quadro elementi è elemcntato il corpo, dove 
più e qual più e qual meno, ma a quello rispetto lulli sono. 

E insino a qui sono divine. L' allre Ire sono le 
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La quarta processione 6 quella de' sensi dell'uomo: il 
più nobile è l' occhio ; poi segue 1' udire , il guslare, il (allo, 
l'odorare; quesla 6 una processione, che benché in varia 
Torma sia la nalura di ciascun senliincnto, lulti s'accordano 
al bene del corpo, e quello vuole l'uno che l'altro. L'oc- 
chio ama, e vuol vedere una cosa, l'orecchio la vuole udire , 
la bocca la vuol guslare, il tallo la vuol toccare, e il naso la 
vuole odorare, et tic de singvlìs: lutti l'uno ha quel che 
l' altro ce. 

La quinta processione è delle potenze dell' anima : Me- 
moria, Inlelletlo e Volontale. Quesla 6 simile al creatore di 
sopra: In memoria si ricorda, e ben ricordandosi e rilenen- 
do, lo intelletto. comprendendo, e la volontà disiderando e 
volendo, ciascuno adopera per se. Ma pur quando s' accor- 
dano al bene o al male tutti tirano a uno effetto. 

La sesta processione è delle quattro cause, efficiente, 
materiale, formale, e finale, e quesla è 1' ultima; e piglio la 
causa direlana, cioè la finale, perocché ogni uomo che ado- 
pera il principio della sua arie è il fine che pensa della cosa 
che vuol fare. Yerbigrazia: io voglio fare una casa, e per- 
chè? per stare serrato, e coperto ec. Adunque il princìpio è 
per lo pensare al fine, che mai non starei o coperto o ser- 
ralo, se lo edificio non ha fine; e questo fine è nel principio 
nell'animo; e cosi di tutte l'altre cose come di questo. 
Causa efficiente, penso nell'animo come voglio che ella sia 
fatta. Causa materiale è maeslri, calcina, pietre e malloni 
apparecchiando, e altre cose a quella necessario. Causa for- 
male è quando ella è composta e formala. Queste quallro 
cause, benché ciascuna é diversa dall'altra, corrono a uno 
effetto, cioè al fare della casa. E queste sono sci processioni 
narrate. 

Venne Crislo col triunfo, come narra l'Evangelio, sul- 
P asinelio. Nola eh' e Romani non davano mai triunfo se 
de' nemici non fossono morti cinquemila o più. E Cristo ebbe 
il Iriunfo innanzi alla battaglia, perocché per la morte sua 
sconflggea e l incea li nimici ; gli altri capitani per la morte 
loro sono sconfitti e disfalli ; o però il triunfo del Nostro Si- 
gnore fu innanzi alla ballaglia. 
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Non credere che il cielo sia cilestro, come molli dicono; 
ma la luce nostra, guardando in allo quanto può guardare, 
non può mirare più su, rimangli quella visione che gii pare 
cilestro. 

Ecce Rex tuus venit Ubi mansueta*. Per queste sei parole 
ciascuna ha il suo effetto, e fassi processione al suo Signo- 
re; e con reverenza e con amore e con moltitudine, e con 
molti segni beni voli. 

Ecce : che sìa presente come Cesare, il quale , come vo- 
leva o faceva alcuna guerra, non dicea andate, ma dicea Ecce; 
egli stesso in persona andava, e cosi sempre vincea. E quale 
in questo fu più degno che il nostro Signore, che volendo 
far guerra a'Demonj e a' nemici nostri per lo primo peccalo, 
non disse andate; ma egli, cioè Cristo, in persona venne a 
combattere ? adunque bene è degno da noi di processione. 

Rex : che abbia potenzia, come Alessandro. Alessandro 
fu si potente , che assediando le terre, niuna terra volea fare 
conlasto, perocché per la sua gran potenza nulla speravano, 
e subito si arrandeano a lui. E chi più polente che Cristo 
risuscitando Lazzaro, alluminando ciechi, disfare città in un 
punto, e altre cose che altro polente mai non arebbo potuto 
fare? Adunque a costui si dee andare incontro, e darglisi. 

rum: che sia tuo e mettasi a ogni pericolo per li suoi 
sudditi, siccome fece il buono re Codro d'Alena. Questo Co- 
dio, avendo guerra con quelli di ' Celliberia e essendo asse- 
diato in Atena, volle sapere da uno Dio quale parie dovea 
vincere; fu dato il responso che quella parte il cui capitano 
fosse morto dovea vincere. Gli nìmici seppono questo ri- 
sponso fatto dagli Dii a costoro ; feciono noto a tutti li loro 
che non fosse alcuno che dovesse offendere lo re d'Alena. 
Codro, come disideroso del bene della sua patria, si conlra- 
fcce con veste di manipolari, gli quali oggi chiamiamo sac- 
cardi, o saccomanni, o veramente uomeni che faceano erbe 
con le falce in mano. Costui con costoro insieme andò presso 
al campo de' nimici, e tanto con assalti fece, che fu da' ni- 
mici morto. 

Venil: come a Salamone per sapienza, genie lo vadano 

1 Con gli Euclidi. 
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a vedere ; cosi comò fece la rcina 1 d' Austro, adendo la sa- 
pienza di Salamone l'andò a vedere. E quel Salamoile 2 a ri- 
spetto di Dio, che è somma sapienza, che tutta 1' altra a ri- 
spetto di lui è nulla: perocché in tulle le sapienze mondane 
ha difetto; in quella di Dìo mai non fu difetto. 

Ubi: come Ottaviano, il quale mise in pace tulio il 
mondo, e per questo da gente che mai non era stalo veduto 
gli era falla offerta in uno tempio nella terra loro ; e quando 
l' avevano r agallata, gli la mandavano a Roma. Gii fa mai 
più utile a noi che Dio ? Noi eravamo in guerra e in danna- 
zione, non ci polea dare alcuno signore pace, se non Dio; 
adunque egli ce la diede, e più con la sua morte. E però 
ben si dee al nostro Signore Dio fare ouerla e andarli in- 
contro. 

Mansuefai ; Lo re Ansucro. Questo re Ansuero fu gran- 
dissimo re, e si mansueto, che togliendo per moglie una 
donna chiamata Ester, facendo gran festa, Lulti gli sbandili 
ribandi e le prigioni apri. Qual Ansuero fece più che il no- 
stro Salvatore ? che vegnendo nella Vergine, per far festa e 
salvare l'umana generazione morendo e risultando, andò 
a limbo dove erano li pregioni che non ne poteano uscire per 
andare a vita eterna; e ribandi tutta l'nmana generazione, ia 
quale avea bando del Paradiso per lo peccalo del primo uo- 
mo? Adunque bene è degno di essere reverilo, e di andargli 
incontro. 

Gli antichi Romani consecravano il più delle volle a 
questi tre Dii : a Minerva, a Mercurio e a Marte. 

A Minerva, o vero a Pallas Dea della Sapienza o della 
Pace. A questa Minerva consecravano monache, le quali 
erano profetesse per arie di demonio; tra le quali fu Cassan- 
dra del re Priamo, e Dido di Cartagine, morto che fu Sichco 
suo marito, e arso il corpo suo. Andavano queste monache 
di Minerva vestile di una gonnella di panno bianchissimo 
ganza nessuna macchia, e aveano ano mantello rosso come 

* Secondo gli Evangeliiti Milito e Luci, la regina Salii h della Regina 
Austri. 

* li periodo rimine mnpen per difetto di un verbo. Il Codici toiì legge : 
pur che avesie donilo avere iiucjti leiione: E che e quii te. 
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di fine scherlallo, e aveano cinto uno cordiglio di seta ver- 
de, e aveano in capo una ghirlanda verde d'ulivo. Significa 
la gonnella bianca la Fede, la quale vuole essere sanza al- 
cuna macchia; chè, come vi è una macchia, serebbe guasta 
e non screbbe netta. 11 mantello rosso significa la Carità, la 
quale è una fiamma che sempre arde, e sempre va in allo e 
non si cura di sé chi l'ha, pur che ami Dio, e priega per 
altrui. La ghirlanda dell' oliva significa Speranza ; chè come 
l'albero si vede verzicare di sopra nella primavera, si com- 
prende che non è secco, e che farà frutto in quello anno; e 
così è della Speranza. A questa Dea consacravano gli anti- 
chi molte cose, 'e 1* ulivo sempre in segno di pace. Adunque, 
se a questa si consacrava per la sapienza e per la pace, che 
dobbiamo fare a Dio, il quale è somma sapienza e somma 
pace ? 

A Mercurio, Dio della eloquenza, andavano e consacra- 
vano lì poeti nm le corone dell'alloro. A cui si converria 
per eloquenzìa consecrare quanto a Din? che in dodici anni 
insegnò perfettamente a' discepoli e agli apostoli suoi la più 
somma eloquenzia che mai si potessi udire, e non pure uno 
linguaggio, ma settanta perfettamente? E qual Virgilio o Lu- 
cano o Orazio o Omero ebbe tanta eloquenzia, ancora che 
sapesse niuno di loro pur tre linguaggi? Adunque ben si dee 
consecrare a Dio che è somma eloquenza, se a Mercurio, per 
eloquenzia che avesse, fu consecrato. 

A Marte, Dio della battaglia, che dà vittoria, consecra- 
vano gli uomini dell'arme; e massimamente quando aveano 
vittoria, con la palma andavano in mano. E qual è più Dio 
della vittoria o a dar vittoria, che Dio? non fa egli vincere 
o perdere come gli piace? e sanza lui nessuna vittoria si può 
avere ; chè se io vinco una battaglia, che ho io vinto, se io 
non fo si, che Dio mi dia vittoria sopra li miei peccati ? Adun- 
que a costui che è somma vittoria, si vuole consacrare con 
la palma e con l' olivo in mano , siccome in questo Evange- 
lio feciono i minori e' fanciulli venendo incontro a Cristo, il 
quale era sull' asinelio, gridando Benedktus qui venìt in no- 
mine Domini etc. 
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Dit XLI, Ltwis. Da Servi ni Dio 

Marta ministrabat etc. 

iota. cip. 13, 

Se nostro Signore Jcsu Cristo con la sua bocca dice , die 
vuole l' anima nostra, c ogni altra cosa lascia a noi, che è di 
bisogno so non avere la volontà buona verso Dio e vivere 
dirittamente? che è di bisogno il battesimo? che la confes- 
sione? che la comunione ? e che la santa unzione? Quanto a 
Dio e per lui, non gli bisogna altro ; ma a lo bisogna, per 
nobiltà della tua intelligenza, ebe per servare l'obbedienza 
a'suo'coroaodamcali, tu uh osscr*i; e per questa osservanza 
si vede che I anima tua sta diritta verso lui. 

Tre volte unse e volle ugnare la Maddalena Jcsu Cristo: 
la prima in casa Simone Fariseo: la seconda, come si mo- 
stra per questo evangelio: la terza, quando andò per ugno rio 
morto e noi Irovrt perchè era resucilalo. E nota che tutti 1 
morti sì solcami ugni' re dopo la morte con certi licori per 
conservare il corpo. La Maddaleua quando uuse ora Cristo, 
sanza sapere profeloc; perocché non polendosi ungere il 
nostro Signore dopo la morte, l'unse ìnanzi, che Tu come 
profetare che morire dovea, e cosi si ungono oggi : però che 
è meglio l'unzione a conservazione dell'anima che a con- 
servazione del corpo , perocché, quando I' anima è partila 
dal corpo, quel corpo è cosa corruttibile e vana. 

Era a mangiare in Bettania nostro Signore Dio con Ma- 
ria Maddalena, Marta e Lazzaro. Bettania viene a dire casa 
di obbedienza; per Maddalena s'intende contrizione; per 
Marta divozione e obedienza ; per Lazzaro, quando V uomo 
è morto nel peccato e si rileva, e questo si può dire perfe- 
zione, 

Ogni cosa minore serve alla maggiore per natura, per 
arie, per costume e per scrittura. 
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Per nalnra lulli i membri servono al cuore, perocché è 
il maggiore ; il polmone continuo il serve, e vènlolalo come 
fosse una venlola da mosche, si che gli dà freschezza c aria; 
e quando il polmone avesse di fello che non potesse fare 
qucslo oficìo, dormendo, 1' uomo morrebbe subilo ; perocché 
il sangue con la caldezza abonderebbe si al cuore, che affo- 
gherebbe l' uomo. 

Per arte. Questo è vero che 1' artefice serve al maggio- 
re; il frenaio e il sellaio serve al maggiore; a cui serve? alla 
cavalleria ; li drappieri servano a' gentili, et sic de singulis. 

Per costume. Ch' e servi servono a'signori, questo mani- 
festo si vede. La fante serve alla donna, il fante al signore, 
e cosi degli altri. 

Per i scrìi tura. Il ciclo, le stelle, il sole, e la luna e lulli 
gli altri pianeli servono a ciò che Dio ha imposto loro. (ìli 
Angeli e Santi ancora. Adunque ogni cosa serve al suo mag- 
giore. Ben si può vedere per le ragioni delle quanto difetto 
porta chi serve al peccato o al mondo, chè (utte l'altre cose 
servono al maggiore. E chi serve al peccato o al mondo, servo 
al minore. E non è questo vero? chè chi serve al peccalo non 
serve al minore? e chi serve al mondo non serve a mino- 
re? Certo si; però che l'uomo ha memoria, intelletto e vo- 
lontà, e il mondo non l'ha, e più vaie una anima che tutto 
il mondo ec. 

Tre sono le cose che ci sviano dal servire a Dio. La 
vana liberiate, la profonda cupidilale, la vile fragilttalc. La 
vana libertà è superbia, la profonda cupidità e avarizia, la 
vile fragilità e lussuria. Adunque umiltà, povertà e castità ci 
salva per lo loro opposilo. 

Quattro furono gli principiatori degli Ordini, e da quelli 
lutti i frati, monachi, e monache sono discesi j San Basilio, 
San Benedetto, Santo Agostino, e San Francesco. 

Quelli di San Basilio sono quelli che si chiamano Er- 
mini e 

Quelli di san Benedetto sono li monaci neri e bianchi, 



Quelli di Sanlo Agostino portano la cappa nera e la Io- 
nica bianca col camisce di panno liuo bianco. E gli frati di 
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Santo Agostino, chiamati Eremitani, non sono frali di Santo 
Agostino, ma sono romiti di Santo Agostino, e però sono 
chiamati Romitani, e furono creati quasi nel MCCC, che fu 
prima Santo Agostino centinaia di anni, lì frati predicatori, 
che si dicono quelli di San Domenico, sono dell'Ordine di 
Santo Agostino, perocché San Domenico non fu principiatore 
d' Ordine. 

Quelli di Santo Francesco sono li frali Minori, e te Mo- 
nache di Santa Chiara ec. 
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D.t XLII, Mirili. D* ucjro Chl-cis. 

Mitlamus lignum in pancia «ini, et eradamus eum 
de terra viventium. 

Marie è Dio della battaglia, e da lui il di di Marie; e 
eziandio è nominalo da Martore E San Marco racconta in 
questo dì la passione. Et Marcus idem est quod martorii ar- 
cui, arcus prò cruce. 

Nola che Agnus Dei qui tollis peccata mundi si dice tre 
volte alla Messa. 

La prima, 

La seconda, 

La terza 

E due volte dice Miserere nobis ; e questo: il primo, per- 
chè ci guardi dalle pene temporali e corporali ; il secondo, 
perchè ci guardi dalle pene eternali. 

Se noi non avessimo peccalo, serebbo venuto Dio a mo- 
rire per noi ? Dico che se noi non avessimo peccalo , Dio se- 
rebbe venuto a incarnare nella Vergine, ma non serebbe 
modo per noi ; però che non bisognava la ricomperazione 
del peccato, se il peccalo non fosse stalo. - 
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Quanti o Adam venne a morte, che avea grande numero 
di anni, chiamò Seth suo figliuolo, e disse che andasse al 
Paradiso Terreslo, e domandasse da sua parte all' arcangelo 
Michael dell'olio della misericordia, acciocché innanzi, che 
morisse, di quello fosse unto. E disse Adam a Seth : Va e 
torna ; e se mi truovi vivo, di quello olio voglio essere unto ; 
e se io fosse morto alla tua tornala, cosi morto fa che tu mi 
unaa. Andò Seth al Paradiso Terreste, e l'arcangelo Michael 
gli si fece innanzi ; a cui Seth disse che Adamo era per mo- 
rire, e mandava per l' olio della misericordia per ugnersi ; e 
l'annoto andò all'albero del bene e del male, e lolsene uno 
ramo e recòllo a Seth, e disse : Porla questo a Adamo, e di- 
gli che il pianti, "perocché giammai non speri misericordia 
infino a tanto che questo ramo farà fruito. Partissi Seth con 
questo ramo, e trovò Adam morto, onde egli il sotterrò nella 
selva. E sulla terra e sul corpo suo piantò il detto ramo; 
questo ramo s* apprese, e féssi grandissimo arbore. Avvenne 
che Salomone poi, volendo fare il tempio, tagliando arbori 
per le selve, veggendo che questo era un hello arbore, lo 
fece tagliare ; e facendolo acconciare c tagliare a misura per 
metterlo al detto lavorio, come era per porlo al lavorio, il 
trovava corto; e poi cosi corto pigliando misura per met- 
terlo a più corto valico, come il volea porre a lavorio, il tro- 
vava manco e corto. Onde Salomone, veggendo ciò, disse : 
Questo che vuole dire di questo legno ? Comandò che fosse 
portato sopra uno piccolo rio d' acqua, il qual rio non era se 
non di verno, perocché era acqua piovana, e quello vi fu po- 
sto acciocché su per esso si potesse passare. E stando poi in 
tal partito questo legno, avvenne che la reina d' Austro ve- 
nendo in Jerusalem per vedere la sapienza di Salomone, in- 
nanzi che fosse dentro alla terra, presso a quella di fuori es- 
sendo a uno albergo, gli venne una visione in sonno, la 
quale gli disse che sopra la tale acqua era uno legno posto 
per passare, che in su quel legno screbbe morto e posto in 
croce un uomo giusto, per la qual morte seguirebbe gran 
bene a tutta I' umana generazione ; la qual visione gli fece 
cercare e veder questo legno e poi la delta reina il disse a 
Salomone ; di che Salomone fece tórre questo legno, e fecelo 
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sotterrare sotto terra più di sedici braccia insino all'acqua. Poi, 
nel tempo innanzi la passione di Cristo, le vene dell'acqua ove 
era questo legno cominciarono forte a germogliare e pignere 
su il legno e la terra, tanto che cavò e fece un lago, e que- 
sta fu la Probatica Piscina ; e questo legno andò buon tempo 
a galla, infino a tanto che i Judei, volendo crucifìggere Cristo, 
lo tolgono, e quello conciorono, e di quello feciono la croce 
di Cristo, e non si seppe mai di vero che legno questo fosse; 
come chi dice d' olivo, e chi di una cosa e chi di un' altra. 
E nota che, quando vedi la croce col teschio a piede, è solo 
perchè il legno della croce ove fu crocifisso il secondo Adam 
nacque sul teschio e sul corpo del primo Adam. 

E nota che per la parola proposta di Jeremia, che dice: 
Mettiamo il legno nel pane; il legno s'intende la croce, il 
pane del corpo del nostro Salvadore che vi fu posto su. 0 
perchè non dice Mettiamo il pane sul legno, come dice Met- 
tiamo il legno nel pane? perocché la pena del legno della 
croce fu in Cristo, e cosi intendi. 

Per tre maniere d' artisti si fa che legno offende la vita 
e corpi umani. Meeanice, Piratc et Venejice. 

Meeanice fu l'arte di Dedalo, il quale passò (ulti i mae- 
stri di legname, e fece la vacca che nessuno la disccrnea 
dalla naturale; poi fece il Laberinlo, e Tacca balestra, che 
mangano non offendea si forte. Con questo balestro ci per- 
cosse il Demonio quando venne a Eva, die tanto fece che 
fece uno balestro dell' albero del bene e del male, e saettocci 

Pitale. Pirati sono li corsari, e sono dinominati da Pirro 
figliuolo d' Achille, il quale fu primo corsale, che con cento 
legni andava rubando, uccidendo e predando per tutto il 
mare. Con questa arte fu corsale contro a noi il Demonio, 
che col legno dell' albero della vita andò in corso, e rubò e 
dispogliò tutta l'umana generazione. 

Vcncfìcc. Fu la pistola proposta : Venite, miltamus lignum 
in pattern ejus. (Ili Judei volevano avvelenare Jeremia e 
aveano veleno di legno artificiato e spolverizzalo; e questa 
polvere melleano nel pane e nel vino o in altro cibo, quando 
voieano avvelenare altrui. Con questo veleno fummo avvclc- 
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nati dal Demonio, quando io Torma di serpente si annodò al- 
l'albero, e disse: Quando di questo mangerai, ogni cosa sa- 
prai, e serai somigliante a Dio ec. 
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Die XLIII, Mercuiii. Di Ajpectu- Cubisti. 

Flditnu* eum, et erat aspecius eie. 

Isil.E. Cip. 53. 

Sono molti filosofi che hanno già mosso,' il peccalo del 
primo uomo non cssero stalo si grande, che ne dovesse se- 
guire si grande iuslizia a tutta l'umana generazione, dicen- 
do: Egli comandò che Adam e Eva non mangiassouo del 
pomo ; per questa disubbidienza doveanc venire ciascheduno 
a perdizione?Non fu maggiore peccalo quello di Juda a Ira- 
dire Cristo, e quello de'Judei che 1" uccisono, e cosi molli 
altri? Io ti rispondo che no; perocché lo nostro Signore co- 
mandò loro l'obbedienza, e elli disubbidirono; e perchè? 
per essere savi come Dio e essere simili a lui; e per questo 
peccato non uccisono egli lutto il mondo, e misono a morie? 
e per questo peccalo non convenne, che il nostro Signore 
venisse a morte? la qual morie se non fosse venuta poi per 
la sua pietà e per la sua misericordia dopo a tante migliaia 
d' anni, l' umana generazione era tutta in morie e dannazio- 
ne ; e ninna redenzione c' era se non la morte sua santissi- 
ma. 0 felix culpa, qua tantum et latem meruistiredemptorem. 

Perchè nella pistola di qucslo di si conta apertamente 
V avvenimento e la morte di Cristo e della Trinila? È da sa- 

1 Quali è li lsiìonc citi codici : ni del vcrl>o muovere usalo assoluta- 
mente in ìensn di miuwer i/niilionr , non avendo esempi , «(do che il codice , 
pei enurc , muchi di nuoti parola. 
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pere, che il capo signiQcaDio; il braccio, il Figliuolo; la mano 
e il dilo, lo Spirilo Santo: quello che si può vedere delia 
Trinità è cosa oscura. Ma dicendo alcuna ragione, diro brieve. 
In questa né in altra vita può perfettamente operare alcuna 
cosa chi non ha tre cose, potere, sapere e volere ; ora, che 
queste siano nella Trinità si può vedere. Dio è somma po- 
tenzia, il Figliuolo somma sapienza, lo Spirito Santo somma 
clemenza, cioè amore. Se Dio avesse somma potenza e somma 
clemenza, e non avesse somma sapien/.ia, non potrebbe ope- 
rare, e non serebbe Dio. Se il Figliuolo avesse somma sa- 
pienzia, e non avesse somma potenza e somma elemenzia, 
non screbbe Dio e non potrebbe operare. Se lo Spirilo Santo 
avesse somma elemenzia e somma potenza, e non avesse 
somma sapienzia, non serebbe Spirilo Santo, e non potrebbe 
operare; e però conviene di necessità che questi tre siano 
uno, e uno sia tre, coequali l'uno all'altro; che in Dio è il 
Figliuolo, e lo Spirito Santo; in Cristo, nel Figliuolo, è il Pa- 
dre e lo Spirito Santo; nello Spirito Santo è il Padre e il Fi- 
gliuolo; e quella somma potenza, sapienza e clemenza tutla 
insieme è nell'uno come nell'altro, e però lutti e tre sono 
in uno. 

Tu mi potresti dire : O se il Figlinolo è somma sapienza, 
prima che fosse incarnato il Figliuolo di Dio, Dio non avea 
la sapienza dal Figliuolo? Io li rispondo, che Dio è sempre 
presente, e non si può dire di luì E' fu o dee essere, ma 
sempre, se sempre 6, sempre dico ego sum; ogni cosa sempre 
ha presente, cosi ebbe nel cospetto sempre il Figliuolo di 
Dio incarnalo e morlo per noi come ebbe quel di che fu morlo 
per noi sol legno della Croce. 

Fanno i filosa!! una questione: Se il corpo di Crislo, 
quando stette due di nella sepoltura, fosse slato più tempo, 
se fosse corrotto; e pruovano che no; perocché, benché 
l'anima di Crislo andasse a Limbo congiunla colla divinità, 
il corpo eziandio della divinità non fu mai abbandonato. 
Altri diceano, che se pigliò carne umana, che quella carne 
si dovea corrompere; ma ciò non è vero; perocché la carne e 
la divinità è insieme, e non prese carne umana con peccalo. 

Per quattro modi, o per quattro cagioni si mula 1' uomo 
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la faccia; per timore, per dolore, per allegrezza, o per ver- 
gogna , se sa essere difctliioso. Per timore mutò Cristo la 
faccia in quanto uomo, perocché naturale cosa era alla carne 
umana a temere della morte. Per doloro : Tristi» esl anima 

mea usque ad morlcm. Per allegrezza 

Per vergogna non si mutò, perocché non ebbe vergogna, 
che certo è che la vergogna viene da certo difetto, e questo 
non puote essere in Dio. 

In tre coso si conosce l'uomo avere mutato aspetto; nel 
viso, ne' scusi e ne' membri, e nel vestimento. Mutasi l'aspetto 
nel viso, quando il viso é oltraggiato, e égli fatto ingiuria; 
e questa ingiuria che é falla nel viso è la maggiore che sia 
fatta alla persona, e cosi è tenuto; la cagione è, che, come 
ho dello a drieto, Vollo da Volo, vis; Viso da Video, videi; 
Faccia, da Faeio, facis: Faccia per la potenza, Viso per la sa- 
pienza, Volto per la volontà. Sicché chi offende l'uomo nel 
viso, l' offende nella maggiore e nella piò degna parte del 
corpo; però che v' é potenza, sapienza e clemenza. Il nostro 
Signore da' Judei in questo fu ingiuriato, avendo guanciate, e 
gilfandoli loto per la faccia e altre cose assai. Poi fu scher- 
nita la potenzia : Se (u se' Dio, e dicevi che in Ire di disfa- 
resti il Tempio e redificherestilo, ché non discendi della 
croce? Poi ingiuriarono la sapienza, dicendo: Tu dicevi es- 
sere cosi gran profeta; ché non profetizzi? continuo batten- 
dolo. Poi ingiuriarono la volontà : Questi che volca essere 
nominalo Dio, e é figliuolo d' una femminella, dicea che 
volea rifare lullo il mondo; chè non fa ora de' miracoli? 

Nola che gli puosono la corona delle spine, la quale fu 
di spine de' giunchi marini. E sono alcuni che hanno già 
dello che le spino gli entravano per l'osso del capo; questo 
non è vero, chè nessuno osso di quel corpo benedetto fosse 

tocco. E però dice 

Ma questa corona gli la posono per scherno; e so fosse siala 
corona non di spine, ma come la portano li re, ninno re 
giammai ne fu più degno che il figliuolo di Dio, perocché 
era somma potenza, sapienza e clemenza ; chè non si dee 
ancora tra gli uomini del mondo coronare chi non ha queste 
tre cose. Che se ancora fosse il maggior nomo del mondo, e 
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non abbia sapienza, non dee esser coronalo: e però non si 
«ice coronare il giovane, perocché non ha sapienza. E se uno 
avesse sapienza, e non avesse potenza e clemenzia, non 
dee esser coronato ; e cosi conchiudendo conviene che abbia 
queste tre ec. 

Mutasi l'aspetto ne' sensi e ne' membri, quando l'oc- 
chio vuole vedere uno bene, e égli mostrato uno male; 
quando 1' orecchia vuole udire uno dolce suono, e égli fatto 
sentire strido o altro contrario; quando il naso vuole odo- 
rare cose oglienli, e égli fallo odorare cose puzzose; quando 
il gusto vuole gustare dolce, e égli dato amaro; quando le 
mani vogliono toccare cose molle e morbide, e songli falle 
toccare cose dure e aspre ; e così dc'membri di lutto il corpo. 
In questi fu Cristo da Judei tormentato. Che vidono i suoi 
occhi? vidono morte in colui che sempre fu in vita san za 
alcuna macula. Era uso di udire suoni angelichi, quivi udiva 
piagnere la madre e 1' altre donne. Era uso agli odori dot 
Paradiso, e fu posto in croce nel luogo dove i corpi puzzo- 
lenti de' giustificali si giitavano. 11 dolce suo gusto ebbe 
l'aceto col fiele. I.e mani use alle cose dilicale di vita 
eterna, chiovi aspri e duri ebbono, chiavandole li perfidi 

Mutasi l'aspetto nel veslimento, quando uno porla uno 
colore, e gonnella o mantello fatto a una guisa, e poi mula 
colore e fallo in altra guisa. Tutto il vestimento di Cristo era 
stracciato, e poi ora tutto il corpo suo coverto di sangue. E 
però, essendo da queste cose a morte tormentato, e in ogni 
parte la sua persona battuta, non parea desso a' discepoli. E 
cosi dice la parola proposta: Vidimus euro, et non erat 
aspeclus. 
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Die SUV, Joiis. Di co»om Chmstj. 

Probet aulem seipsum homo eie. 

i. con. Cip. II- 

È da sapere, che il fanciullo maschio nel venire della 
madre in quaranta dì è vivo, e la femmina in ottanta di ; e 
cosi come il corpicino comincia a essere nel ventre della 
madre, cosi in quel luogo principia l'anima; e non creda 
alcuno che l'anima si acquisti come egli è nato, perocché 
serebbe errore e eresia. 

Nota eh' e Greci sacrificano il corpo di Cristo nel pane 
lievito levando una fetta dal pane loro di grano ; e noi nel 
pane azzimo; e il loro e il nostro è veramente il corpo di 
Cristo: eglino fanno bene, e noi bene. E so noi pigliassimo 
1' usanza loro, e eglino la nostra, ciascuno peccherebbe; fa- 
cendo ciascuno la sua usanza, nessuno pecca; e nota che 
vuole essere di pasta di grano, e non di altra biada. 

Come può essere, direbbono alcuni, che il Figliuolo di 
Dio venga in quella pasta? A dire in brievc, le cose fuori di 
natura umana della divinità si possono in questo mondo cor- 
rotto male dimostrare ; ma una Cgura ti vo' dare. La gallina 
cova l'uovo, e in pochi v'è dentro il pulcino. Onde v'entrò? 
Or pensa all'onnipotenza di Dio, se egli nuoto essere in 
quella ostia I 

Or come è egli in ogni parte? La figura di uno specchio 
che si rompe in ogni pezzo 6 la imagine. 

Come si converte il corpo di Cristo nell'ostia consacrata? 
Rispondo come è detto, che non è scìenzia che questo possa 
dimostrare a chi non avesse fede; perocché fede è di credere 
quello che noi non veggiamo. Adunque, avendo l'uomo fedo 
nella potenzia di Dio, gli conviene credere che come fece il 
mondo, come il primo uomo creò di terra, come creò e crea 
di nuovo anime e corpi, come venne nella Vergine e come 
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nacque della Vergine, cosi appresso per nostra salute, quando 
si dicono le parole che si debbono dire di convertirsi nella 
susta n zia di quello pane, cioè ostia; quia nemo impossibile 
est apud Dcum. Ordinoe il nostro Signore, che questa su stan- 
zia fosse su pane e su vino, come il più necessario cibo che 
fosse a noi, e il più consueto. E cosi è che nessuno cibo è 
più abile a noi. 

Ora torno alla parte di sopra. Chi puose la virtù nelle 
parole, nelle pietre e nell'erbe? Solo Dio: e non reggiamo 
noi tutto di che la parola d'uno buono uomo o di uno pre- 
dicatore fa ano cattivo uomo diventare buono? Tanto mag- 
giormente la parola di Dio detta sull'ostia, che fa sulla di- 
stanzia di quel pane essere il corpo di Cristo. Sono le pietre 
preziose, e fra l' altre ne è una chiamala elìtropia, la quale 
chi la porla non è vcdulo e vede alimi; e Cristo che gli 
diè la virtù, non dee maggiormente essere in quella ostia 
invisibile a noi? corto si, perocché il fattore della legge è di 
maggiore autorità che colui che l'adopera. l'uose la virtù 
nell' erbe, delle quali si fanno medicine e corpi sani dalle in- 
fermità: adunque come fece preziose l'erbe alle medicine 
de' corpi, cosi egli slesso prezioso volendoci medicare del- 
l'anima, egli stesso nella sustanzia del pane e del vino ci si 
dà per cibo. AceipUe et manducale, hoc est corpus meum. 

Come? quando si spezza questa ostia, non sì spezza il 
corpo di Cristo? Dicoli che non si spezza e non rimane la glo- 
ria sua minore in paradiso, ne eziandio non è doviso il corpo 
suo nell'ostia partendo l'ostia, anzi è in ogni parte tutto. 
Piglia l'asemplo dallo specchio, come adrieto è dello. Sono 
alcuni grossi e ignoranti, che ancora dubitano che spezzando 
I' ostia non si spezzi e tagli il corpo e la sua suslanza. E io 
dico, che essendo uno uomo spezzato, c divorato da uno 
leone o da altro animale, che t'anima rimarrà salda e non 
spezzata né divorala da leone o da altra fiera. 

Come pud essere, che essendo quanto uno granello di 
panico di quella ostia, cosi è il corpo di Cristo intero con 
tulle le membra in quello granello come nella maggior parte 
dell' ostia? Ragione ; guarda l' occhio tuo quanto è piccolo, 
che quella parie che li dà il vedere è minoro che una cruna 
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d' ago. Va' in ano luogo scoperto, e guarda il cielo; tu vede- 
rai la quarla parie di (ulto il ciclo, il quale o la quale è si 
grande, che non è uomo cho il potesse comprendere. Il cielo, 
che è si gran cosa, s' assottiglia a venire in giù a queir oc- 
chio, e l'occhio s'allarga al vedere in su, e cosi gran parte, 
quanto è la quarla parte del cielo entra in si piccola cosa 
come una scintilla d'un occhio. Ora adunque, colui che ha 
ordinalo questo, non ha potuto ordinare d' essere in quella 
piccola parte dell'ostia? Certo si. 

Come si converte questo pane angelico in noi, e noi ci 
convertiamo in luì, si che diventiamo esso? Rispondo: che 
Dio non è di minore potenza che il cibo che mangia l'uomo, 
che si converte in carne e in sangue. E ancora l' erbe che 
mangiamo noi e le bestie si convertono in carne e in sangue. 
Sicché, chi ha fede, dee credere leggermente in ogni cosa 
che Dio fa; perocché l'ostia santa, quando e presa con 
quella contrizione e devozione che si conviene, non si con- 
verte nella carne e nel sangue nostro; ma la carne e il san- 
gue di chi la piglia si converte in queir ostia, e converten- 
dosi in quell'ostia diventa Dio. E quanti miracoli ha già fatto 
questa benedetta ostia? E quanti ne ha fatti Dio e fa? E non 
veggiamo noi uno arbore o una vile, che di verno non ha 
fronde, poi fa frulli cosi belli ? E non veggiam noi i tempi, e 
il corso del sole e della luna e de' pianeti, e molle altre cose, 
che pensando ci danno a credere lui esser onnipotente, e es- 
ser nell'ostia, e avere fallo e potere faro ogni mirabile cosa? 

E perchè per alcuno Predicatore ho sentilo biasimare 
uno frate Minore, il quale quando Firenze ebbe guerra colla 
Chiesa nel 1370, che doveva aver detto che nell'ostia sacrala 
non era il corpo e il sangue di Cristo; io dirò quello che ne 
predicò in Santa Croce di Firenze, perchè uno inquisitore 
de' Predicatori il volle porre per eretico ; e 1' uno e l' altro 
credo erano Ciciliani. 

Maestro Niccola di Cicilia, grandissimo valentre uomo, 
forse il più che avesse l' ordine de' Frali Minori nel suo tem- 
po, dicea, riprendendo quelli che dicono Andiamo a vedere 
il corpo di Cristo, che nessuno occhio corporale in questa 
vita può vedere il corpo di Cristo; ma come si de' dire An- 
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diamo a veliere il corpo di Cristo sacramenlalmcnte ; pe- 
rocché sacramentalmente il corpo suo umanalo con tutte le 
membra è nell'ostia, ma invisibile agli occhi nostri ; e questo 
era quello che dicea, e dicea il vero ; e cosi andò la quislione 
innanzi a papa Gregorio XI, il quale dannò non l'opinione 
del maestro Niccola, ma quella dello Inquisitore. Voglio aver 
dello questo per la verità; perocché e mali rapportatori 
rapportano molle volle il falso. 

Sono due versi che dicono cosi: 

Adoro Chritlum , qvtm creda ette illuni. 
Adoro iitam, quei» credo ette Chriilum. 

Chi non sapesse loica, direbbe che l'uno crede come 
l'altro, e non è così; quello di sopra si salva, perché in 
principio dice : Adoro Christum ; e l'altro dice : Adoro islum 
nel principio .... Questo si dice, perchè può celebrare uno 
che non è prete, o che non vi dice le parole che dee ec. 
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Die XLV, Vincili. IJK P ASSIDUI Domili NOSTRI. 

£1 inclinato capile Iradidit spiritarli, 

JflAl. Cip. 19. 

Sono certi ignoranti, che hanno già detto che la Vergine 
Maria non dovea avere dolore del figliuolo quando il vide 
a morte, perocché sapea che dovea resucilaro il terzo di. A 
ciò rispondo, che questa opinione è falsa, perocché mai 
figliuolo non fu amalo da madre, quanto Cristo; perocché 
tutto fu figliuolo della madre, perocché altra persona non 
v'ebbe parte, cioè padre, che nacque solo di lei e non di 
marito. E ancora: non è sì piccola femminella, che, ben- 
di' ella sapesse che il figliuolo dovesse resucilare, non ado- 
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forasse di vedere era ci figgerlo. Ancora: la Vergine Maria 
avea grandissimo dolore di vedere quello popolo judeo ve- 
nire a dannazione. 

Quando Cristo óra al Padre, se possibile è che non bea 
questo calice; questo era, che pure la sensualità e l'umanità 
soslenea passione, come che refrigerio gli dava la divinità, 
sapiendo che per quella morte ricomperava I' umana gene- 
razione. 

E nota che per quattordici modi provò Pilato di Tare 
che Cristo non morisse, e alla fine la paura di Cesare il vinse. 

£ nota: quando i Giudei dissono a Pilato che non aveano 
re, e che non era loro re, dissono il vero, perocché il re 
loro fu il Demonio e non Cristo, e non hanno i loro descen- 
denli né terra, nè reame inlìno a oggi che loro sia, ma due 
o tre per città come servi o montoni stanno; ben si potrebbe 
dire che egli hanno gran vantaggio oggi da' Cristiani ; pe- 
rocché e Cristiani guastano le loro terre, e elli non le pos- 
sono guastare, che non 1' hanno. 

Fu- crocifisso nostro Signore, e non è ben chiaro se la 
croce fu prima lilla, e poi lo metlessono suso; e i più s'ac- 
cordano che in terra fu confido so col capo verso levante, li 
piedi a ponente, lo braccio ritto a settentrione, il manco al 
meriggio; a dare a intendere che la morte sua fu ricompra 
di tulio il mondo e di tnlla 1' umana generazione. 

Levossi alta la croce col nostro Signore benedetto su, e 
venne il volto vòlto verso ponente. E noli chi legge, che 
verso il ponente sono i Cristiani, e dielro al volto suo a le- 
vante sono Infedeli; l'uno braccio dall' una parte da setten- 
trione, e 1' altro al meriggio, a dare a intendere che la parte 
alta della croce era verso il ciclo, cioè verso la divinità; la 
infima fitta nella terra verso lo 'nferno, a dire novelle a 
quelli del Limbo, a'Santi Padri e agli altri; le due braccia, 
a lutto il mondo. E noia che quando il Signore sndò in sulla 
croce nel viso gocciole di sangue, fu si gran quantità, che 
giù per lo viso e il corpo insino a piò della croce caddono in 
terra; e solo questo prezioso sangue fu messaggio che quelli 
del Limbo ebbon novella, che la scrittura era adempiuta, 0 
toslo verrebbe il Salvalore a Irargli di quella carcere. 



SERMONE XLV. 



È dipinto il Crocifisso modernamente con tre chiovi met- 
tendo l' uno piede sull' altro. I dipintori antichi in Roma e 
per diverse parli del mondo dipinsono ciascun piede chia- 
vato di per si' ; e a quella antichità è da dare più fede, pe- 
rocché l'obbono da più antichi, e quelli antichi da più anti- 
chi, e però credo fossono quattro chiovi. 

Nota che quando il Nostro Signore fu battnlo alla co- 
lonna o con ferie o con verghe, non ebbe alcuno osso che di 
battiture non fosse lacero, che ba ciascuno corpo ossa cento 
quaranta due. 

Sono certi che hanno predicato, che lo di del Venerdì 
Santo si dee l'uomo rallegrare, conciosiacosachè in quello 
di fosse la nostra redenzione. £ io dico, che bene che la Re- 
denzione ci dee dare materia lieta, pensando al nostro Padre 
con quanto amore venne a morte per noi, cuore ha di pie- 
tra chi in tale di s' allegra. E ciò si vede nella Chiesa di 
Dio ; né canto, né suono, n6 campana, nè allegrezza in tal di. 

Una figura si può fare della morte di Cristo; perocché, 
essendo Re sopra tutti li Re, come si pongono le bandiere 
alla morte di Cristo, pensando che a'eavalieri e a' re tempo- 
rali per onoranza si mettono; alla quale cosa mi pare che 
debba avere quattro bandiere, e quattro che le portino ; e 
però dico, che quando mori questo re, mori Arte, Natura, 
Costume, e Scrittura ; e piangendo Maria e Giovanni Evan- 
gelista, viene l'Arte reggendo il lamento, e dice : Che no- 
velle ree, perocché è morto lo re tuo ! l'Arte fa venire De- 
dalo, il quale é cavaliere dell'Arte, maestro delle liberali, e 
delle meccaniche; viene Dedalo, e toglie una bandiera, e 
•yida, e piagne: O Grammatica, tu hai perduto il Verbo ag- 
gettivo e sostantivo con 1' altre parti ; perduto il verbo, tu 
non se' più Grammatica; adunque piagnete, o grammatici. 
Grida: 0 Loica, tu conoscevi il vero dal falso, e tu hai per- 
duta la somma verità; adunque piangete, o loici. Grida: 0 
Musica, tu hai perduto il canto, ché non é più chi canti; 
ciascun piagne, adunque piangete o musici. Grida: O Ari- 
smetica , tu hai perduto i numeri e l'abbaco , però che tu 
hai perduto alfa ed o, 1 che ó principio e fine. Principio è 
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uno; perdendo uno, giammai non potrai fare numero che 
abbia principio o fine; adunque piangete, o ari smelici. Grida: 
O Rettorica, che col bel dire colorato inducevi gli animi a 
ciò che volevi, tu hai perduto il tuo fonte. Chi più rettorico 
di Cristo? e con le dolci parole e con gli ammaestramenti 
quanta genio convertia, e quanta convertia, e quanti mira- 
coli falli ! Adunque piangete, o retlorici. Grida: O Geometria, 
che col tuo misurare misuravi a ragione tutte le cose; In hai 
perdulo colui che misuro il cielo e la terra e 1' allre cose ; 
come polra' tu più misurare? adunque piangete, o geometri. 
Grida: O Astrologia, che conosci il corso de'cieli e delle pia- 
nole ; tu hai perduto colui che guidava it cielo o le pianole 
e l' altre stelle, e dava ordine a tutti i loro momenti ; come 
polra' tu più astrologare? adunque piangete, o astrologhi. 

Poi si volge a' meccanici, e grida: O setaiuoli, che fa- 
cevate gli drappi per li re e per li baroni, guardale il Re 
de' Re qual vestimento gli è stalo dato nella morte. Morto 6 
il Re de' Re, morti sono gli altri re, moria è l'arte vostra, 
chè mai non potrete vendere più drappo; adunque piangete. 

Grida: 0 lanaiuoli, che facevate li panni per li re e per 
li baroni, per li grandi o per li piccoli, l'arte vostra è morta, 
da poiché il Re de' Re non porta più panni indosso e è stato 
morto. Chi sera colui che voglia vestire, da poi che egli è 
nudo? Non potrete ornai vendere panni: adunque piangete, 
o lanaiuoli. 

Grida alli sarti : L' arte vostra è morta, perocché ogni 
punto del vestimento di Cristo è parlilo e aperto; adunque 
piangete. 

Grida a'calzolari: L'arte vostra è morta, chè, trailo Cri- 
slo della carcere e menato a morie, era scalzo, non avea 
scarpette; adunque chi le porterà? però piangete. 

Grida alti fabbri : L' arte vostra ò moria, perocché col 
martello e con li chiovi è sialo confitto Crislo sulla croce, 
che era somma vila; adunque voi e la vostra arte siele 
morii, e perù piagnete, et aie de sirupttis. 

E con questo lamento Dedalo ferma la bandiera su un 
canto del monimcnto. 

La seconda viene la Natura. Che novelle ree ! come è 
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morio lo re tuo! fa venire il suo cavaliere. Chi fu? Aristotile 
maestro. E piglia Aristotile la bandiera, e grida : 

0 Saturno, che dai influenza a fare l'uomo pigro ed ac- 
cidioso, perchè non mantenesti pigri i maligni Giudei alla 
morie di Cristo? perchè hai consentito che sotto la lua spera 
sia morto il figliuolo di Dio? 

0 Juppiler, che dai influenza a fare l' uomo allegro e 
goloso, perchè desti tanto gaudio a'Judei in volere la morte 
di Cristo? e perchè ebbono tanla fame e golosità della sua 
morte ? 

0 Marie, che dai influenza a fare l'uomo invidiosa c 
guerriero, come desìi tanta invidia a'Judei, che presono 
l'arme contra Cristo e uccisonlo? 

0 Sole, che dai influenza a fare 1' uomo avaro, come li 
sofferse I' animo di dare tanta avarizia a Juda che Iradi Cri- 
sto per Irenla denari, e' Judci per avarizia il dispogliarono e 
divisono i suoi vestimenti? 

, 0 Venus, che dai influenza a fare l'uomo lussurioso, 
quante volle vollono i perfidi Judei di lussuria calunniare il 
Figliuolo di Dio, veggendoli la Maddalena a' piedi e altre ? 

0 Mercurio, che dai influenza a fare l'uomo superbo, 
come ti sofferse mettere lanla superbia ne' Judei, che con le 
gelale diceano : Profetizza e Cruci/ine, crucifige; mai con la 
loro superbia non finorono che Pilato il cruciasse? 

0 Luna, che dai influenza a fare l'uomo pusìllanimo e 
con poca fermezza, come faceslù li Judei si mobili, che la 
domenica con gli ulivi in mano incontro a Crislo gridavano 
Benediclus qui venit in nomine Domini, e il venerdì con le 
lance e co'chiovi e con le spine lo fororono? E ancora tu, 
Luna, oscurasti il sommo Sole, di che tu e gli altri pianeti 
rimanete ciechi e morti; però piangete. 

Poi si volse agli elementi: O aere, come sotferisli, 
eh' e maladetli Judci uccidessono costui? perchè non li in- 
chiudevi di tenebre? tu se' morto, adunque piagni. O terra, 
come non l'apristi? o fuoco, come non gli ardesti? o acqua, 
come non gli allagasti ? vo' sete morii , piangete. Parve che 
gli pianeti si pcntcssono e gli clemenli, perocché nella morie 
di Cristo il sole e la luna oscurorono, e i cicli addolorarono, 
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le tenebre, e' Iremuoli e gli altri miracoli. Poi con la ban- 
diera Aristotile si ferma sull* altro cauto del monimenlo. 

La lena viene il Costume, cioè la Moralità: Che novelle 
ree ! come? è morto il re tuo. Fa venire il suo cavaliere Sa- 
lamonc morale e costumato. Piglia Salamono la bandiera, o 
grida nelle quattro virtù cardinali : 

O Juslizia, come li lasciasti cosi offendere alli iniUBti 
Judei, lasciando Barabam ladro degno di morte, e Cristo 
giusto hai crocifisso? Adunque piagni, o Juslizia. 

0 Prudenzia moria, come foslù schernita dalli stolli Ju- 
dei, profetizza, profetizza? Adunque piagni, o Prudenzia. 

0 Fortezza morta, come fostù schernita dalia fragile e 
mobile turba, dicendo : Si tu es ChrUlus , descende de Crucc : 
e ancora diceano: Tu dicevi che disfacendo il Tempio il 
rifaresti in tre di; o che non scendi della Croce? e non che 
altro, ma Forbas ladro disse: Se tu se' Cristo, fa salvo te e noi. 
Adunque piagni, Fortezza. 

0 Temperanza morta, che parlando nmilemente, dagli 
Judei l'erano date le gotate e gitlato il fango e tanti altri 
tormenti. Adunque piagni, o Temperanza. Poi con la ban- 
diera si fermò Salamone sul tèrzo canto del monimenlo. 

La quarta viene la Scrittura. Che novelle ree ! come? è 
morto il Ite de' Re tuo ! Fa' venire il suo cavaliere. Serebbc 
stato San Giovanni Evangelista, ma era cugino dì Cristo; ma 
perchè piangea, e avea altro a fare , e era parente, fu 
San Paolo, maestro in teologia, come già è detto da Cristo. 
Piglia la quarta bandiera, e grida alle Ire Virtù Teologiche: 

0 Fede, ove se' tu condotta ? tu se' morta, perocché è 
morta la somma fede, e da' suoi medesimi discepoli è stata 
abbandonata; e non rimase se non in Maria, e alcuno allro 
dice in Giovanni, non s'afferma; ma che dirò io dì Dismas 
ladro con lui crocifisso, che mai da lui non avea auto dot- 
trina? e ebbe più fede in uno punto sulla croce, che avesse 
altro Santo; e Pietro e gli altri la perdcrono. 

0 Speranza, tu se' morta; noi speravamo nella vita, e la 
vita 6 moria. E che speranza ebbe Juda che s' impiceòe ? e 
Pilato che s'uccise, non la poteva avere, perchè l'avcano 
morta. Adunque piangi, o Speranza. 
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O Carità, egli è ni or lo l'amore e la carità e colui che ce 
la dava. Ove troveremo ornai amore e carità? 0 Judei, ov'è 
l'amore vostro e la carità? 0 falsi Judei, ove sono li per- 
doni che ha dati a tanti di voi, e fatti salvi ? E questo 6 il 
merito? piangete. E cosi in figura è adornalo questo bene- 
detto corpo da quattro bandiere co' loro principi e cavalieri 
sopradelli. ' 

E nota, che mai piggiorc gente non fu, che questa cho 
cruciasse Cristo; che tanti miracoli, Unii pasciuti per lo di- 
serto, tanti risuscitali, tanti alluminali; e quanto più adope- 
rava di bene, tanlo più cercavano la morte sua, e come 
ladro Ira due ladroni il croci Assono. Ebbon la manna dolce 
di ogni sapore : e nota che questa manna si dice per alcuni 
essere stata come pasta e mèle colta con olio, e chi dice 
pasta fogliata con unto; comeche fosse, ella era coinè corian- 
doli che piovessono ec. A lui dierono bere fiele, calcina e 
accio. Perdonò all'adultera colpevole, e egli fu morto sanza 
colpa. E cosi lulle l'altre cose remunerorono per lo con- 
trario. 

Quando la sposa del marito rimane vedova, si taglia i 
capelli, vcslesi di nero ; melle il marito nella sala in su uno 
tettuccio in terra, acciocché compassione ne piglino l'altre 
con lei insieme ; poi si lamenta e piagne ; e quando ciò è 
fatto, fa venire tutta la sua famiglia a baciarli la mano. 

Questa sposa di Cristo è veramente la Sanla Madre Ec- 
clesia quando rimase vedova perla morte di Cristo: e cosi ogni 
anno in quel di ella si taglia i capelli, e questo si vede negli 
altari dispogliati e tagliati i loro capelli. Vcslesi di nero, ch6 in 
tal di si dice 1' officio con pi anele nere ; e con pianeta nere 
si dèe dire, e massimamente chi le mette il marito nella sala 
su uno leltuccio in lerra. Cosi la Chiesa di Dio con lamen- 
tazioni, con orazioni e con divozioni si compiagne, levando 
da so allegrezza, suoni e campane e ogni festa: va la fami- 
glia a baciargli la mano, vanno gli uomeni devoti e suoi 
figliuoli e di sua famiglia a basciarlo cosi crocifisso su quello 
lapcto, come il Venerdì Santa si dimostra ec. 
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Die XLVI, Sililali smeli. D* Scoia tiokk ahi ut*. 
Vita vestra est abscondila cum Christo in Beo. 

Eptetaln Sibbsli Ante ftejnrrttliflmm. Colmi. Cap. 2. 

Attollite porìas prìncipe! vestras. 

53. 

È da sapere che il nostro Signore Jesu Cristo nacque in 
domenica e mori in venerdì, e vivetle anni trenladue c mesi 
tre; e mesi nove sic Ite nel ventre della Vergine gloriosa. 
Sono molti teologhi, che tengono esser vissuto anni Irei) ta- 
ire. Facendo la ragione, non segue se non quello che di so- 
pra è dello, e mori nel Irentacinque anno; e questa ragione 
anco si fa, che parrebbe strana, e è pur cosi, che allro che 
anni trenladue e mesi tre non stelle in questa vila, e nel 
venire della Vergine mesi nove. Hai anni trenlatrè dalla Con- 
cezione. Nacque a' di 20 di marzo, e di marzo a di 33 fu cro- 
cifisso, e questo mese è il primo dell'anno; Come eh' e Ro- 
mani o Komolo o Numa Pompilio faecssono, che januario 
fosse il primo mese. Fece le cose del mondo e gli animali e 
gli uomcni in sei di, come è scritto, e il settimo di si riposò ; 
e cosi la Domenica Santa, cioè dell' olivo, venne in Jerusa- 
lem, e aùalicossi ne' misteri della morte che dovea fare in- 
sino al sabalo, e il sabato si riposò nel suo santissimo Se- 
polcro. E cosi viene ancora in questa figura. Nacque a 
di 20 di marzo, e mori a di 25 di marzo: sono dì G,e il settimo 
sì riposò ec. 

Sono tre vile. La prima è 

Vila vegetativa ; e è quella dell' erbe e degli albori ; 
questa vita sta nella radice sotto terra. 

Vila 

Vita 

Hanno fallo alcuni certa quisliono: Se la vita del corpo 
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umano sta nel sangue, e l'anima in tal le Ili va è dentro a 
questo e al sangue, mancando il sangue, e morendo il corpo, 
come non muore questa vila dell' anima essendo attorniala 
dalla carne e dal sangue ? L'anima è cosa creata a similitu- 
dine dell'anima di Cristo e è creala immortale, e il corpo 6 
creato mortale. Perchè è creala l'anima immortale? Per 
grande dono e amore, acciocché fossimo par le Rei con lui 
sempre, cioè chi volesse, in vita eterna. Che se l'anima mo- 
risse, non scremino differenti alle bestie. E quelli che già dis- 
sono che morto il corpo, morta l'anima come alle bestie, non 
conobbono quello che vedeano. Che vedeano l'uomo con ra- 
gione, e la bestia no; vedeano la favella all'uomo, e alla 
bestia no ; vedeano lo 'ntellelto all' uomo, e alla bestia no ; 
et sic de singulti. 

Ancora, fummo sopraposti a lutti gli animali e cose di 
questo mondo, e le bestie furono fatte a sustentazione a mag- 
giori di loro, siccome irrazionali animali sottoposti. Adunque, 
li razionali animali sono loro signori, c questi sono gli uo- 
meni. Assai altre ragioni si porriano dire, che la verità è che 
l'anima non muore mai; e se ella non muore, e il corpo 
muore, adunque la morie conviene che parta 1' uno dall' al- 
tro, e il corpo come cosa morta è posto alla terra a disfarsi, 
e V anima che ha vila conviene che abbia luogo. Adunque, 
se ella ha luogo, è altra vita ; ri huona, che sia vila eterna; o 
rea, che si chiama morte eternale, quando lo reo l'ha me- 
ritato. Adunque è provalo che è altra vita. 

Diceche per lo peccato del primo uomo fatto nelParadiso 
terreste si furono serrate le porte del Paradiso celestiale ; dice 
alcuno : Se il defedo fu commesso nel Paradiso tcrrcslo e di 
quello fummo cacciali, e giammai non ve ne va alcuno, per- 
chè ci furono serrate quelle del Paradiso superno, non es- 
sendo di quello stali cacciali per fallo che in quello avessimo 
commesso? Cosi adìvicne di questo, come se uno signore ve- 
desse che il cuoco che è sopra alla cucina avesse commesso 
gran difello, o il canavaio, e quelli il cacciasse fuori, e di- 
cesse: Qui non intendo che lu sica più; anderà il cuoco o il 
canavaio alla sala o alla camera, né là anderà in luogo dove 
il Signore faccia più dimoranza. 
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Poiché Cristo fu morlo da'Judei, e messo nel monimento, 
il sabato seguente la Vergine Maria e San Giovanni, e Laz- 
zaro e Sanla Maria Maddalena, e Maria e Maria Cleofe, e 
Maria Iacob, essendo insieme, comincio Lazzaro a dire, con- 
fortando la Vergine Maria, che, in quella ora che il suo 
figliuolo era stalo morto, era il sole e la luna scurala, e falle 
le tenebre, e il cielo e altre cose di gran maraviglia; e Sanla 
Maddalena disse che aveva veduti Iremuoti, tempestare il 
mare, l'acro farsi tenebroso. E l'altra dicea che avea veduto 
alluminare Longino, che gli diè della lancia, e quel centu- 
rione che Favca preso convertirsi : Vere fìlìus Dei eral iste : 
V altra dicea che avea compreso in Juda, che 1' avea tradito, 
che s' era pcnluto. L' altra dicea ; Io compresi, e adì' dire a 
molti Judei fra loro: Veramente noi abbiamo fallo un gran 
male, perocché costui era profeta e giusto. L'altra dicea, che 
Pilato, come la morie di Cristo fu, era aggravato di gran 
malattia; e così chi una cosa e chi un'altra. San Giovanni 
Evangelista allora disse: Voi non sapclc che vi dire; io so 
cosa maggiore che tutte coleste, e vo'vclo manifestare. 
Questo nostro maestro sul legno della croce mandò Ire so- 
spiri ; 1' uno agli Angeli di vita eterna; l'altro alla sua Sposa, 
cioè alla Chiesa di Dio; l'altro all'Inferno; e qui si contiene 
il Limbo, che è una parie dello Inferno. Agli Angeli, perchè 
molto gli amava sopra lutti; alla Chiesa di Dio, acciocché 
stesso ferma nella fede; a quelli del Limbo, acciocché dopo 
tanto aspettare sentissono la novella, a' diavoli dell'Inferno, 
acciocché avessono allegrezza, la quale si convertiva poi in 
maggior pena. Avendo gli Angioli questo sospiro, furono 
latti commoti sentendo la morie di Cristo; e screbbonsi par- 
lili dal luogo loro, se non fosso la potenzia di Dio che li 
tenne. La Sanla Chiesa del suo sospiro se ne confortò, scri- 
vendo gli Evangelisti e gli altri. Adamo, che era nel Limbo, 
dicea agli altri : Noi abbiamo buone novelle, che per certo 
voi vederele tosto il Figliuolo di Dio il quale dèe essere a 
morte, e l' anima sua dee venire qui ; e chiamò Seth suo 
figliuolo e dissegli, che dicesse loro quando egli il mandò 
per l' olio della misericordia al Paradiso lerreslo che I' An- 
gelo gli diè l' albero della vila , c Seth lo disse ; di che per 
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questo ancora pigliavano grande speranza. Poi chiamò Ada- 
mo San Giovanni Batista , che di poco tempo vi era venuto , 
e dissegli che per certo credea losio vedere l' anima di Cri- 
sto in quella luogo, perocché gli purea che la morte sua do- 
vesse essere ; e poi nella Risurrezione anderebbono con lui 
dove aspellavano e aveano aspettato. Allora San Giovanni 
disse: Non ve l'ho io dello, che egli è cotanto tempo che 
nacque, e che egli ha predicato al mondo, e io con le mie 
mani lo battezzai, e lascia'lo nel mondo? Onde per tutlo 
questo e bboiio grande conforto. Tremando lo 'nfcrno, li de- 
moni avendo udito da uno demonio che avea veduto Cristo 
in croce, diceano: Ora è posto in croce colui che dicea es- 
sere figliuolo di Dio; con molle altre parole contro a lui, di- 
cendo : Come V anima uscirà del corpo, ella verrà qui, noi 
la legheremo, noi la martoreremo ec. ; e questo era il loro 
sermone. 

La Vergine Maria benedetta, udendo tulli costoro, disse: 
Niente avete detto a rispetto di quello che posso dire io. E 
dicoli, Giovanni, che quelli che lu di' che furono tre, furono 
quadro sospiri ; e il quarlo fu il mio, e è quello che più mo- 
strò, e io vel voglio dire. E' mi mostrò I' anima del figliuolo 
mio accompagnata da nove cori degli Angeli infimi al Limbo, 
là dove sono gli Santi Padri che l' aspellano; e a le dico, 
Maria Maddalena, che domattina a buon'ora (u t'apparec- 
chi, e andiamo ai Sepolcro, e vederai cose maravigliose. 

La vita del corpo nostro sia nella terra ; che si fa alla 
terra a volere che ella faccia frullo? Conviene che ella non 
sia arida, anzi umida, e che vi sìa su piovuto; conviene che 
ella si apra e zappi: e poi vi si semina, e allora sì ricoglie, 
che altramente mai non si ri coglierei*!* e. Recando a spirito: 
il bagnare della terra è la contrizione, che si bagna cou le 
lagrime ; il zappare della terra è la confessione, che, come si 
apre la terra, cosi conviene che si apra al prete chi si con- 
fessa ; il seminare è la satisfazione, che, come si semina ove 
sci granella, ove venti, e ove trenta, cosi si satisfaccia quello 
che l'uomo dèe, e poco e assai, come altri è tenuto e come 
dèe satisfare; e cosi della penitenzia e dell'altre cose, come 
de' danari ec. 
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Nola die la terra è la minor parte degli elementi, e 
hanno dello alcuni che il Limbo fa nella corteccia della ferra, 
altri hanno dello che fu nel centro della terra. Tiensi che 
iniìno al centro della terra siano cenloundicimila miglia, 
l'acqua è dieci cotanti che la terra, l'aria è dieci cotanli 
che l'acqua, e il fuoco c dieci colanti che l'aria; viene a es- 
sere dal fuoco alla (erra mille migliaia. 
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Die XLVll, in Die Pasce dt reiurrecliniic. 
Surrexit, non esl hit etc 

mie. ci F . is. 

È da sapere che il nostro Signore fu crocifìsso venerdì 
a nona, e resucilò la domenica mattina, stelle nel moni- 
mcnto quaranta ore; è la Messa delia resurrezione si fa il 
sabato mattina, perù che l'ofìcio è il maggiore di lulto l'anno, 
avendolo accozzalo con quello della Pasqua, non si pelea con- 
Yenientemcnle. Le quattro Marie tulio il venerdì acconciaro 
e comperorono unzioni per andarlo a ugnere, come s'usava. 
Jl sabato era la domenica loro, non vi andorono per la festa; 
la domenica mattina vi andorono, che era lunedi a loro. 

0 quanto furono sollecite queste donne, che mai non 
abbandonarono Cristo; non furono elle costanti? certo si: 
rìnncgollo mai alcuna di quelle? cerio no. Abbandonoronlo 
elle? cerio no. Chi l'abbandonò? i discepoli. Dirassi che le 
donne siano fragili, dirassi che elle siano molli e leggieri? 
cerio no. Dove è la costanza e la fermezza? è negli apostoli? 
anzi fu in queste donno. E però per più ragioni non è da 
maravigliare se Cristo apparve prima alle donne che agli 
Apostoli; perocché ci sono molle ragioni. Se gli Apostoli 
avesson dello; Cristo è resucitato; arebbono credulo che 
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r<i vessano portalo il corpo e nascosolo, c che egli avessono 
tenuto segreto; 6 ie femmine non sono secretarle, che per 
la fragilità tosto dicono il segreto. Ma io credo che queste 
donne, come mai non abbandonorono Cristo nò nella vita né 
nella morte, così le volle ristorare che elle Tossono le prime 
che l' avessono nella resurrezione. 

Sono alcuni che dicono: come non apparve prima alla 
sua madre? Dico, che gli apparve, e deesi credere che la fu 
la prima a cui ciò che era facea noto. 

Era il sepolcro dove fu posto a modo che in una grolla, 
intagliato o scolpito in una pietra, dove mai alcuno non era 
stalo; a dare a intendere, fu nuovo che alcuno non vi era 
sialo, acciocché Judei non polessono dire, se altro corpo vi 
fosse, e' non è rcsucitalo, eccolo qui; e avrebbono detto d'un 
altro corpo. Era lutto cavalo in una pietra, acciocché Judei, 
se fosse stato in tufo o fra la terra, non polessono dire egli 
hanno cavalo qualche buca, e mandatolo fra la lerra e rico- 
perto ; e ogni cosa fu falla con mistcrio. 

£ da sapere ancora, che in venerdì, e in quell'ora che 
il serpente in forma di demonio indusse Eva al peccato, in 
quell'ora <fu salutata la Vergine Maria e detto Ave. E come in 
venerdì sulla nona il noslro Signore fu sull'albore della croce 
crocifisso, in quel di e ora Adam e Eva ci aveano dannali 
nell'albero della vita e nel Paradiso terresto. 

Ancora è da sapere, che la terra 6 la più minima parto 
degli elemenli, e è nel contro; l'acqua è poi, e è diece vollo 
più che la lerra; poi è l'aria, e è dieci volle più che l'acqua; 
poi è il fuoco, e è dieci volte più che l'aria; monta dalla 
terra al fuoco essere mille migliaia. 

È uno paese che si chiama Norvcca, e sono Cristiani; e 
là nelli stretti loro nello stremo ò una parie disabitata, cho 
come l'uomo vi si accosta, si odono uria e stridi ; sono certi 
che hanno dello, il limbo essere stato là, o parte d'inferno; 
siccome sono di quelli che hanno detto di Mongibello di Ci- 
cilia. Come che sia, a confermazione della nostra fede, quelli 
di Norveca verso quel paese con strida disabitato, ogn'anno, 
il dì di Venerdì Santo, vanno in là come se andassono a 
processione, e leggono il Passio; e quanlo vanno in là leg- 
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gendo il Passio, tanto acquistano, che sono forse tre miglia: 
e allremente non ne possono mai acquistare. 

È da sapere che il nostro Signore, cacciati li rei Angeli 
di vita eterna, per riempiere le sedie non volle rifare Angeli, 
che potea, ami creò 1' umana natura; e questo fece, perchè, 
se avesse creati Angeli per riporli nel luogo de' dannati, 
avrebbono detto li dannali : Perchè non ci fece egli buoni 
come quelli che egli ha fallo di nuovo? Adunque era icgno 
che avesse rifatto quello che pria non avea saputo fare. E 
però fece l'uomo più bassa creatura, per dimostrare agli 
Angeli rei, che questa bassa creatura con la sua operazione 
passerebbe la perfezione che aveano gli Angeli; e come che 
l'Angelo non si può fare Dio, e l'uomo può diventare Dio 
congiugnendo la sua bonlà con la perfezione di Cristo: e tulio 
fece per riprovare la loro superbia. 

A volere confortare interamente 1' uomo, conviene che 
la volontà sia confortala di quello che ha voglia da colui cho 
la vuole confortare, e lo intelletto abbia cosa che giudichi 
ragione, e questo con la volonlà s* accordi, e ancora li sensi 
lutti e cinque si accostino al piacere di ragione; allora è con- 
fortato tulio 1' uomo. 

È da sapere, che Dio non fece mai cosa che disfacesse 
o disfare debbia; fece l'anima, non la disfarà giammai; 
fece il corpo, benché muoia, non rimarrà disfatto, perocché 
ritornerà al die judicio nell'anima, e avrà essere secondo 
che averà meritato, e durerà in sempiterno. Se volessi dire: 
0 gli animali non morranno ? o se morranno, ritorneranno? 
dico che gli animali hanno morte e fine, come non fatti da 
Dio ; perocché sono falli e elementali da quattro clementi, e 
non da nessuna altra cosa, però debbono venire meno, e 
avere fine : ma il corpo dell' uomo, benché sia composto da 
quattro elementi, è sustanziale dell'anima, e ha I* anima ra- 
zionale; e questa ha Dio falla, e però non dee venire meno, 
perocché somma iuslizia non disfà quello che fa; e se l'ani- 
ma, stando col corpo, averà fatto molti beni, e il corpo al- 
tresì, non è da credere, che se 1' anima ne riceverà gloria, 
che il corpo, che fu partefìce e cagione di molti beni, ne sia 
schiuso; e cosi del contrario, se l'anima stando nel corpo 
w 
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avranno fatto mollo male, ragione è che il corpo con l'anima 
ne abbiano pena ; et sic de singulis. 

Como per lo di della passione furono morti li grama liei, 
li loici, ti retorici, li musici, gli arismetri, gli geometri, e 
gli astrologi; cosi per la resurrezione la grammatica ha ria- 
nto il verbo, la loica la verità, la retorica il bel parlare, la 
musica il canto, l'arismelrica il numero, la acumetria la 
misura, l'astrologia il conoscere li pianeti e l'altre stelle. 

Chi ha mal vestito, si rivesta de' più adorni panni a 
onore e festa della Resurrezione, e ancora del suo che gli 
avanza rivesta chi sta nudo. 

Chi ha mal mangialo, mangi, e se vuole, di buon cibi 
a onore e laude di Cristo ; e quando ha a sufficienza ciò che 
gli bisogna, del suo avanzo dea da mangiare all' affamalo. 

Chi ha pianto per la Passione, canli per la Resurrezione 
a sua gloria e a noslro stalo. 

Queste tre cose di sopra si possono assomigliare alla 
primavera, e la primavera ancora alla Passiono di Cristo. 
Come È fatta la primavera? Ella veslc la lerra e gli alberi, 
che sono stali spogliati di erbe e di fiori di ogni colore ; poi 
si pasce di molle erbe molla gente, e massimamente povera 
che non hanno denari, e ciascuno si satolla di queste erbe ; 
poi cantano gli augelli e gli animali, li quali per li secchi 
rami e [>er li campi vernerecci si sono lamentati. 

Per la prima parie della primavera, che si veste di erbe 
e di fiori d'ogni coloro, è assomiglialo Crislo, che dopo la 
morte sua ó resucilato e vestito per la divinità con la umanità. 

Per lo mangiare dell'erbe 

Per lo cantare è quando fu conosciuto glorificalo, che 
ciascuno glorifica e canla oc. 
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Die LXVHI, Lunii. Ds PmUOatKO. 

Tu totus peregrinm et in Jerutalem. 

loc. Cip. 31. 

Perchè resuscitò il Figlinolo di Dio con lo piaghe ? per 
m 08 Ir are agli Apostoli che fosse desso. E noia che alla re- 
surrezione dell' ludizio lutti i martiri e passionati per la Tede 
di Cristo seranno con le margini delle loro piaghe, e lutti in 
eia perfetta come il nostro Signore di trcnlalrè anni; quello 
margini per maggiore loro gloria, e non per lesione de'corpi 
loro. 

Perchè resucitó in capo di tre di ? perchè se fusse ri- 
sucilato in uno di o meno, non l'avrebbono credulo i Giu- 
dei ; se fosse stato più, la fede si serebbe spenta affatto negli 
Apostoli; e per più altre ragioni, le quali serieno lunghe a 
conlare. 

Surrexit vere. Come non resultarono veramente gli al- 
tri ? Elia resucitó uno, Eliseo ne ri sue ilo due, Jesu Cristo no 
risucilò tre; non resucitorono veramente costoro? non come 
Cristo; perchè lutti gli altri, che resuscitarono mai, ebbono 
poi a morire. Ma Cristo dopo la surressione non mori poi, e 
questo non adivenne mai ad alcuno che resuscitasse. 

E nota che alcuno teologo ha detto, che sulla Croce di 
Cristo era scritto grmee, hebraice, et latine, Jesui Naturami 
Rex Judworum. Grmee et hebraice, diceva come è detto, fn 
latino diceva Salvator sanctus Rex confessorum. E '1 primo 
nome che avessimo noi Cristiani fummo chiamali Nazzareni, 
che viene a dire Santi ; poi fummo chiamali Cristiani e Fe- 
deli ; c volesse Dio che l' opere seguissono a' nomi : fummo 
chiamati santi usando poca santità; Cristiani sanza Crislo; 
e Fedeli sanza fede. E cosi pare che sia e solo per poca fede; 
che se ne avessimo pur una piccola cosa, ci salveremmo. 
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E ancora noia che la incarnazione di Cristo era softìcientn 
a ricomperare tutta I' umana generazione. Adunque perchè 
venne a morte ? Perchè fossimo a tanto beneficio quanto a 
essere crocifisso per noi più ferventi, e moverci ad amore 
verso lui, il quale amore viene tutto a nostra salute. 

È da sapere che per Ire cose, tra l'altre, si parte l'uomo 
dalla sua città o dalla sua casa per andare in altro paese. La 
prima, per vedere sperienza di altri paesi e genti. La secon- 
da, per acquistare onore. La terza, per conquistare signoria. 

Ver lo primo modo si parti Ulisse per vedere spcrienzie 
di altre genti ; c avendo tre amori, di quelli non si curoe. 
Avea l'amore dolce verso li figliuoli: avea l'amore pietoso 
verso il padre: avea l'amore debito verso la sposa; sicché 
l'amore de' figliuoli è chiamato dolce, l'amore verso il pa- 
dre è chiamato pietoso, 1' amoro verso la sposa è debito. 

Per lo secondo modo si parli Janson per acquistare lo 
tesoro dello re Oelhe, che era in una grolla, e né lo re Oelhe 
nè altri il potea avere, perocché il guardavano due buoi 
che gittavan fuochi per gli occhi e per lo naso e per la bocca, 
e uno grande dragone guardava ancora quello lesauro. E es- 
sendone molli morti da queste bestie, andando al conquisto, 
Janson v' andò, e uccise questi animali e reconne il lesauro. 

Per lo terzo modo si parli Julio Cesare con certi uouicni 
d'arme, e andò in Francia, in Inghilterra e ne la Magna e in 
altri paesi assai, e conquistò signoria della maggior parte del 
mondo. 

Reiterando di sopra; Cristo si parli di cielo come Ulisse 
per vedere la nostra sperienza, non curando l' amore de' fi- 
gliuoli, cioè de' discepoli, verso il suo padre Dio, verso la 
sposa, cioè la Saula Chiesa dì Dio. 

Cristo si parli di cielo, e venne per onore, come Janson, 
e combattè co' buoi e col serpente, cioè con li demoni, e 
avendoli vinti, recò il tesoro delta groLla, lo quale li demoni 
leticano occupalo. E qual fu questo tesoro? gli Santi Padri; 
gli Santi Padri della legge della natura, e della legge 
scritta, li quali erano nello 'nferno, nella grotta del Limbo 
occupati, e giamai non ne serieno usciti, se Dio non avesse 
Yinlo il demonio. 
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Cristo si parli di cielo e venne, come andò Cesare, per 
acquistare signoria. Il Demonio ci aveva tulli presi, e tene- 
vaci in sua balia ; e Dio non avca più signorìa di noi; di 
che venne e acquistò la signoria di tulio. 

La prima cosa che fa lo pellegrino quando si parte, si 
veste di schiavina, appiccasi la scarsella, mettevi ago e refe 
e moneta di arienlo e di oro; ago e refe per cuscire i panni 
quando si scuciono, moneta per spendere ; porla il bordone 
per passare i fiumi e difendersi da' cani, e per appoggiarsi ; 
motlcsì uno cappello assai tristo, e queste cose porta. 

Cosi si vesti Cristo di schiavina, vestendo la divinità con 
1* umanità. 

Appiccòssi la scarsella e mise vi refe; questo fu la carità 
che cusce e lega. L'ago fu la penitenza che fece. La moneta 
dell' ariento, la grazia ; e la moneta dell' oro, la gloria. 

Portò il bordone, cioè il legno della croce, appoggiossi 
ad esso quando fu crocifisso, e con esso si difese da* cani 
quando 

Il cappello tristo fu la corona delle spine. 

Lo pellegrino, quando è vestito, si parte, e quando sale 
e quando scende, andando ora in giù e ora in su. 

Cdsì fece il nostro Peregrino; venne di cielo in terra, e 
poi il di dell'Ascensione tornò in su al cielo, quia vado ad 
Patron. 

Lo peregrino porta tre pericoli: 

11 primo, che e compagni suoi noi tradiscano e uccida- 
no ; lo secondo, che 1' albergatore non lo tradisca e uccida ; 
lo terzo, che ladroni e malandrini non lo rubino: sono alcuni 
che mettono il quarto pericolo, errare e pigliare una via per 
un'altra; io queslo non dico. 

Per lo primo, Cristo fu [radilo da Juda suo compagno e 
discepolo, e da gli altri abbandonalo alla morte. 

Per lo secondo, la domenica dell'Olivo lo riccvctlono li 
Judci in Jerusalcm con le palme in mano facendogli gran 
festa, e poi il tradirono e uccisono. 

Per lo terzo, che li principi do' sacerdoti e Pilato e 
Erode e gli altri lo spogliarono e ruborono e divisono e git- 
lorono le surte. E nota, che trovandosi uno vestimento in- 
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dosso a Cristo, il quale ad ago aveva lavorato la vergine Ma- 
ria, tanto era maraviglioso, ch'e Judei non lo vollono par- 
tire, ma giltarono le sorte di cui dovesse essere cosi intero, 
e toccò a Pilato. Volendo Tiberio imperadore di Roma punire 
Pilato, e fare la vendetta in terra perchè aveva morto il vero 
profeta, da poi che vide la virtù del volto suo rimaso nella 
tovaglia che Veronica gli aveva portalo, averlo guerilo d'una 
infermità incurabile, lo fece richiedere con animo di dargli 
crucici morie. Compari Pilalo con quello vestimento, o cami- 
cia che fosse, di Cristo in dosso: come fu dinanzi a Tiberio, 
Tiberio parea che gli volesse bene, e non polca volergli fare 
male ; rimandatalo alla prigione : come noi vedea , incrude- 
liva verso di lui, e facevalo venire per darli morte; come 
egli Io vedea, egli lo amava e non sofferta di fargli male. Ma- 
ravigliandosi Tiberio, e avendo consiglio, e ricordandosi 
della tovaglia che il guerio dove era la forma del viso del 
Profeta, disse: Per certo questo può avvenire per panni che 
hai indosso di quello Profeta; e fattolo spogliare, era fiero 
nella morte sua, e per darli morte il rimandò alla pregione. 
Allora Pilato con una spada s'uccise : sapicndo ciò Tiberio, 
disse : Bene ha fatto quella morte di che era degno, e nes- 
suna più crudele gli poteva dare io che uccidessi egli slesso. 

Lo peregrino entra tre volte il di nello albergo : la pri- 
ma, a terza per desinare; la seconda, a nona per bere; la 
terza, a completa per posarsi. Cosi fece Cristo nostro pere- 
grino. Entrare a terza nell'albergo, come s'intende? Entroe 
nell'albergo cioè nel ventre della Vergine Maria, e quando * 
nella terza legge della grazia: non nella legge prima della 
natura, non nella seconda scritta, ma nella lena della gra- 
zia. Entrò a nona per bere, quando su la nona gridò Sitio; 
e non s' inlcnde pure di sete naturale, ma intendesi che avea 
sete del salvamento dell' umana generazione. Entroe a com- 
pleta per posarsi, chò nell'ora della completa fu levato della 
croce e posto nel monimento. 

Lo peregrino, quando torna a casa, reca segni del luogo 
donde viene. Come da Roma si reca il Sudario ; dal Sepolcro, 
del legno della Croce ; da San Iacopo, e nicchi ce; cosi no- 
stro Signore Jesu Cristo, tornando al cielo per l'Ascensione, 
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portò li segni de' chiovi alle mani e ai piedi, e portò il le- 
sauro che era al limbo, cioè li nascosi di que' della legge 
della natura o della legge scritta, e gli altri. Adunque io ogni 
caso fu il nostro Salvatore vero peregrino ec. 

Pensando quanto questo peregrino ha fatto per noi, e 
come ha vinto il Demonio e liberatoci dalla sua carcere, 
quanto doveremo fare per lui, immaginando che ci ha falla 
la via a vita eterna, la quale non è prezzo che la possa com- 
perare I 

Tito Quinzio romano, avendo vinto il re Filippo e le suo 
terre, fece metter bando che le dette terre levale dalla ti- 
rannia del re Filippo Tossono libere e immune ; di che tanto 
romore con gaudio fu fatto per quelli popoli, che gli uccelli 
d'aria caddono; quanto maggiormente dovremo fare festa e 
gaudio del nostro re, che ba vinto il Demonio, e datoci hi 
libertà a andare a vila eternai 

Dopo il lagliawenlo de' due Scipioni in Ispagna, el po- 
polo di Homa per molte sconfitte essendo afflillo, li Sagun- 
lini essendo oppressati da Annibale, e cacciati fra le mura, 
non posscndo più sostenere, tulle le loro carissime cose re- 
carono sulla piazza; e circundata da fuoco su vi si gittorono, 
volendo innanzi morire liberi che vivere servi. 

E quelli di Pettrilisa assediati da Annibale, non possendo 
conlastare agli assalii, votarono la città di femmine e dì fan- 
ciulli, acciocché più sicuramente gli armali prolung assono la 
fame; e stando fermi agli assalti, prima tulli morirono, che 
perdendo la loro libertà volcssono venire a serviludine. 

E dopo la sconfitta da Canni, Quinto Metello essendo 
confortatore che non che Roma ma Dalia si abbandonasse 
per li Romani, Scipione, tribuno de'cavalieri mollo giovene, 
col collello minacciando fece li Romani giurare di non ab- 
bandonare la palria : e cosi rivocoe la pleiade loro che già 
era partila ; e promisono e offersono li gabellieri, essendo la 
Repubblica poverissima, che le cose del comune cosi faces- 
sono come la Itcpoblica abondasse di moneta, e che da- 
rebbono ogni cosa, non raddomandando se non in flne della 
guerra. Cavaliere né Centurione non volle nò soldo né spese ; 
gli uomeni e le femmine e' fanciulli che avessono oro o ar- 
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genio, Cullo lo recorono per sostentare la libertà della patria. 

E Codro re d'Atene, essendo Atene indebitila per l'oste 
de'nemici, e volendo responso da Apollo, in che modo quella 
osle si potesse tórre via; il quale ebbe responso, che l'oste 
si leverebbe se elli fosse morto da' nemici. La qual cosa non 
solamente Tu manifesta agli Ateniesi, ma eziandio al campo 
de' nimbi sì manifestoe, e perciò feciono che niuno fedisse 
la persona di Codro. Sappiendo Codro questo, pose giù le 
veste imperiali, e assalì loro gente che faceano erba ; onde 
uno dì costoro con la falce l'uccise; per la cui morte Atena 
rimase libera. 0 quante se ne potrebbono dire che per la 
salute della libertà corporale hanno fatto grandissime cose! 
c per la libertà dell'anima, che mai non viene meno, non 
si pensai Qual Scipione AflYicano, qual Codro di Atena 
fece per la libertà della patria quanto il nostro Salvatore ve- 
nendo a morte e passione ha fatto per la libertà dell' anime 
nostre? Chi dirittamente pensasse ni suo amore, e alla morte 
eterna dove eravamo, e alla vita eterna che col suo sangue 
prezioso ci ha attribuita pur che la vogliamo, mai non fa- 
rebbe altro che bene ; ma il mancare della fede, che molti 
sperano tanto nella misericordia di Dio, che non si curano 
di mal fare, e altri fanno un loro concetto e dicono: Porsi 
non è cosi; fa molti e molti andare allo inferno; e voglia 
Dio, che siano meno che io non credo , B il Vangelio me ne 
conforta quando dice : Multi vocali, sed pauci «Iteti. 
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Die XLIX, M>rlii post die m Pai™. Db Paci. 

Pai vobix etc. 

tue. Cip. 31. 

Ogni cosa a volere che sia perfetto, conviene pigliare la 
via del mezzo. Vcrbigrazia: tra il prodigo e l'avaro, qual 
è il mezzo? La libertà; spendere dove si conviene, e ritenere 
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come si conviene. E così il digiuno: se, quando digiuni, 
mangi due lanti che non dèi in una volla, meglio serebbc a 
mangiare tre volle il di, e non digiunare: se, per volere fate 
girella penitenza, oltre al luo nalurale corso mangi la metà, 
o meno, che non suoli, questo é ancora fuori del mezzo. E 
esce l'uomo talora della memoria, e poi non conosce ne se 
né Dio. Adunque il partirsi dal mezzo è troppo pericoloso. 

E se io ben considero, la guerra è in qaaltro cose per 
uscire dal mezzo, e quatlro cose che sono nel mezzo dànno 
a quelle quattro della guerra pace. In questo sta la guerra, 
in arie, in natura, in moralità, e in ispirilo. 

Qua! è la guerra che sia nell'arie? Giammai l'artista 
non ha pace infino che non trova il mezzo: sempre lavora, 
c sempre si combatte. Qual è il mezzo che gli dà la pace? la 
coniunzione, quando congiugne l'uno legno con l'altro, i'una 
pietra con 1' altra, et sic de singulis ec. 

Quale è la guerra naturale ? è Ira l' intelletto e la vo- 
lontà. La volontà vuole; lo intelletto, perocché ha ragione, con- 
tasi; cosi sta sempre questa guerra. Qual è il mezzo che 
li dà pace ? quando s' accorda al bene 1" uno con l' altro. 

Qual è la guerra morale? Il costume del mondo sozzo e 
laido: Ruba colui, ruba queir altro ; uccidi colui, uccidi quel- 
l' altro, e cosi degli altri mali. Quale è il mezzo che dà pace 
a questa guerra morale? è la iuslizia e la legge; questo 
mezzo mette in pace la guerra del costume, o la morale che 
si chiami. E per certo, più tosto dee mancare imperio o città 
che non osservi o iuslizia o legge, che imperio o città che 
non abbia pane da vivere. 

Quale è la guerra spirituale? È quella del sapere e avere 
scienzia, e combattersi ora per una scienza, e ora per 
un' altra. Quale è il mezzo che dà pace a questa guerra ? È 
la carilà. Niuno giammai seppe lauto e delle cose di Dio e 
della Scrittura, che per quelle avesse vila eterna, se non 
avesse amore e carità. 

Quattro, oltre all' altre, sono le battaglie. Battaglie ci- 
vili, baltaglie più che civili, battaglie intestine, e battaglie 
ostili. Le battaglie civili sono Ira cittadini d' una terra e cit- 
tadini d' un' altra ; come Ira Romani e Cartaginesi : battaglie 
II 
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più che civili sono Ira tilt, mini dentro min parte, e cittadini 
di fuori cacciali un' altra ; come quando Cesare e Pompeo, 
che combslleano la parte dentro con gli usciti di fuori : bat- 
taglie inlesline sono quando li cittadini sono tutti dentro, c 
per eèlle o per parte o per altra malaventura combattono e 
uccidono e conquidono I' uno I' altro , come Mario e Siila : 
battaglie ostili sono quello che sono di gran tempo nimìche 
state; come lo re di Francia e lo re d' Inghilterra, Io re di 
Spagna e quello di Ratina, lo re di Puglia e quello di Cicilia. 

Le battaglie sopradelle, recando a spirilo, ci conviene 
fare, se vogliamo pace. 

La battaglia civile ci conviene fare co' demoni, che 
siamo d'una terra, e eglino dell'altra. 

La battaglia più che civile ci conviene fare co' cittadini 
di fnori, co' Saracini e con gli altri infedeli, perocché Dio ci 
fece lutti per salvare, e quelli sono fuori della nostra fede. 
Adunque, quando fosse, con volontà del maggiore, mosso di 
fare passaggio, dobbiamo combattere con loro, e farli venire 
alla fede nostra. E se non volcssono, ucciderli, e non andare 
e dire: Io vo per rubare una Icrra, e récone il tesoro e ià- 
sciola; perocché questo non serebbe il fine di che io parlo. 

La battaglia intestina è quella che noi abbiamo co' no- 
stri sensi, tirandoci a' diletti; e però ci conviene pigliare la 
ragione, e combattere co' sensi. 

La battaglia ostile è quella che di gran tempo è stala 
nimica l'ima signoria all'altra. Questo è il mondo, che 
sempre fu nimico dell' umana natura, e tutte le cose che ci 
mostra sono nimiche dell' anima; però si conviene con que- 
sto combattere. E vinte che queste quattro cose sono, allora 
abbiamo pace. 

Chi non vuole combattere con queste e vuole slare con 
loro in pace ne' diletti, conviene a mal suo grado che paghi 
lo scotto. 

Volle il diletto del mondo Jugurla re di Numidia, che 
nel tempo della primavera essendo in certo luogo da diletto, 
tra fiori e suoni e canli e vivande finissime, comandò che 
nessuna persona fosse lasciala venire a lui ; e quando occor- 
reva caso, come spesso adiviene, che certi gli voleano par- 
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lare, e non potendo andare a lui gli mandavano a dire che 
gli voleano parlare, e egli rispondea : Va,di'loro, che se 
mi vogliono parlare di malinconia, si indugino all' autunno ; 
c conlinunndo nella primavera in così dolce e vano ditello, 
egli con tulli li suoi sergenti e baroni, caricandosi di vi- 
vande e di vino, inebriorono si, che niente sentivano se tos- 
sono vivi o morti, e giaceano come pietre. Fra gli altri Ju- 
gurta giacendo, uno becco, o montone dimestico che fosse, 
con le corna scoprendolo verso il bellico e grufolando, o egli 
non sentendosi, questo animale cominciò con le corna a fre- 
gare nel corpo; e trovandolo molle, e il tristo re non si seulia, 
si tirò adietro per cozzare come Tanno; e correndo verso il 
venire, il cozzò in tal maniera, che gli ruppe il corpo insino 
alle interiora, e si l'nccise. Adunque Jugurta del diletto del 
mondo pagò lo scolto. 

Volle il diletto de' demoni e pace con loro Sardanapalo 
re degli Assiri , che volendo sapere da uno indovino che per 
arie di demonio dicea, quanto dovesse vivere; e egli rispon- 
dendo, la sua vita dovere essere brieve; ridomandò se que- 
sto della vita hrievc si potesse levare in alcun modo: rispose 
Io 'ndovino che si, se elli si vestisse come remina e tra Te- 
mine conversasse e non tra uomeni. Quelli per non morire 
disse di farlo; e così vestito o velalo come femmina slava 
in una camera con donne e con le loro fatili, e filava come 
loro. Venendo, com'è d'usanza, assai per parlargli per loro 
bisogni, mandava una fante a rispondere che non polea, e 
questo fu a diversi e in diversi tempi. Avvenne che uno re 
venne con gran gente a fare guerra addosso a Sardanapalo ; 
di che il maggiore barone che Sardanapalo avea, gli andò 
per favellare, per pigliare partilo allo scampo del suo si- 
gnore; e giunto all'uscio, fece sentire al suo signore tristo, 
che gli volca parlare, e la cagione, il perche. Ondo, per 
l'emina o fante, gli fu risposto che esso barone medesimo 
Tosse capo della gente sua , e in vece di Sardanapalo andasse 
e combattesse. Questo barone cosi Tece. Andò, combatteo, 
e ebbe gran vittoria. Tornando con la vittoria, e volendo 
parlare a Sardanapalo re la Tante disse, che Sardana- 
palo dicea, sé a ciò non poterò attendere. Allora disse il ba- 
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rone : Digli che io ho avuta grande vittoria sopra gli nimici, 
e però gli vorrei parlare; la fante rispuose: Dice che se tu 
hai vinto, sia con buona ventura, e che tu hai bene Tallo, 
ma che ora non li può parlare. Allora questo barone sde- 
gnalo disse: Adunque, avendo data cosi grande sconfìtta 
a' nimici, mi sera favellalo per fante 7 Pigne la porta dove 
era questo re femina, c con uno grande impelo egli con certi 
suoi entrarono nella camera, e Sardanapolo vestito come 
femmina con più di cinquanta fedite uccisono. Adunque, co- 
stui volendo col Demonio menare sua vita, pagò lo scotto. 

Volle il diletto de' sensi e pace con loro Pirramo e Ti- 
sbe, li quali essendo fanciulli e avendo le case loro in Bam- 
hilonia congiunte si, che altro che uno sottile tramezzo del 
muro non le diparlia, tanto fu 1' amore che si puosono, che 
per una stretta fessura di quello muro, la quale giammai 
dagli abitanti non era slata veduta, si favellavano; e era si 
stretta questa fessura, che già allro che la parola per quella 
non polea passare: e fu consentilo per lo padre di Tisbe che 
Tossono congiunti con matrimonio; ma per lo padre di Pir- 
ramo non si acconsentia, perocché Pirramo era più gentile. 
Non polendo questa cosa avere effetto, corapuosono tra loro 
Pirramo e Tisbe, che una mattina per tempo si levassono 
e andassono al mouimenlo di Nino, il quale era fuori della 
terra rilevalo in una grotta, e quello che prima vi fosse, 
aspettasse tanto che I' altro venisse. Tisbe, che era più in- 
namorata, si levò a mezza notte e andò al monimenlo di 
Nino, e la mollo aspellando, però che Pirramo non tanto 
innamorato, e dormendo, la Tacea troppo aspettare. Era ap- 
presso di questo monimenlo una fonte dove i leoni dì quella 
contrada, che molli ve ne sono, quando aveano preso bestie 
o allra preda e erano pascimi, a quella ventano a bere. Av- 
venne che aspettando, Tisbe senti uno leone venire mug- 
ghiando; e sentendolo, corse verso un arbore, e lasciò il velo 
suo preso da alcuno ramo presso alla fonie. Il leone giugnendo 
alla fonie con la bocca sanguinosa, come quelli che avea 
ucciso e pasciuto di poco preda, pigliando col ceffo questo 
velo tutto lo insanguinò, e come ebbe beulo, si pardo. Tisbe 
ancora non scese, per paura, dell'albero, però che non sa- 
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pea se il leone fosse da presso o fosse lontano. In quesla ora, 
Pirramo più sonnolento e meno amando, poi che si Tu desto, 
giunse alla della fonte; e parendoli essere lardato più che 
con Tisbe non avea imposto, e trovando il velo sanguinoso, 
sperando per lo suo tardare Tisbe avere tanto aspettato che 
gli leoni l'avessono in quel luogo divorata, subito tra il san- 
guinoso velo con la sua spada s' uccise. Tisbe, da poi che il 
Icone fu parlilo, per più spazio di lempo scese dell' arbore, 
e tornando alla fonte per aspellare il suo amante, subito 
veggendolo morto, imaginò quello che era, dicendo: Oimè 
lassa sventurata, che Pirramo avrà trovalo il mio velo san- 
guinoso, e avrà creduto me essere stata da leoni divorata, 
e però si avrà morto! e con quella medesima spada con la 
quale Pirramo s' era morlo, con molto lamento e dolore so- 
pra il morto Pirramo s'uccise. Cosi finirono il diletto de' sensi 
questi due amanti. Adunque bene pagarono lo scollo. 

E noia, lettore, che Santo Agostino dice: Da poiché 
l'amore mondano e carnale fa maraviglie e miracoli, che 
dèe fare l'amore celestiale, cioè chi porta amore a Dio? 
pensi ciascuno che miracoli dèe fare! Trovò Pirramo e Tisbe 
fessura che mai per alcuno non era slata veduta ; e questa, 
e la vita e la morte, amando, si puote dire essere stali mira- 
coli; e come di costoro, così di allri assai; ehè per certo 
amando, e uomo femmina, e femmina uomo, hanno fallo 
cose ingegnose e miraculose fuori d'ogni senso umano. Adun- 
que l'amore in Dio, come più nobile di tulli, anzi nobilis- 
simo a petto agli allri che sono viziosi, se nobili miracoli 
ha falli e tulio di fa, non è da maravigliare. 

Puossi assomigliare la pace a ogni mezzo; però che, chi 
piglia il mezzo, sempre ha pace; chi si parte dal mezzo, 
sempre ha guerra; e quanto più si dilunga dal mezzo, ha 
maggiore guerra: e chi sta nel mezzo, ogni opera che fa, 
va in su verso il Cielo, siccome adivieue della terra, la quale 
è il tuorlo nel cielo; e perchè ella è nel mezzo, sempre sta 
ferma, e se volesse muoversi, non potrebbe andare se non 
in su verso il cielo, benché andasse in giù, ec. 
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Carissima Dominte, Domina Franeesehina, uxori olim nobitis 
viri Nicolai de Uberlinis tamquam sorori sua*. 1 

Savia e discreta madonna Franeeschina. Più volle, per 
vostra parie, da uno vostro famiglio sono sialo vicilato, e con 
grandi profferte. Le quali violazioni e profferte graziosa- 
mente ho riceule; alle quali poco slanle avvenne la vostra 
grande avversità. E da quella ho voluto un poco lasciare di- 
lungare il tempo prima che vi abbia scritio quello, che al 
presente vi scriverò. 

Del caso avvenuto tanto me n'è doluto e duole, quanto 
è possibile che dolere se ne possa, e a voi, sono certo, è slato 
ed è grandissimo dolore, e tale, quale degnissima madre 
puote portare di suo figliuolo. Ma il nostro creatore, che di 
nulla ci formò, ci ha fatti venire in questa vita per inciterei 
insù l'ancudine al martello, e Tare pruova di noi. Il quale 
percotendoci con aspri e duri colpi, colui che è più percosso 
e più pazientemente e con forte animo vince le sue pene, è 
più caro e più accetto a lui. E che meriterebbe chi avesse 
sempre bene, e sempre Dio lodasse , a rispetto dell'altro? 
Certo, di questo tale non si vede prova. Da lui è coronalo 
chi ne le grandi tribolazioni sempre il loda, siccome fece 
Job. E Aristotile dice, che la virtù ne la infermità diventa 
perfetta. Quanti dolori, e quante ad versi la produce la fortuna 

' Negli Amali di Ama dd FariUti, pig. 526 , >i ha memoria di Mico- 
liio Ulieilini mirilo di Francesca ebe elibe due figli Nicolò e Leonardo. Alla 
morte del marito (1384) , la moglie li diede eoa i moi castelli aJli RepiW.liei fio- 
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a' viventi? Lascerò gli esempli antichi, delle cui scritture 
ri' è pieno l'universo, e dirò alcuni (li quelli che furono 
ieri. Quanti omicidii e inccn<lii, c quanle morii nominate per 
iuslizia, nella mia città in picciol tempo sono occorse I Rimase 
le donne di mariti e di figliuoli tapine, e perdute le persone 
e 1' avere I Lascerò di scriverle, perchè la brevità del tempo 
le fa noie a ciascuno. La reina Giovanna, tanto grande, in 
che batter d'occhio fu presa, perdendo lutto il regno, e 
in fine la vita, e a pena si sa dir come ! 1 Tanto signore e si 
alicro tiranno, con tanti geniti, e con tanta potenza e con. 
tante parentele di principi e di regi, quanto era il Signore 
IVI danese, in questo anno in un picciolo punto, come ha per- 
duto lui e lutia sua famiglia, e le famose cillà che tenea! 1 
Certo, quando io mi ricordo come io il vidi poco più che 'l 
terzo anno passato, e quanto era nel supremo della rota, e 
come è caduto, quasi fuori di me stcs'so mi trovo. E cosi 
ne potrei assai raccontare che sono stali sommersi da for- 
tuiti casi; e niuna cosa di ciò al mondo, è nova né fu mai. 
Pruova ne fa Caino, che fu il primo che nacque e uc- 
cise Abct suo fratello, l'er rimediare a questo, li santi 
uomenì , sprezzando il mondo, in luoghi aspri e solitari 
hanno menala la loro vita, siccome sono e la Vcrnia, e 
l'Ermo, i quali da presso potete vedere, e in molle altre 
parti nel circuito de la terra. Ma il rimedio di noi, che 
stiamo al mondo e delle coso di quello ci dilettiamo, qua) 
è? Che niuna cosa non ci appropriamo e non prendiamo 
so non in prestanza e per quel tempo che piace a chi 
ce lo dà di rivolerle; e quando le rivuole, e per qua- 
lunque modo, di quelle non si curare, perocché nostre non 
sono; e con forte animo ogni passione sostenere; e dire 
come disse il Romano quando gli fu annunzialo il figliuolo 
esser morto, che rispuosc : Tu non mi di' cosa nuova, pe- 
rocché questo ogn'ora aspettava. Adunque, pigliale conforto 
e consolazione, e vincete ogni malinconia, pregando Dio, 

I Giovanna I, regina ili Napoli, fu 6glia di Callo duca di Calabria, moli di 
molle violenti il 12 di maggio 

1 Gian Galiano Visrnnti ilnca di Militili) a tradimiiilu fu fatto prsndfrs 
dal iuo nipote Bernabò, e avvelenare nel 1385. 
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che a lui doni vita eterna, ne la quale veramente credo che 
sia: e a noi dia grazia di sostenere ogni (iena, che a lui piace 
di darci, con umiltà, siccome egli per noi sostenne morie e 
passione. 

Dal. in Bibbiena, di t di febraìo, 1383. 

Fhanco Sacchetti Podestà. 



Nobili el polenti militi Domino Raynaldn Gianfiyliazzorun,' 
honoripco capitaneo Civitalis Aretii, malori suo carissimo. 

Carissimo compare e maggiore. Per comandamento de' 
nostri Signori era costretto dovere andare ambasciadore a 
Genoa; e facendo di ciò resistenza, piacque a Dio ch'io fu' 
tratto Podestà di Bibbiena. E perchè l'otìcio era trascorso 
dal suo principiare, subilo andai a giurare, dilìberando in- 
nanzi volere purgare i miei peccali Ira l'Alpi Apennine, che 
fra I' onde marine. E cosi sono qui al vostro piacere. E per 
passar tempo, vi scrìverò quello, che, come savio, meglio di 
me credo che conoscerete. 

Voi siete cosli capitano, e domatore di uno cavallo sfre- 
nato, il quale non fu mai domato in forma, che verso il 
leone non traesse diversi calci. E ora al presente essendo 

l Nel JWMadelMomldi, che fendi* Bihl. Migliali., si hanno di lui 
quelle noi ititi .1 Rinaldo Qianlìgliatii pan cittadino 0 ci valide fiorentino il 
n quale fu Confa Ioni tre quattro tolte, oratore a Callo re di napoli, e di poi a Hi- 
dolio imperado.e , si coni; al duca di Milano, fu ancora vicario del Valdarno, 
commesiario della guerra contro a Gio. Gal.at.o duca di Milano, condocendo 
■1 in letviiio della sua pallia il conte di Atuiignack eoo degnissimi peuonaggi 
n del legno di Francia, e buona quantità di soldati.» Nel Camurriai, toma V, 
pag 157, si aggiunge: ■ Tornalo da Roma il nostro eavjlitr Tommaso Sacchetti 
fu deputato dalla sua repullilicl amWialorc a Genova con Ut. Filippo Corsi- 
ni , con M. Rinaldo Gianfiglia,,i ; . e finalmente nel Mi. MagtM , Class. XXVI, 
cod, 112, ci si fa sapere ebe i Gianfìglilli etano de' Grandi. Nel 1369 M. Ri- 
naldo fu quello che si fece del popolo e domandossì, per alcun lempo co' suoi, 
della Torre, che fu gii de'Lamherti ; si nominarono Giaofigliarji da Giovanni 
figlio d'Ano. 
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Ira le branche del detto leone venuto affamalo e inagrissimo, 
il leone, come animale possente e benigno, s' ingegna nolri- 
carlo e ingrassarlo. Costui fellone e ignorante, non cono- 
scendo chi gli dà vila e fagli bene continuo , eia restio , e 
mordendo e anitrendo e calpestando cercherebbe, non che 
d' uscire tra le branche al leone, ma di disfarlo, come più 
volle ha cercato. Onde a me parrebbe, che, considerando la 
natura di questo cavallo ne la sua magrezza, sia forte da du- 
bitare quando fi n rifatto e rimesso ne le pristine carni. E 
però farei di metterli uno freno con uno morso a piè di gat- 
ta, o a piè di leone, che debba essere ancor più forte; e 
questo polrele voi, e 'I podestà che è cosli al presente, in 
lutlo o in gran parte fare o dare in ciò maestrevole ordine, 
perchè l'arme avete a leoni, e leone è il podestà. Se questo 
bastasse, starà bene; se non bastasse, vuoisi fare che stia 
magro e non grasso, acciocché, essendo pieno de la sustan- 
zia del leone, non si volgesse contro a lui. E se non volesse 
sotTerire la posola, 1 ed essere cavalcalo, gli sia posto il basto 
e la soma si fatta, che a mal suo grado divegna mansueto. 

Gli uomeni che reggete furono sempre chiamali Cam- 
botoli ; e veramente così sono, perocché sanza intelletto sem- 
pre abbaiono, s'e loro signori non gli battono ; e per lo bat- 
tere si rimangono d'abbaiare, e dopo le battiture stanno 
suggelli con timore, e con più amore che non essendo 
battuti. 

Furono già cosli tre sèlle. La prima si chiamarono Pe- 
lacani; la seconda Can pelati; la lerza si chiamava Sia in ca- 
gnesco. Avendo riguardo alla loro perfìdia, serà mollo utile 
e sicuro che il lionc pigli il primo nome e '1 terzo per sé, e 
quello verso loro segua con e [Tetto: il secondo nome per discre- 
zione lascerei a loro. Cosi facendo, credo certamente che 'l 
cavallo e suoi non viveranno indomiti, come adietro hanno 
fililo; e non potranno conducere al parlilo mai coloro che 
per mantenerli e conservarli hanno messo e avere e per- 
sone sempre più che non è stato possibile; e eglino ne sono 
si conoscenti, che solo una buona parola, che niente costa, 

1 LaiUmpi funtina lesse - parala ; - mare minifeslo. 
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da nessuno di loro si senio, perchè chi ha dentro amaro non 
puole spulare dolce. 

Dai. in Bibiena di iv di febraio 138B per lo vostro 
Franco Sacchetti Podestà di Bibiena. 



Lettera mandata da Franco Sacchetti a messer Giovanni Ri- 
mtccini a Bologna, dove il detto mescer Giovanni uvea 
fuggita la mortalità 1391, emorigliun suo figliuolo * unico 
di 20 mini- 



Pensando a tulle le cose le quali il mondo produco, 
ni una fra 1" altre mi pare, che meno passione debba dare 

1 fic' Picardi storici di Filippo di Gino RinaeeM, pubblicati in Fittole 
rjeHSiO.apag. m,a legge: -Giovanni di messer Francesco nacque nel 1313, 
ed .ebbe, dal padre irniente cogli altri fratelli squisita educaiione letteraria e poli- 
tica i andn con etti in Avignone alla colle di Orbano Vi e nel I378fu creato ca- 
valiere del popolo e di parte guelfa con altri 97 cillailini { i quali mettili del- 
l' abito di ccremonic in mano del Sindaco della repudi ics giurarono !■-.,!■; \ i], . bi- 
lica cristiani iti ma parte guelfa , promettendo che eoo ogni loro potere avrebbero 
tempre difeso la cittì, il ino dominio, ed il governo popolare per conservarlo in 
pacifico ebbero stato. Fu de' priori di liberti nel Settembre e Ottobre 1381 , n 
nel 1 382 fu eletto capitano di popolo per andare a Perugia a chieder soccorso . 
contro Alberico da Barhiano e Villanueeio. di manforte , che impadronitisi di 

renac; ma concesia loro buona somma di danaro ritornarono indietro , con patto 
di non molestare gli alleati del nostro Comune per un detcrminato tempo. 
Nel 1387 fu ingiustamente ammonita latta la famiglia de' Ri miccini, e solo 
nel 1391 fu riabilitata all'esercito dei pubblici impieghi ad ittanaa dei migliori 

Conte di Virtù, fu Giovanni spedilo a Riccardo e Francesco Alidosi. signori 
d'Imola, per invitarli a continuare nella lega che la repubblica li terrebbe per rac- 
comandali sotto la sua proleaione. Nel 31 Dicembre 1393 trovasi matricolato di 
nuovo nell'arte de' Mercatanti j e nel 1305 prestò al Comune danari perle truppe 
levate onde andar contro gli OrdclaRl a Forlì. Nel 137S jvea sposato l'Alestandra 
del fu Bernardn di N treno Alberti, dalla quale ebbe tolo la figlia Lorenia , che 

Margherita, che sposò Iacopo di Bieco. Mori Giovanni circa il 1.100. 

Nei libro delie Detibera.ioni de' dieci di Balia a' di 19 novembre 1391 si 
trova memoria che con un altro fu mandilo ambasciatore ad Imola ; c da credere 
che ciò fune forte durante il suo soggiorno in Bologna come per questa lettera si 
conosce. Il sig. Alani non fa parola di questo Tiglio maschi" iiinrli.gli di 2(1 anni. 
11 che deve aggiungersi per ctrto a voler render esatte queste notine. 

16 
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a' viventi, che la morie, perocché nei mondo per questo 
ciascuno viene. E perchè comunemente indolii dalla fragile 
natura ci dogliamo della morte de' nostri propinqui, e spesse 
volle ai piagne e lamenla d'assai, che gli piangenti se ne 
dover ieno rallegrare, e spezialmente quando li giovani muo- 
iono, io sono colui che ardisco a dire, che tale pianlo si vor- 
rebbe convertire in canto; perocché quello tale esce dalla 
terrena sentina, ovvero stalla, e vanne al sommo cielo di- 
cendo: Dominus dedil, Dominus abslulit; sii nomen Domini 
benedictum. Non dee sospirare non che piagnere della morte 
chi è mortalo, perchè sollo il sole cosa creata stabile non 
permane. La sera si sta in allegrezza, la manina si piagne: 
e questa è la nostra vita infimi all' ultimo fine. 

Adunque, messer Giovanni, della morie del vostro unico 
figliuolo penso, che, costretto dalla carne umana, ne portate e 
dolore e pena ; e questo atto, quanto a noslra natura, avendo 
corlo termine, è laudabile; e se il dolore continuasse, se- 
rebbe reprensibile; perocché dice l'Apostolo: Statulum est 
hominihus semel mori. E questa è sentenzia data, che, come 
siamo creali, siamo condannati. E ciò descrive Santo Angu- 
stino dicendo : Capitali senlentia condannati stimiti: continuo 
morimur, confinuo demitur aliqua particula vita nostra ; id- 
eino dolere de morti* ee-entu, quod est naturaliler, neeeitarium 
est: perditio tempnris et hominis caca confittiti needam aggra- 
vata, et multiplicans damnam ejus, sed Deum pravocans, et of- 
fendens, quia tristaiur ex co, quod ipse Creator Omnipoten* 
agii et sustinet in creatori* suis nascentibv», et morientibui , na- 
turaliler insta natura debitum , et divina sapìentia tnt Ittuinm. 
Risi quemadmodum eiigit innaia bonitas pietatis raiionis or- 
dine regalata, ut naturaliler et rationabiliter doleamus in eren- 
tibits mortuorum. 

Voi mi potreste dire: Costui era giovene, e troppo gio- 
vene è morto. Rispondo 1 che non è morto, ma è andato a 
vita. E se noi abbiamo quella fede che avere si dee, noi 
siamo fatti venire in questa brieve e misera vita, acciocché, 
come operai, acquistiamo vita elerna.E se questa opera pos- 

' Li stampi tjcnljua unti che il cod. Uaglìab.hì . Hiipoudo lei che te.,» 
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siamo fare e migliore e più perfeLla in picciolo tempo, noti 
6 questo da ringraziare Dio? Cerio si. E non ha Tallo questo 
il vostro puro giovene? Se fosse vissuto più tempo in quelli 
siali che 'I mondo concedo di peccali in peccali, non venia 
egli immondo, dove ora era mondo? Cerio si. E però il la- 
mento non si dee seguire, ma reciderlo con saudio; dappoi- 
ché da oscura tenebra è salito a eterna e chiara luce , eìn 
corto tempo ' avere acquistato l' angelico regno, il quale per 
gran lunghezza da molti nons'acquislo. Armatevi con l'orme 
filosofiche; prendete quelle di Seneca : in libro de Cctsibus for- 
tìiitorum. — Morieris; lime est Aomt'nis. natura, non pana. 
Morieris : ìiac lege intrai't ut acirem. Morieris : nee priimis 
nec ultimiti. Multi me anlccesserunt, omnet me sequentur. Se il 
dolore vi movesse a dire : Di me non rimane figliuolo; dico 
che sete giovene e sano, e Dio per la sua grazia ve ne po- 
trà dare. E se pure non avvenisse , che abbiamo noi delie 
cose che vegnono o che rimagnono dopo noi? chi rimase 
di Julio Cesare? chi d'Ottaviano Augusto? ove sono li di- 
scendenli di Nino o d' Alessandro e di molli che furono? e 
tulli quelli che sono e che scranno, per morte avranno fine. 
Vanita» vanitatum a pensare a quello che dee essere colà 
dove noi non avremo a fare alcuna cosa, né con le intellet- 
tive né con le sensitive. 

Alla fine conchiudendo, o caro amico, prendete pace e 
conforto e nella mente vostra raccogliete che Colui che è 
sommo bene, e mai non fece, né fa, né farà altro che bene, 
«vero fatto questo per bene. Et ideo omnia prò meliori: neicì- 
mus quid pelamus. E abbandonate oiini passione di quelle 
cose che hanno fallo il corso loro, perocché lutti corriamo 
per giugnero a questo ospìzio. Omnia tran&ibunt, nos ibimus, 
ibilis, ibunt. — Valete in Domino, qui est tumma pax, cujui 
pietas et gratta vos conservai. 

1 Cosi il cod. llfagtiab. e non «ha, - come leuge li )tampa (addetta. 
' È notato da] sig. F. Z. che non in Scntea li leggono fuetti r a,ole . ma Dc ' 
liliro del Petrarca ; - De rcmtdiis utrintqite fortuna. ■■ 



184 



Lettera mandala da Franco Sacchetti a Messer Donato Accia- 
iupU,anno 1391 del mese di luglio, essendo il detto Messer 
Donalo Gonfaloniere di Giustizia nella città di Firenze, 
e durante la guerra Ira il Conte di Virtù e i Fiorentini. 

Magnifico et eccelso Gonfaloniere messer Donato. Una 
gran fama vola, che, giusto vostro podere, darete pace a molti, 
che con le man giunte, al ciclo la chiamano. E perchè la 
pace è una beatitudine, 1 la quale nessuna é maggiore, e sanza 
la quale niuno bene è perfetto, e ancora senza quella nes- 
suno Tegno può dire che abbia fermo stalo ; io, come desi- 
deroso d'essa, mi sono mosso a Bcrivcrc alla vostra paterni- 
tà. Considerando dunque quanl'ella serebbe onorevole nel 
presente tempo, e quanto 1 levarsi da molti pericoli li quali 
la guerra induce, penso quella gloria venire in voi che fa 
attribuita a Bruto Romano, il quale fu appellato il secondo 
Romolo, perù che Romolo edificò la città di Roma, e Bruto 
mantenne la libertà di quella. E non verrà questa fama in 
voi? certo si, perocché nissuna.cosa è tanto nimica della li- 
bertà, quanto è la guerra col suo espendio. Questa è quella 
che ha sottoposti i popoli e' comuni dell'universo: e la nostra 
patria due volte l'ha provalo; per Dio si fugga la terza. 
Questa è fuori della celeste gloria; questa nel eentro del- 
l' abisso signoreggia. Sono molti che dicono; Noi non ci pos- 
siamo fidare ec. E io rispondo, che noi non abbiamo a dare 
al nimico alcuna cosa in guardia. E se 'n questa impresa ri- 
manesse al di sopra e con onore, si potrebbe sospettare di 
quello che questi tali dicono; ma perchè egli è lutto il con- 
trario, ho ferma speranza che sempre avrà paura di moversi 
contro a noi; perocché '1 suo slato abbiamo diminuito, e de 
l'avanzo è stalo a gran partilo. E non ha egli perduto la 
cìtlà di Padova? e come che tenga Verona, non si può dire 

■ .Cai il eod. e noti dilla quale, come lesse il Poggiali. 

a Alcuni vi voTTtlibtfo «edere 1( parole e quanto necessaria per levarsi ec, 
ma di irucili ccjsItuUl cll[tl:( l ,i,no piene le opere del Sacchetti e ufi migliori del 
buon lempoi riptlcudusi, come ciascun vede, il u screbbe omrcvolc » eli' è sopia. 



183 



essere disfalla, e a luì spesa e non utile? non è levalo dalla 
sna costa Ferrara e Modena, e aperta la via da passare 
Apennino e tulli gli altri monti? e nel gelido verno le vostre 
insegne con l'armigera genie non cavalcarono il suo terreno 
lombardo? E ora non è il vostro esercito alle sue porle? non 
è l' altro esercito di Guascogna al presente sul suo terreno, 
o subilo vi Ha? non è stato o ancora è il Signore Padoano 
con l' altro stuolo sul suo a fargli guerra? e '1 simile non 
fanno e hanno fatto i Bolognesi? l'altro capitano con le vo- 
stre milizie e con le vostre bandiere non è in sul sanese 
contado? Queste non sono vivande, che quando avessorio 
fine il nimico cercasse altra volta ritornarci per gustarle , 
ma più tosto da fuggirle per la pruova che gli l'ha dimo- 
strato. E qual genie della sua, se non furtivamenle, ha veduto 
il vostro terreno? Cerio, ogni cosa compensata, mai nè per 
scrittura nè per ricordo tanto onore non ebbe il nostro Co- 
mune. Per tulle le ragioni dette si può dire che la pace se- 
rebbe sicura. E Annibale dicea : Meglio è sicura pace, che 
sperala vittoria. E '1 Petrarca ripiglia queste parole in una 
sua epistola dicendo : Egli è meglio sicura pace, che sicura 
vittoria. Noi non abbiamo il fine della guerra certo, ma forte 
dubitativo, considerando li vari casi che da quella discen- 
dono. E Calo n' ammaestra; Non eodem eursu respondenl ul- 
tima primit. Alcuni dicono : Non può essere ganza consenti- 
mento altrui : Est modus in rebus, nini eerti denique fìnes. Il 
mezzo e 'I (ine non seguirebbe sanza il principio. I Vin Ma- 
ni, quando muovono guerra, creano un Officio di guerra e 
uno di pace. Questa è cosa accetla a Dio e grata al mondo 
per molte ragioni. Noi abbiamo famosa citta con bellissimo 
tenilorio; ma dicea Scipione Affricano: Che vale avere la 
gran città e' belli palagi e l'alte mura: e' fondamenti delle 
virtù rovinino? La pace è principale bene di tulle le virtù. 
Adunque, avendo questa, abbiamo ogni bene. 

Conchiudendo in bricve, caro signore, al presente vi 
conforto di tanlo degna e laudabile operazione, la quale è 
dare vita alla vostra città, e mortai dolore a chi ci porla 
odio o aspetta la nostra rovina. Essendo voi di questa auto- 
re, penso che acquisterete tre nomi : il primo, Bruto, come 

16* 
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di sopra è dello: il secondo, Ercole, che lanlo snona Glorioso 
e forte : il lerzo, Salomone, che viene a dire Visione di pace. 
E però, colui che è somma pace vi conceda grazia, in que- 
sto e in ogni altra cosa, fare quello che sia bene e esalta- 
mento della noslra patria; 1 morte e eterno supplitili a chi 
volesse il contrario. 



Risposta di M. Donato Acciaiuoli a Franco Sacchetti. 

Se io avesse la penna e lo 'ntellelto, fare'ti debita ri- 
sposta. Non m'è possibile: che perch'io sia per gli anni an- 
tico, nella virtù sono l'opposto, e insufficiente; più non vo- 
glio pensi trascorra per nulla cagione o faccenda d'alcuna 
semplice resposla. 

Franco, alcuna volta la fama è minore del vero, e al- • 
cuna volta 6 maggiore; ma in questo fatto certamente con 
falli studieró testimoniare 11 vero dell'animo a ciascuno che 
non vorrà sprezzare conoscerlo per passione, come talora 
addiviene. Il tuo conforto di vera benivolenza alla patria e 
a me, ricevo volentieri, e con quello utile esemplo dell'an- 
tiche istorie mi fai animare al disio delle loro vesligie, dei 
quali serà sempiterna memoria. AndaLo sono con la mente 
dove mi pigni a Koinolo, primo re de' Romani, duca d'alto 
animo, fondatore della città, de lo imperio, e della fnrletza 
di tutte l'altre terre; e poi di quello primo fondatore della 
libertà, cioè Junio Bruto: per lo sdegno e dolore di Lucrezia 
commosso, e ardilo, col favore del popoloe della limili a, as- 
salio cosi gran cosa com'è la reale superbia del re Tarqui- 
nio, e di Roma il cacciò, e fondò il principio della libertà; 
come padre della citta e di iuslma primo Consolo di Koma 
fu fallo. 

Molte cose polrebbonsi dire per te, che le conosci, ma 
io non dimenticherò dire Numa Pompilio secondo re de'Ro- 

< Quisto incuci dopo la voce « patria - nuoci ille itimpe. 
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ninni con somma fama di pace, di religione e di iuslizia, 
studioso di pace e nimico di guerra, e come lu sai, edificò 
il lempio a Giano: il qnale per guerra slava aperto, e per 
paco serrato; e durante la sua real vita sempre il tenne ser- 
rato co' serrami della sua provvedeva e della iustizia ; e 
con savissimi modi gli animi aspri alla guerra pacitìcoe, e il 
furore dell'arme restrinse dentro da loro con la pace e con 
la iustizia. 

Bene mi ricordo avere inteso di quello famoso e sminino 
impara do re Annibale, duca de'Carlaginesi, vittorioso più che 
alito per gli anni, ' che confessò che sicura pare era meglio 
irne la speranza della vittoria ; e se io udissi o lenissi il con- 
trario, non lo crederei. Quale speranza di vittoria ebbe Pom- 
peo Magno in Tessaglia, dove fu il dispregio della pace tante 
volte da lui a Cesare addottanda ta; e con seco aveva le tre 
parti del mondo, e lui di tanto consiglio savissimo ne' falli 
dell'arme, e fu primo a ruggire. 

La pace conserva e accresce in fra sè tulle le cose util- 
mente ; è della guerra il contrario. Il nimico tiranno ruppe 
l'amistà e la lega, apparecchiò due osti infedelmente con- 
tro a' collegali per cupidigia d'acquistare, e per contrario ha 
perduto assai d' onore e d' utilità, e è da credere, che es- 
sendo tanto da due o tre osti costretto, che l'ardore della 
guerra sia raffreddato, e da Dio e dalla iustizia fatto cono- 
scere. Conchiudendo la resposla nelle parole del Petrarca 
ultime della morale, dove parla e scrive a Italia ec, la quale 
da te 6 bene ricordevole ec. 

Scritta di propria mano, overo direi più propio scom- 
biccheralo il foglio. Dio li guardi. 

Di x di luglio. 

Donato Aceti idoli. 

* II coi. per gli anni. Il Poggiali ritieni questa Iciiono vitterinso, più rhc 
altro ptr f ai-mi; che a mi jcmbra non errila e per la fede del codice donde la 
trine , e per il temo attuo. Direbbe l'Acciainoli che la lungbeiu del vivere di 
Annibale gli averi Fallo cnnfeuare eucr più sicura li pace che la iperima della 
littoria. E ciascun sa cbt Annibale non mori molto vecchio : e fu con le armi che 
•perimento quella verità. 
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Lettera che M. Donalo Acciaiuoli 1 terùse di Barletta a Firenze 
alta Signoria, essendo esso confinato l'anno 139(1. 

Magnifici Signori nostri. Dinanzi alla vostra magnifica 
Signoria, premessa ogni debita reverenza, con ogni debita 
supinazione me, la mia famiglia e le nostre cose raccoman- 
do. Iddio Signore, eterno padre, ha fallo lecito che ciasche- 

tralta e confrontala sui due cod. Sfagliai. Clan. XIII. cod. 71. I Ciati. 
XXV. cod. 639. 

Quoto celebre amico del Sacchetti, da lui chiamato il Biuto della sua 
patria , fece la pace alla quale veniva confortalo, e La tua vita fu tutta in onore e di- 
fesa della liberti di quel popolo che lui aveva eletto ben due volte a reggerlo. Ma 
l'invidia non Ione gli occhi putti da lui ; e la sua 6nc in esilio è degna di essere 
ricordata ai lettori, e per mostrar qual Tosse il compenso a un Unto uomo, e per 
provare che la virtù non sempre basta a mantenere senza pericolo la vita. Il Mo- 
relli ed altri cronisti del tempo raccontano le cause, e le parole aliar note per le 



nulo per largii perdere, se avessero potuta, non chela patria, li vira. 11 docu- 
mento corregge il Machiavelli e l'Ammirato che ammisero la confessione della sua 

e pctderlo, e voli* che rimanesse ai posteri per giustificarlo delle false voci che 

politica e sulle persone nominale nel documento in guira che ho creduto necessa- 
rio recare per disteso quel passo. * Un segno apparilo nella cittì il primo giorno 
» dell'anno 13DC , nel quale si consegnava il gonfalone della giustizia in mano di 
.■ Niccolò Ricoveri la seconda volta, (bigotti grandemente gli animi de' cittadini, 
- imperocché essendo la Signoria solla ringhiera, si levò di subito uu impetuoso 
" ™ to,Ì ' I"* 1 ' ""PP' , '" t * dclgoofalone in mano di coloro che il tcneano.e 

» venne che li desse in mano del gonfaloniere. Stando dunque ciascuno aspettando 

» ne vien da' signori ; e, impernia la salvezza della vita e de' beni, riferisce grandi 

■ pericoli sopraslarc alla città; imperocché Donalo Acciaiuoli vegghìava conlra il 

m quieto e pacifico stalo della Repubblica, e seco avere di molti seguaci non solo 

u della plebe, ma di case molto stimate della città. La qual cosa saputa da Agnolo 

» Hicoverì figliuolo del gonfaloniere, da cui Guido avea saputo il trattalo, non 

a fu lardo a promettere ancora egli di rivelare interamente tutto ciò che passava, 

» quando della vita e de'beni fuise fatto sicuro. Il che promewogli ampiamente, 

i riferì , come Donato Acciaiuoli , (otto titolo di volere rendere gli uffizi agli 

» per ottenere per feria quello che paciGcamente vtdea non poltre conseguire. 
» E si credea che costoro fossero siali messi innanzi dai nsedoimi aignorij im- 
" perocché certa cosa era , che l 1 Acciaiuoli avea coi signori le medesime, cose 
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dune oppressalo a lui possa ricorrere, e benignarti eri le e gra- 
ziosamente e giusti e degni preghi esaudisce. E ancora per 

.- praticalo , col gonfaloniere per vii d'Agnolo iuo figliuolo , e con Michele Ao- 
. ciaiuolij il qulle tu suo consorte, e li trovavi unn de' Priori, avendone «gli 

- attuo più volle a bocci (urlalo. E quale si (asse stata !a sua intemionc ( impe- 
li rocche degli scrittori v's chi duliiU male, < jonovi di coloro che credono 
~ che egli si morene a buon fine), il pretesto era tale. Conciosiacosacbé molti 
i ciUadjni erano stali traili dalle horse de 'gonfalonieri di giustiiia , e messi tri i 

- priori , llcuni cavati dal borsellino e posti nel generale , altri traiti dille l.orse 
» degli uffiti di fuori , e altri per lievi cagioni confinali , onde la mala conlenletia 

.. che tutti ne' primi onori e alla patria ru»ra. rrstituili ; niitttrand» come per 
,. quietare il popolo e fermare gli umori dille parti , non conosceva vii migliare 
u di questa. A questo suo desiderio, o che i priori vi conoscessero solto il ve- 
ti lette. , che egli , facendosi capo di questa fattone , volesse occupare la pubblica. 

„ fatta da Agnolo Ricoveri; di cui egli in quesU pratica per menino li lerviv.. 
. Allora l'Acci aiuoli avet dello id Agnolo; Or va, e di a Niccolo tuo padre, che 
,. poi ch'egli nociute .che queste cose s'accoucino con le mantella indosso e 

- di molti i seguitando , che egli avea il potere di metter trecento uomini armati 
»> in casa sua.. Sdegna ti i priori di cosi superbi risposta , e conferito il Tulio tipi 
„ dieci di balia e con gli otto di guardia , parve i tutti di eleggere dieci ciunrì in t . i 
» quali la verità di questo trattilo diligentemente cercassero , nel numero de 1 quali , 

- forse per più convincerlo , fu il medesimo Donno Acciaiuoli. lo non scriverei 
» i nomi di costoro , se non servisse per mostrare , che questi cittadini in somma 

.. della Repubblica adoperalo. Furono dunque questi ; Filippo Corsini , Andrea 
.. Vettori, Giannotto Biliolti ,.«ofri Arnold , Riuieri Perititi , Lionardo dell' An- 
. tella, Donato Acciaimeli, Rinaldo Gianfigliaui , Francesco Ru celisi , Maro degli 

■ Albiti , Birtolommeo Valori , e Francesco Fiunvinti , ai quali chi aggiugnesie 
„ Andrea Minerhetti, Guido del Palagio, Forese Salviati , Loretuo Hidolfi, Mi- 

■ chele e Lollo Cistellini , irebbe pressa che tutti i capi della Hepubblici rac- 
■> contati. Costoro avendo usalo gran ddigema in lai fitto , trovarono veramente , 

■ Donalo aver avuto animo di tentar cose nuove j per li qua! cosa sostenuto due 

- di in palino , dopo varie consulte , nel unn Fu per SU anni confinilo a lir- 

- trattato, fu da' parenti 1 e dagli amici consigliato alarsi forte con quel» della 
sua sellini per fuggire il pericolo che gli soprastava,e si per tentare, it 

■ a non si confidare nelli sua nobiltà, uè che egli avesse un fratello cardinale in 

- casa j imperocché né a Piero degli Albiti avea giovato d'avere il nipote, né 
. l'amica ripulatione , con la quale avea per lo spatin di tanti anni a" suoi cenni 
" governato la Corcnlina repubblica. Mi che ei, dopo essere sialo ilquanto 
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lui fu ordinalo, per Io reggimento dulia [erra o de 1 mari, i 
principi de' popoli, imperadori, e signori, cbe a ciascheduno 

* fu Ducuto Aeriamoli confinato a Balletta ( secondo iu questo convengono tulli 

• gli scrittori), il micgior cittadino, cbe ivqh allora la città di Firuiie; impe- 

- rocche , quanto alla nobiltà, gii erano presso* 100 anni, che Marinino «io Lira' 

- vaio godè la prima volta il gonfalone" to di gì intuii , dopo il finale dieci volle 
« -tra italo in quella caia il supremo magliuolo. Per lai ri di madre traevi origine 
~ da' Ricasoli antichi signori in Chianti. In quinto ali* cose presenti egli avrà 

- culo lì' Atene in Grecia , l'altro arcivescovo di Falrauo. Vivevano in Napoli ti. 
~ gnori della casa sua , i quali godevano ricci,, i filili barouiggi ; e fra gli altri 

- chi leggeva l'uficio del Graruiniscalco , uno dei vette uffici più supraEinincnli 

- di quel regoo, e il Medesimo conte di Melfi. Egli per In atto proprio valore fu 

- due volle gonfaloniere di gì astili a , moltissime imhaiciadore a sommi e gran- 

- dissimi principi. E di fuori il nome ino era mollo chi aro? imperocché Carlo Iti 

■ te di Napoli gli donò la baronia di Cassano e di Castagna in Abruno. Era 
» stato senatore di Roma. Trovo per un breve, il nulle è ancora in mano de' suoi 

- discendenti, che Benedetto XIII , crealo papa poco tempo inaimi, gli scrisse 

- dandoli notili) della sua prnmoiionc , e si veggono patenti di papa Bonifacio , 
. che dopo il suo esilio fanno di lui onorata memione. Ni; amliaiciidoie tenne , 

- mentre egli fu in italo , da alcun principe alla sua Repubblica che non avesse 

•> di Laudoznia nata di Jacopo suo figliuolo e di Costanza de' Bardi. Volse. la Ite 
m pubblica, per assicurarsi il più che potea della sui persona, che desse tnalltva- 

■ , dori d'ubbidire a' confini per ventimila fiorini , e che ì figliuoli stesserò in 
» prigione fin cbe ci fossero certe novelli d'essersi rassegnato a Barletta ; alle 
» quali cosa tulle s'obbligò prontamente, ringraziando ■ magistrali, secondo 

■ l'ordine avuto, che benignamente ri fossi r portati con bili e cosi di notte ri 
. parli di Fireuie , lasciando del giudiiio fallo di lui varie opinioni negli animi 

- de' cittadini; perciocché altri commendavano i giudici di pruderne , che aves- 

- scro , nel caso d' un cittadino di tanta autorità c per alito assai benemerito della 

- sua patria , tenuto cosi fatta inodaraiione ; da altri venivano biasimali di villa 

- e di dappocaggine , che in materia , ove si trattava di italo , si fusse avuto più 

- riguardo ad una persona privata, che al beneficio pulii. Uro. Nondimeno la 

- rausa di Donalo era congiunta con lauti altri cittadini , i quali a rimili e diverse 
» pene furono condanniti , che parea cosa necessaria , pigliando alcun duro par- 
» lilo di lui, cosi doverlo pigliare degli altri, onde si elesse la via più miniueta; 

imperocché e'furtuo confinati con lui in diversi lunghi Alamanno figliuolo di 
~ Salnitro de' Medici , Antonio (igliuobi J, Bartolommeo , e un altro Anlnnin 
n figliuolo di Giovanni, luliadùt de' Medici , e similmente tulli quelli che dalla 

- persona d'Alamanno padre di Silvestro erano discesi, e con costoro molti 

■ plebei furono mandati a' confini, e Riccardo Alberti figliuolo di Benedetto fu 
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cqualmenle, a ogni condizione, facessi no ragione ; e dinanzi 
da elio potessi e dovessi andare , e essere ndilo, e nella sua 
ingiustizia aiutalo e difeso. E nella loro giustizia ha posto 
Iddio la grandissima sicurtà degli uomini, sanza la quale vi- 
vere non si puole : e la libertà dell' uomo vuole essere sotto- 
posta alla giustizia, perchè sanza quella virtù vivere non si 
polova. Con questa fede, signori e padri nostri, ricorro a voi 
doppo Dio, come a principi c guardiani della patria, da Dio 
e dagli ordini del popolo ordinati a regnare con giustizia 
lutto el vostro popolo, io vostro cittadino popolare e guelfo, 
e sempre con tulli della nostra casa fedelissimi a servire el 
Coinuue, e popularc slato e libertà; dinanzi a voi e a vostro 
degno collegio ricorro e prego e domando ragione della 
grandissima ingiustizia ch'io ricevo, e la vostra grazia e di 
ciascheduno cittadino sempre desidero con pace. E in questo 
caso altro che iuslizia a voi e a Dio impetrare non mi biso- 
gna : o se bisogno n' avessi, con umiltà la chiederei, come 
sarebbe debito. E con lunga scrittura mi conviene parlare, 
perchè parlare a bocca non m' è ancora permesso ; e quando 
arei voluto e poteva, non mi fu patito nè voluto ; e con mor- 
tali minacce rinchiuso, mi fu al lutto negalo, come udire po- 
trete, nè fu voluto udirmi con ragione fare la mia scusa e di- 
fesa: e di questo adduco in testimonianza Iddio e di molli che 
sanno el vero, e singolarmente Michele o Donato Acciaiuoli. 
e ancora lliliollo,' se '1 vero vorranno dire, che penso che '1 
faranno, chè con altre persone non potè' io parlare, eh' era 
prigione, e sanza diliberazione d' otto fave de' signori, mi fu 
certificalo che udire non mi volevano dolendosi con meco, 
come parenti, di lauta ingiustizia, e di questo vi piaccia in- 
formare del vero. Priegovi, signori nostri, mi vogliale udire 
co' vostri collegi, il grandissimo torto che in' è sulo falto, e 
contro a Dio e alla pub lica fede del popolo, commesso scuro 
e crudele peccato con pessimo esempio della libertà de' vo- 
stri cittadini o di tulio el voslro populo, contro al comune 
bene, se vi penserete di spaventare ciascuno d' ogni speranza 
e sicurtà di suo stalo e di suo ben fare, o dire. Io sono sulo 
caccialo innocente d' ogni minimo peccalo in quello che con 
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calunnie false e' m* è siilo apposto e per qualunque cosa de* 
fallì di Comune innocente sono con [ulta mia famiglia, e in 
dodici ore di tempo, di fatto dallo arbitrio e volontà altrui e 
sanza legge di ragione, cacciato della patria e della antica 
rasa con lulla mia famiglia, e la innocenza nostra posta in 
esilio e incarcerali e puniti, amunili e privati : e l' altre cose 
scolorale falle in casa noslra, che per più onestà lacciolo, 
Iddio ci sa. 

Dinanzi da voi, signori e padri de) nostro popolo, e a 
qualunque altri dopo a voi succederanno (e sia chi piace a 
Dio, pure che sieno priori dell' arie e gonfalonieri di giustizia 
del popolo libero e del Comune; piaccia a Dio che sempre 
sieno buoni a mantenere e a difendere con giustizia la li- 
neria del popolo e della parte guelfa), io vostro cittadino, an- 
tico popolano e guelfo, al bene e alla pacifica libertà sempre 
e fedelissimamente servii in ciascuno slato della citlà dentro 
e di fuori con la persona e con 1' avere, secondo la mia pos- 
sibilità, e cosi sono disposto di sempre fare qui e in ciasche- 
duno luogo eh* io sarò perseverantemente come sempre feci, 
cosi nettamente al comune bene sempre mi sforzerò quanlo 
mi sarà possibile ; priegovi che lecito mi sia conceduto potere 
venire dinanzi alla vostra signoria e essere udila la mia ra- 
gione parlare, o volere ch'io sia dinanzi a qualunque giusto 
rettore, e quivi venga Agnolo e qualunque altro, e dicano 
quanlo sarà di loro piacere; e io possa rispondere quanlo di 
ragione aparliene, e informisi di ciò che la falsa e calunniosa 
scrittura contiene, e proceda di ragione con legge di giusti- 
zia, e non con arbìtrio di balia che di fatto possa offendere 
le persone, lo slato e I' avere ; e se nullo difello contro a me 
si trova, sìa debitamente la persona e lo avere punilo, dime 
e di ciascheduno che contro alla ragione avessi offeso: e se 
io difendo la mia innocenzia rimanga nella mia libertà com'io 
nacqui e con qualunque altro modo vi fusse di piacere a voi, 
nbidirò come a signori e padri della libertà noslra : e più ag- 
giungo eh' io non voglio altra fidanza che Dio e la ragione 
del popolo ; questa è mia somma sicurtà per là fede della 
mia innocenzia. E questo medesimo altra fiata ho pregalo e 
fallo pregare e proferlo per me e per quesli nostri maggiori 
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c consorti al gran Siniscalco e a messe r Benedetto Acciaino- 
li : a' quali per lettera fu risposto che la sentenzia non si 
doveva mutare, perchè di ragione era falla di mio consenti- 
mento, e eh' io l' avevo consentito presente Agnolo calun- 
nioso, e in delta calunnia non voluto fare scusa , nè saputo, 
nè avevo yolulo che per lo capitano se ne conoscessi, e molte 
altre cose come in essa si contiene. 

Signori, io vi priego piaccia alla benignità vostra e de' 
vostri collegi per virtù di vostra umanità e piatà, e grazia, 
da Dio a voi conceduta, porre l' animo, e '1 vostro braccio e '1 
vostro volere alla iustizia ch'io v' adimando, salvando la ri- 
verenzia di voi noslri signori e 1' onore di ciascuno vostro 
cittadino, e 1 iscriltore di quella: e non si troverrà mai con ve- 
rità di Dio o del mondo quello esser vero, e Taccisi di tulio 
o di parie la pruova: non 1 reprovando in alcuno modo la 
parola de' Signori, ma la scrittura errante contro al vero, 
chiusa sotto el degno sugie Ilo della fede comune, ingiusta- 
mente contro alla ragione. E per giustificare la mia inno- 
cenzia contro alla infamia, è lecito a ciascheduno difenderla 
dinanzi e contro al sommo Pontefice della Chiesa e vicario 
di Cristo, e contro allo Imperadore, e contro ad ogni re 
e signore, e cosi hanno voluto e promesso ; e con questa fede 
e sicurtà rispondo a quella scrittura, singularmcntc alle no- 
torie e rcprobabili parte con degni testimoni, e per le quali 
tulle l'altre cose possono essere comprese dalle volontà, e 
non dalla giustizia essere fatte. 

Contiene in quella, eh* è la presente, Agnolo Hicbovcri 
consentisse lulle le false calunnie scritte, e ch'io non volli 
conlradire nè seppi. Se per verità si Iruova ch'io lo vedessi 
o udissi parlare, o solo o in presenza di persona, voglio che 
tutte l'altre cose sienocome per verità trovale, etessere pu- 
nito. Ancora dico eh' io seppi scusarmi e dire la verità senza 
fatica nulla contro alla calunniosa infamia, quando vollono i 
Signori udirmi ; e udito da loro, presenti quelli della pratica, 
fui da loro licenziato, absolulo e fidalo, e cosi ini tornai alla 
mia casa: e feci quanto seppi per udire Agnolo, e non fu 

' Cosi i Cod : i di intendere ttrtUort di qiitlla ca/nnniosa icrlllnrt. 
» Il Cod. 039 : Aon lo promnrf». 
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palilo ciò eh' io volli e potè' e seppi scusarmi ; con iustizia 
rassolulo, non potè' vedere Agnolo ; e chiamisi tulti e Signori 
e Collesi, e quelli della pratica, se uomo si Iruova o lui me- 
desimo che dica eh' io mai lo vedessi o udissi parlare. Dicesi 
ancora eh' io non volli dal capitano essere esaminato: ri- 
spondo ch'il volli e chiesilo, e pregai lui medesimo, e da lui 
ebbi l'avea dimandalo, e fagli risposto che 'n Agnolo aviano 
fidato. E olii disse ; L' uno fidalo e I' altro sfidato, non potrei 
fare ragione. E ancora predandone Biliolto e Michele con 
quanto studiosi polca, mi disse Biliotlo e nitri : Se lu il con- 
senti, lu se' morto, come fu Piero di Filippo degli Albizi e 
altri, che el capitano nè Signori non lo poterono dalla furia 
de'nimici aiutare; e in piazza gridano carne: e alcuni qui 
dentro carne e sangue domandano, e hanno volontà dì farne, 
e ècci pieno d' armati ; e con tulle queste paure e più altre, 
io desiderai e volevo più tosto confidarmi di Dio e della iu- 
stizia del popolo, che dove io era rinchiuso : questo è il vero 
e di ciò domandisi chi era presente. 

Signori miei, io racconto el vero con lunga scrittura il 
più brieve eh' io posso : abbiate per giusli/.ia pazienzia: e 
lunedi mattina chiamato e consiglialo da Biliotlo e da Mi- 
chele ch'io andassi a ragunarmi con gli altri della pratica, mi 
fu dello : Slatti in casa, che, se v'andrai, sarai ingannalo. Non 

10 credetti, e alla fede del Comune, a' miei signori ubidii. 

11 di a vespro fu ragunalo e Collegi, e fatto venire Agnolo e 
ser Guido, 1 e me dentro alle Camere tennero chiuso. La sera, 
quando uscirono e Collegi, seppi da Michele e da Biliolto 
come Agnolo aveva detlo a ser Guido; allora lamentandomi 
che non mi avevano chiamato a fare la mia scusa, Michele 
rispose che non era paruto a Biliolto. Biliotlo consenti che 
diceva el vero, perchè non n'era di bisogno, chè m'avevano 
udito, e per me rispostoceli' io ero ahsoluto e da loro fidato, 
e per contentare e Collegi l' aveano fallo venire. Allora io il 
predai che la seguente ma (lina piacessi loro avere quelli 
medesimi, e ch'io fossi chiamalo presente Agnolo, e potes- 
sigli rispondergli; promissono di farlo. E la sera cenai alle 
tavole de' Signori in mezzo tra Biliotlo e Michele e con degli 

' Guido da Empoli Dotila. 
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altri Signori ; e ciascuno mi rispuose essere conienti a ciò 
che piacessi a Biliollo: sollecitasse lui, che, per loro, egli 
erano presli. 

Venuto ci martedì mattina, Michele mi disse, rallegran- 
dosi, che avevano agiunlo a quelli della pratica alcuni buoni 
cittadini e de' Collegi, e che volevano ch'io mi radunassi 
con loro a ogni cosa: e poi nella ora del desinare mi dissono 
che dopo mangiare Tacevano ragunare e Collegi, e mandercb- 
bono per Agnolo, e udira'lo, e polra'li rispondere, e che io 
disagiava e Signori per lo andito delle Camere, e era vi fred- 
do, e che alla camera del frale era acconcio el fuoco, e con 
più destro vi starei a parlare a chi io volessi, e con loro due 
v'andai. Allora fcciono che sanza le otto fave nullo vi ve- 
nisse. E la sera, venuto Agnolo, feclollo dire, e aspettando 
da loro essere chiamalo, venne Michele piagnendo e dolen- 
dosi con meco che non si pativa eh' io russi udilo, nè in pre- 
senza né in assenzia d'Agnolo, rispondere le mie ragioni, e 
che a Itiliolto non pareva, dicendomi queste proprie parole 
che qui pongo e scrivo, cioè facciamo chiamare Danaio come 
la ragione vuole, e hallo pregalo e ubiamoglielo promesso. Egli è 
scrino a lettere d' oro sopra t' uscio. Odi l' altra parie : e così 
vi prego che sia chiamato. Allora disse Biliollo : Tu non le ne 
intendi, e sarebbe contro a Donalo, e non mi pare che biso- 
gni; domandiamo quesli compagni ; e ristrinsegli insieme e 
' a loro disse : Cosi pare a Michele, a me non pare, ma, se pare 
a voi, chiamiamo due della pratica che una (ìala abbiamo 
quesli falli dati a guidare a loro. Chiamorono due, messer 
Rinaldo e Lionardo; 1 e fatto la proposta, tornarono e rispuo- 
sonochenon pareva loro che fussedi bisogno ;e questo mede- 
simo gli consenti Biliotto, dicendo sue ragioni perchè non gli 
era parulo. I.a verilà ho scritta, testifichila Dio e quelli che 
ne sanno el vero, che oltre a costoro l' udì Donalo d' Albizo 
Acciaiuoli, e ancora degli altri che con loro vi si trovarono. 

Quanto paia allo animo di nessuno cosa credibile eh' io 
non disiderassi udire chi me calunniava e potermi scusare 
con la verità, ciascuno Io giudichi quanto è verisimile, e sin- 
gularmenle di quella cosa medesima, della quale aveva una 

■ Rinaldo Giuliani , ■ Lionirdo dell' Ante])]. 
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fiala risposto, e conosciuto eh' era de' Signori el vero e erane 
absolulo c fidalo per diliberazione di tutti e Signori, per la 
bocca di Biliotto fatta per lutti la risposta loro. Quale è co- 
lui che in tanta palese e manifesta colpa non disideri la spe- 
ranza sua a fare la scusa per qualunque modo? con quesla 
ragione si può provare la pura verità, oltre a' testimoni. 

I.a passione e '1 dolore di (anta tniostizia travolge e lorce 
lalora la mente degli uomini e manca la ree orda zio do delle 
cose ; pure a Dio è piaciuto di conservarmi la recordazione 
della ricevuta ioinslizia fidata nel Palagio del popolo: dico 
eh' io fui costretto dalla volontà di chi n'aveva volontà e 
ebbene il potere, e da Diliotlo e da Michele mi fu dello pri- 
ma eh' io andassi dinanzi a' Signori, chè contro a me erano 
fatte mortali dilibera lioni, e che per Dio avessi patienzia che 
per me facevano quanto potevano, come fratelli. E cosi mi 
pareva e pare essere certo, e a fine di bene credo lo faces- 
sino; ma lalora non fa né può uomo quello vorrebbe, e a loro 
avevo tutta la fede che a uomo avere si puote ; e dicendo loro 
in su quale peccato fosse fatta tale dilibera tione, e per cui, mai 
non potetti altro sapere se non dire ' se non quello che Agnolo 
detlo aveva era creduto, e solo rimedio era eh' io adiman- 
dassi grazia, e arèla : rispondeali non lo farei mai, che, per 
saziare Tappetilo di chi asseta il sangue, e '1 disfacimento 
altrui procura, questo conduca a consentire el falso sanza 
volere parola di scusa della verità; «olio farò mai. Rispon- 
deva Biliotto : Non dubitare, lu avrai gratia ; lascia passare 
quesla furia, e attendiamo a trarli di qui, perchè troppo è 
grande el pericolo. Rispondeali : Voi dite eh' io sono fidato, e 
non mi sarà Iorio pelo adosso; e di questo con tulli e com- 
pagni ne se' d' accordo : esso disse : Tu di' il vero, e prima 
sarà tutto forato addosso a me, eh' io patisca la tua offesa : 
ma questo non sarebbe utile rimedio a le né a noi ; per Dio 
piglia ci mio consiglio, tosto domanda grazia con poche 
parole e sanza scasa, la brigala non vuole onore, e fatti 
grazia, che molli amici tuoi vi sono e voglionli aiutare: e 

1 Cosi ì iluc Codici. Ma i] icplimenlo e questo, - alitu sapre st non 
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molti altri sollecitavano che io facessi tosto, che le furie d' al- 
cuni si turbavano, e che infino all' uscio della camera erano 
coli' arme venuti per offendermi, ricordandomi messer Ci- 
priano e Alberto che per la pertinacia in che sletlono furono 
per esser con le scuri ammazzali in casa al capitano, e poi 
dentro al palagio de' Signori. Io sapeva ch'erano indazioni, 
e ch'io non aveva quivi tali inimici, e quello di che io 
temeva per onestà mei taccio: Iddio e '1 mondo con giusti- 
zia el vero faccièndo palese per utile essemplo di tutto el 
popolo, io non era di lutto ingannalo da' pensieri miei, che 
io conosceva el vero: e non n'essendo forse permessa la mia 
scusa, vedutomi sottoposto a due pericoli. L' uno e '1 primo 
era maggiore pericolo: stando costante alla fede della miu 
innoceulia con Dio, come santo Stefano al martirio, vedeva 
incontanente avere a provare la crudeltà di chi chiedea ap- 
petito di sangue, perchè vedendo di non potere giustificare 
al popolo la calunniosa proposta, facendo la mia difesa come 
potevano, se avessono voluto mi scusassi, come avieno già 
fallo una fiata, avevano a dubitare e temere la infamia del 
peccalo commesso per loro, turbalo el riposo e la pace de' 
cittadini, e la crudele radice, autore del male, convenissi 
conducere a' crudeli rimedi della necessità; e questo dovete 
leggiermente credere per quelle ragioni delle e per li esem- 
prl delle mortali minaccio. 

El secondo pericolo e di minoro gravezza ora el sangue 
e '1 consiglio del parente e amico che per mo s' affaticava ; 
col quale consiglio mi conduceva a falsa confessione al dello 
d' Agnolo, a dimandare la grazia di calunnia indotta per in- 
famia e per offendermi: e cosi la nicissità a' suoi crudeli 
e orridi comandamcnli convenni ubbidire, e per lo minore 
male schifare el maggiore come è la morte che é irremo- 
diabile ; e con tali consolazioni d' utili essempli era confor- 
tato per iustilia; e con Piero di Filippo e con messere Ci- 
priano accordossi la maggiore speranza, e lo essemplo della 
romana castità al virile animo della casta Lucrezia, che per 
ischifarc In moriate violenza della camera, e di vergognosa 
calunnia essere morta infamala, consenti essere conlaminala 
dalla violenza del signore, schifando la morte lino che la sua 
W 



Ut8 



iniusla offesa avesse palesata ; ma l' animo suo non peccò 

Con questo disonesto e inlecito modo, come udito ave- 
te, fu contro a noi innocenti proceduto dalla volontà alimi, 
ponendo false e bugiarde parole alla scrittura, le quali da 
me non Turano mai udite, nè credo che Agnolo 1' ardissi 
dire dove io fussi, nè mai credo l' abbia detto. Ciascuno 
consideri a sè e a' suoi figliuoli, e giudichi la sua coscienza, 
e tema Iddio. 

Ma che debbono fare gli uomini e dove si debbano vol- 
gere e luogo e pericolò, nulla è sicuro. 11 benefare a molti 
tale ora nuoce, perchè ad alcuni grava; e dove si meritano 
li amori di mollisi truovano gli odii e li aguati d'alcuni, 
da' quali nascono le non pensale offese, insino a commettere 
patrie idio peccalo e in dimenticarsi i grati benificii. E solo 
Iddio è sicurlà del benefare: e lui vi conservi per sua grazia 
a libertà di popolo e di parte guelfa, e vi metta in cuore quel 
segno di iustizia, che il primo dì di gennaio cadde, rilevarlo 
felicemente, e rendere liberiti a ciascheduno cittadino che 
indebitamente li sia stata tolta, e al seno della patria richia- 
marli. 

A me ignorante e alla lunga lettera vi piaccia perdona- 
re : la passione e la intuslizia grande mi fa, come io posso, 
scrivere e parlare. 

Scritta di propria mano a di dieci di novembre 1396. 



Vostro fedele cittadino Donato Accuidoli in Barletta. 
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Franco Sacchetti a Miehele Guinigi ' di 27 d'agosto 1392. 

MiH.de , V ho snililo i grandi alfaìmi 
■ Ciie la fortuna a vea metto in cammino 

Per far vallar di sotto a capo chino 

Qua' che sedean sa' benigni scanni. 
Ha voi, coma prudente, a' sua' inumili, 

Torcati* indietro il eorrenle roneioo, 

Facendone alcuno «sor tapino 

Ch' ivea diritto il becco u' rostri danni. 
Così avvenne all' angelica telo, 

Che disse por la sedia eh aquilone 

E far sommersi dal supremo celo, 
E >1 gran Ntmbrot con I' alta magione. 

Volea passare ogni imispario velo, 

Però venne torre di contusione. 

Fratello maggiore carissimo. Io sono Podestà di San Mi- 
nialo, e di quaranta ili eh' io ci sono stalo, nel principio la 
maggiore parie stetti ammalato, € però prima con la penna 
non v' ho visitalo. Io sortii' ititìno a Firenze eli vostri fortu- 
nosi e pericolosi casi, li qaali per li difetti altrui v'erano per 
venire addosso. Onde, sentendo i loro corsi e lo loro fine, 

■ Michela Onitùgi di Lucca fu fratello di quel Fianceico che abita iti nuno 
il governo della ma pallia : ma .ruaniuii.ini Cjjli l'osse solo nominalo, da un docu- 
mento (che c- nella Bil.l. Magliab., cod. 1302, pag. -iS) li ricava che governane 
inaiente ed a nome degli altri fratelli lolioscritti nella lettela all'arcivescovo Ta- 
ranti cameriere del Pipa. Gli altri fratelli furono Dino t Nicolò. Oltre le cure po- 
litiche chespeiio Io vollero a loro, comeprovasi nelle Mimarle e Docamtpti ptr 
servire alla .Viaria di Lutea, tomo II, pag. 75, ove li trova nominato ai 23 dì 
dicembre 138(1 dei bove, e [pag. 7li)in'l lilM! <lr' unnici; egli unii gli itudi, e li 
collidi nm Inde. Le cole che di lui cirimaiero tono alcune poesie ed una Ielle» al 
Sacchetti, che erano nel rnrf. Giraldi: alle quali ho voluto aggiungere alcuni altri 
pn.:]ii virsi |uit ■lir. M i .il S.ii-.]i.'?i . li. in:., ili .4.1111: :iLl dal I : M. in l.ncva i S.'i j, 
per dire di lui ciò the ci l rimalto. Alcuni v ollero (tomo IX delie Mimane sud- 
ditte) ebe foiic aulnie di una Cronaca di Lucca, la quale narrava le eme dc'inoi 
tempi, che il solo monsignor Mansi disse di averla veduta. Circa il UDO eia già 

tomo XXVIII, pag. 799) ove parlando di quel che li patene sperare Ai forse ne' 

stima delle perirne fare si piti. Ed in fallo ii li a reità i ut minia che morisse il 
di 8 ollobre I 1(10. Il umili i imtro i Fortini, ria , ili cui d.lici.i saogiiiuo.i »ill,i- 
sia i Gìì inigi, fu nel maggio de! 131)2 ; e cui vena pei dichiarare il seuio di que- 
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mollo ne fu' allegro rendendone grazie all'altissimo Dio. Ben 
m' incresce che nel cerchio della (erra sono assai che non 
lasciami posare «hi vuol stare in pace, e seguono una ani- 
musa ambizione con desiderio di signoreggiare; e quesli tali 
li più sono che non sanno signoreuuiare loro medesimi; « 
non pensano dove Nino, re di quelli di Siria, ha portata li 
reami che acquistò: non pensano se Semiramis quello che 
gli lasciò possiede ; o b* ella tiene Bambilonia : la quale, ac- 
conciandosi le chiome e venendogli novella che Bambilonia 
gli s' era rubelhla, anziché <>i rompesse d' annodare i ca- 
pelli per forza d' arme la riebbe ; non pensano come Priamo 
possiede Troia con tutta Affrica; non considerano come Ani- 
baie siede sopra Cartagine; non veggiono il tesoro di Dario 
come in Persia è da lui guardato: non sentono a che slretto 
passo fu giunto Xerses. Che \o io tanto a drielo? Non lessono 
mai costoro il Lucano, dove si vede e Cesare e Pompeo pos- 
sedere in fine la fortunosa morte, e non il mondo per loro 
acquistalo? Similmente Alessandro, e Ottaviano Augusto 
hanno tenuta l' anguilla per la coda. 0 vanagloria deli umane 
posse! Vanita* vanitalum, ci omnia vanitas. In questa bre- 
vissima vita nessuno bene si può avere san za amore e pace, 
e lutti quanti ci possiamo slare a la larga, e nessun ci cape, 
perchè la donna del Demonio signoreggia, e con Superbia, 
Invidia e Avarizia ciascun s'arma: il cui veleno di queste 
Ire bisce ha avvelenalo c consumato l'universo per si falla 
forma, che se lo Re superno per la sua misericordia gli 
animi ostinali e maligni non dirizza a' comandamenti suoi, 
io temo che la" grata Innuba subilo non suoni, la qual sera 
più a supplizio di multi, che a gloria. Della qual cosa ci guardi 
colui che tutto governa, e aumili si gli animi di ciascuno, 
che in questo bricvo tempo che ci abbiamo a stare, abbiamo 
pace, e nella fine vita eterna, a la quale ci conduca qui 
vivil et reijnat in seeula sewloTum. 
Valete in Domino. 

Fhinccs vbster dk S»cchettis 
ad MichaUm prafatum. 
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Michele Guinigi da Lucca a Franco detto. 

Ricevei vostra littori), per la quale veggio siete costà 
Podestà, di che mi piace; ma duolmi che non avete quella 
sanilà che bisogna. Dio ve la mandi, e simile a me che sto 
come Dio vuole; e diaci buona pazienzia. Dell'avversità sule 
qua sono cerio vi dispiacque, e piacquevi la fine, che Tu as- - 
sai buona secondo il male. Ora per la grazia di Dio la terra 
è tutta bene addirizzata , e posta in vera libertà ; e benché 
altramente sia slato dello di noi, mai non la desiderammo in 
allra forma: e di due cose vogliamo essere li maggiori, alla 
fatica e alla spesa; e la pruova se n'è veduta e vederà. Li 
vostri notabili esempli antichi saviamente allegati sono a 
me carissimi, pregando Dio mi dia grazia fare quello sia suo 
piacere. 

Apparecchiato sempre a'voslri piaceri 
Di 19 di settembre 1302. 



Mentre che l'alma è involta in questi panni , 
Franco mìo dolce , si viva ineschino, 
Che '1 senso umano lira , e 'l divino 
Si lascia, e cos'i ai passa □ gli anni. 
Se gli avversar con gli animi tiranni 



MlCHKLE GtJINIGI. 



Cercarun di minarci felino, 
\oo piacque a Dìo che a Icr dimino 
l'otcsson dir di noi qua' nuovi gii ani. 



Veramente la 'nvidia col suo pelo 

Trasse le menti tnor d' ogni ragiona, 
Lasciando di virtù ogni buon iclo. 



Pietà suso a sua drillo stagione 

Per a In mani sotto a quel cendelo 
Lb dova il gentil eor sempre si pone, 



Il savio ognor dispone! 
I.' offese a Dio, pallente aspetta : 
È '1 perdonar magnanima vendetta. 
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franco Saecketli a Michele Gttinigi. 



Vosi™ gaggio responso, utile e scorto, 
Mostra lo acampo al fortunoao legoo , 
Perchè sa ma lo stella, altro segno 
Non conduce nocchiero a [crino porto. 

Quanto può dire, quella vita legno, 
Terrebbe gli ocelli fissi all'alto regno, 
11 meno avere gli Barin conforto. 

Kob par che volontà cicca consenta; 
Perchè due fiere si son fatte donne : 
L'odi a sé tira , l'altra su f li a e venia. 

Quel giunto Ite che di limo cremine 

Bussa c percolo perchè ognun si scota; 
Ma' cuor di pici™ fatti suu colonne. 



Michele Guinìgi a Franco Sacchetti. 



Kostra miseria incominciò nell'orto 

Dove 'I primo per colpa venne Indegno; 
Onde aegni il gravoso disdegno, 
Togliendo vita, letizia e diporto. 

Dunque che vale all' nom , benché accorto 
Signor del mondo e cheto? Per suo ingej 
Salir non può , so non per grazia degno 
Del He eho fu per darci gloria morto. 

Or tiri e soffi colla mente allenta 

Più alto va, chi pi rt di gir s'allenta. 
Non patrie tutto l'oro, che mai tonno 
Far la voglia <T un'alma essere spenta, 
Perchè i creata a quietare altronne. 
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Franco Sacchetti a Michele Guinigi. 



Mietici mio coro, s'io roggusrdo bene 
Il loca e la virtù di questo fante , 
I' creda ebe giani mai Bollo Felonio 
Non lusso lagno di si dolci vene. 

L'aere Dun questo loco lene, 

Fiumi corsivi a piò di ciascun moni' 



Con balli e dolci cauli di sirene; 
Via , carne , pisci ed ogni (rullo sono, 

E ciascun' slira cosa che contarla, 

Che paro il paradiso deliciano. 
Qui si pur B a ogni morbo, o e' s'ammorta ; 

Ed olirà a questo, quel eh' è più sovrano, 

Aver vostra virtù con amor scorta. 



Michele Guinigi a Franco Sacchetli in rupotla. 



Franco mio dolco, l'abbondanti lena 
Della vostra virtù faono esser pronte 
Lo vostre rime ornale, e congiunto 



Lo spirito gentil scnipro si lena 

Lodare altrui , e con aperta fronte; 
Dado passar li suul por dello ponto 
Qnalunclir moralmente si mintene. 

La valle oscura gualemba ' ritorta 
Diteli uosa è d'ogni piacer vano. 

Solo una cosa è quella che diporta 
Genli guatarmi al sito d'ogni mano 
Qual parer fan dililla la via torta : 

La vostra, e de 1 vostri virtù fa il bagno 
Foriate iu paiiema sauxa lagno. 



' Gnaltmba. Manca questi voce nel Voealiolirio , forse tulli propria dtl 
diiltllo lncriiese , ivcndosi sempre vivr. nel popolo le voti sgnalrmbo, igualtm- 
baio, jg«n/lmSare per isghtmbo, andare a sghemba. (Xota itW EdiL lardi.) 
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Franco Sacchetti a Michele Guinigi. 



Sempre ho veduto the ogni ditello 

Pici noe suo convien clic scola penai 
Mi noi crede» al Bagno di Conena, 
Tanlo era Baio al vostro lieto aspetto. 

Com'io sali' su on mnlo maledello, 
Subilo s'erso ed annodò la schiena, 

Mi fece in terra angoscioso letto. 

La gran percossi per ai aipro cammino 
A l'escia mi condusse a scemar sangue 
Dov'ebbi colpi più che San Basii a. io ; 

Poi a Pistoia un barbier più Gno 

Rifece il giuoco, onda il mio corpo lingue 
Per tanti mali, ed ancor non aon eano. 

Chi dico peni assenzio , e cbi marobbio ; 
Cosi iu mio luogo tosse il vostro Gobbio. 



Michele Guinigi a Franco Sacchetti in risposta. 



Volga sua ruota santa alcun rispetto 

Quello spietato che non perde lena; 

Quando icffir, ijusndo libeccio mena 

Or chiaro, or lurbo, fnor d'ogni coorelto. 
Tel fu creala dal Siro perfetto 

Perchè da' cicli in giù fila serena 

Nulla ai speri; ma più dulce vena 

I.b mento Uri al loco più eletto. 
Assai mi grava del duro destino, 

Qual era occulto, come in (erra l'angue: 

E ben bastava il loco aspro e lontano. 
Sia maledetto 'I mulo , o vuol ramino , 

die tì percosso a terra , onde 'I cuor langne , 

Fin che di guariglon seri certaao. 
La paiieuia fa portar nel Gobbio 

Lcggior'ogai fortuna Otero obbroblio. 



LETTERE. 



203 



Franco Sacchetti a Michele Gttinini, febbraio 1397. 



Ben parve de' terrei) diletti il lì ne 

L'anno elio fummo là dal vostro bn^no ; 

Perocché mai sa ma aver ristagno 

Non ban posalo le mortai ruine. 
Mostrano i cieli e le virtù divine 

La lor potenza ; o nessun ai di lagno 1 

Di faro altro clic male: e per guadagno 

Fra noi mortoli ci diem discipline. 
Vici' hanno gli animali il seme amano; 

Perocché di ragion ciascun ci avanzo; 

Corro la volontà il monto e 'I plano. 
Perduto è '1 dritto peso e la bilama: 

11 saggio par sia divenuto insano; 

Mort'è l'amor, la fede, e la speranzu- 



Michele Guinitji a Franco Sacchetti in risposta. 



Tutl'i mortali, ben obe tra le spine 

Noi siamo involli , lodan seguir 1' Ag" 0 . 

Fa venir l'alma alle delizie trine. 
Tcmp'è ritrarsi ornai dallo meschine 

Opere ladre, troncando il vivagno 

Del giogo, onde salir pussan col magno 

Felice cor le menti peregrine. 
Noi che [acciaino in questo miser, vano 

Mondo crudele e pien d'ogni tallitila, 

Se non correre al line che e brano 
Toglian queste delizie , e quella erranza 

Del fummo della gloria , che ci [ano 

Privi del ciclo e d'ogni buono usanza? 
So non assolvo bone il vostro punto , 

Perdonalo alle gotte che m'han giunto. 

1 Lagno per curii, pinxitro. La Crusca allega questo medesimo estmpio, 
i senza atliiuuirgli il ino vero significalo. (Min dell' Edit. lucch.) 
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Franco Sacchetti essendo podestà di San Miniato, 1392, 
di 12 ottobre, mandò a metter Pietro Gambacorti Signore 
di Pisa. 

Quinto in' è dello , o nobil Gambacorta , 

Che voi obliate febbre o ultro morbo , 

Ne' mie' peosior dinota lullo (orbo , 

E dioo: or Db ciascuna vìrlù moria! 
Porcile vedalo ho la vìi» corta 

No' signor degni : e quanto il mondo è orbo 

Itimaso di [ilconi , o come il corbo 

Io ogni parie segue la via lorfa. 
Pensa a Carlo, a Filippo e Attardo, 

A liberto e al vostro Cipriano, 



Perchè >l lor seme i 

Valoroso signor onlico c 
Vestilo dallo muse i 
In Europi un sol si 
Giusto e benigno o J 

Chi noi credesse, miri i 



li Vt:I,T( 



Tenete il soglio d'ogni leu dnlato, 
Sicché Pisa può dir: ben donna sono, 
o , con la monte che vostre e' impetra , 
Podestà san venuto a Sun Miniato, 



Magnifico e circunspelto signore. Quanto più riguardo 
a dietro, c miro fisso a terra, e voglio pur vedere innanzi, 
e' mi pare comprendere il mondo essere venuto presso all'ul- 
timo fino : e temo che colui che dee sonare la tromba non se 
l' abbia già recata in mano, e cominella ti peizi insieme, per 
fare che ogn' alma col corporeo velo si rappresenti. Io la- 
scerò di dire quanlo ogni cosa e mancata, e venuta in dimi- 
nuzione', e solo ragguarderù alli principi e signori e comuni 



DigitizGd by Google 



LETTERE. 



207 



dell' universo dove sono discesi. 0 infelice generazione, che 
in questi (empi si (ruova sottoposta e governala da così fatti 
rettori, che piuttosto ratlori si potriann chiamare! Potrebbe 
dire alcuno: 0 scrittore, di che li duoli? Noi solevamo avere 
uno pastore, e ora n'abbiamo due. Volesse Dio che vales- 
sono Ira amenduc una sola unghia di quelli che già furono 
Vicari di Cristo, che troppo seria meglio del secolo non 
averne alcuno, che averne due con tanta scisma. Egli è 
vero che il gran Monarca è per levarla, e che di lui piglia 
grande speranza la generazione umana. Se questo mancasse, 
il magno re Gallico sfinirà la qoislione. della quale in gran 
parte forse n' è cagione. E gli altri che faranno, che hanno 
tulli il balio per la loro giovcnlule? Mirate quello d'Anglia, 
quello di Spagna, e tulli i consequenti issino alli due Regoli 
di Puglia, che Ira l'uno e l'altro non hanno tanta età che 
fosse solTiciente a uno solo. Li duchi e marchesi o conti non 
nominerò per onestate, e non bisogna a voi, perchè la vostra 
mente gli ha bene considerali. Li signori lombardi e ro ma- 
gliuoli e marchigiani molto si vede leggiermente chi sono, e 
ancora sì vede meglio pensando chi furono li loro antices- 
sori. Che è a pensare che io vidi ieri sci grandissimi e valo- 
rosi principi in pochi giorni venire meno: Duca d'Angui, 
Conte di Savoia, Re Carlo, il Signoro di Liguria, quello 
di Arimino, e '1 Signore di Camerino. Potrebbcsi dire: Quesla 
non è cosa nuova ; la morte non fa altramente. E io lo con- 
cedo; ma ben potrebbe rimanere qualche fiato dì virtù di 
quesli lali. E perù mi pare che la cosa e molto presso 
all' ultimo fine, come di sopra e proposto. Ragguardo li co- 
muni, li quali meglio vcdele di me che sono guidali da si 
gioveni padroni, che ailro non paiono li loro adunali consi- 
gli, che scuole di scolari. 1 E Salomone dice: Juvenes non pos- 
timi ette prudente*, quia prudentia ejquirit experientiam. qute 
indirei tempore. E perchè quesli lali sono più volonterosi che 

* k questo propalilo noci è fuor t]< luogo recare un p«*o iti Filippo 
Villini, nel lib. XI, cip. 6t, ove pula Jrl n — imcniii f ^m^rno della citlì 

» uficiper procuro de' padri ch'erano nel reggimento, e occorie, che facendoli 

" venti luni , e pur tali furono [tortili allo niuiltino clic giaccjnu nelle tilde. » 
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ragionevoli, poro signoreggia più la volontà che la ragione. 
Una terra seminala nell'acqua Ira l'altre comunità, è sola 
quella che ancora sostiene la sua degna fama: e benché ella 
sia posla fra 1' onde del Mare Adriano, si può dire la sua 
virtù essere mirabile, che, circa anni 900, è slata ferma nel 
suo saldo reggimento; vergogna di quelle che si chiamano 
terre ferme per essere in lerra ferma, e sono si inferme, che 
alcuna fermezza non hanno. Condividendo in fine, avendo 
ricercalo quello che è possibile al mio povero inlellello, voi 
sele singularissinto, giusto, grazioso e antico signore riraaso, 
il cui pare non so dove sia. E quando pochi di mi fu detto 
che eravate ammalalo, io vi feci morto, pensando come la 
vita de' vostri pari é appiccata a uno filo di ragnalelo. Ora, 
quello Signore il quale di nulla creò tutte le cose, e che v' ha 
renduta la pristina sanità, per la sua grazia in quella vi con- 
servi: perocché, durando la vostra virtuosa vita, potrà an- 
cora dare esemplo e fare frullo a molli. E per contrario 
mancando, si potrebbe dire essere perduto il tulio, del quale 
elli medesimo ne guardi, qui vivit et reijnat in incula itecu- 
lorum. 

Essendo io Franco podeslà di San Minialo, ed essendo 
mollo del dello roesser Piero, io mi dispuosi di mandarli uno 
sonetto con la pistolclla scritta di sopra; e avendone fallo 
uno a di 12 d'ottobre, lascialo sul desco; e la sera volen- 
dolo correggere e scrivere per mandarlo, io non lo polei mai 
trovare, o cercandone insinn a. nona l' altro di e al lutto non 
trovandolo, mi puosi a farne un altro; e Tatto ch'io l'ebbi, 
il puosi in uno quaderno sul desco, e la sera, volendo dare 
fine ad esso, il simile m' intervenne che dell' altro, non po- 
lendolo mai ritrovare. Io mi segnai più volle, dicendo queslo 
essere miracolo c grandissimo fatto. Alla perfinej ìo mi puosì 
a sedere, o mai non me ne levai, che il terzo, il quale co- 
mincia — Quando m' è dello ec, — e che è scrilto di sopra, con 
questa pislolella trassi a line; e serrala una lettera, la diedi 
a Giuliano Gambacorti, suo figliuolo naturale, che allora era 
venuto a San Miniato, che la desse al dello messer Piero. 
Avvenne poi, che la fortuna, nimica d'ogni bene, con tra- 
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dimenìi e avvelenali colpi diede morie al dello messer Pie- 
ro, lunedi il di Santa Barbera, a dì 21 del mese d' ottobre, 
alle 19 ore, anno 1392. 1 A di 6 novembre, volendo messer 
Rinaldo Gianfìgliazzi, allora vicario, Tare una esecuzione 
corporale, mandò per certi fanti a me, com' è d' usanza ; c 
io facendoli armare, spiccandosi certi guanti di ferro appic- 
cati alti circa sei braccia, uno de' detti sonetti in uno foglio 
tulio aggroviglialo si trovò in uno de' detti guanti, il quale 
sonetto ho scritto di sopra; comincia — Valoroso ec. — Ho 
voluto scrivere questo come strana cosa, c augurio secondo 
i Romani, e poi feci il seguente sonetto; 

Che può' In far più ora, iniquo monda, 
E quel signor volgerà' tu fortuna, 
Da poi ebo ambnion con tu! s'aduna 
Un buon elio r' era avete messo al Fondo? 

Lusso, eli' lo eou colui clic mi confondo, 
Vedendo quanti mal sotto la luna 
Qoe;ta Italia misera regimi 
A disfar ciaaclicdun eli' è più giocondo. 

E qnand' io penso olii si vuol far degno 
E soprailar no! colmo dello rota, 
D' ira mi mordo et ardo di disdegno. 

Gentilezza e virtù son nella mola, 

Ciascun VÌI lari di signoria vuol segno, 
E cos'i 'I cerchio union del ben si voto. 



I Chiunque ronoicela storia il'llolia sa come Pielrn Gambacorti che signo- 
irogió Pisa , fu li-a.liln f iH-riiii <l,i I.ii i.n.i J',l|i|i!.iiin .1;, Ini tmpjHi ciecamente 

Il morte. Chi volesse eunosciTC i i-.iirticul.iri .li i| invio fallii pntrelilie leggere il 
Tronti nella Storia di Pila, plg- 474-78. — Di questo Giuliano racconta il 

chiusa nel I40i,2ò luglio, da' Fiorentini fon Gabriele Visconti, che era signor 

fiorentino , con mallo adopperò ni non offendere ne il Visconti , no alcun 
riMuiu. rientro in Pisa col cugino Giovanni, il quale dovendo cedere il dominio 
di rjuella città nel HOC a' Fiorentini, pose tra gli articoli della capitolazione , 
^^Uiuliino ricevesse salvacondotto di poter partir libero. 

• -» 
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Franco detto ragionando con laxoma di Conte da Perugia so- 
pra le dipinture de' beali, e maximamenie facendosi beffe 
di quella d'Urbano Papa quinto; manda al delta locamo 
una canzone a dietro scrìtta in questo libro, che comincia: 
Non mi posso lener più ch'io non dica te., e la seguente 
pistola.' 



C*.NZOMl DISTESI CITB l-'IUKGO SlCGHETTI FECE 0CANDO l'BBlKO V 

e Cablo di Lucimbcugo pissaroko di comcohdiì t Fikbkzu 
l' limo 13uo. 

Non mi posso tener più ch'io non dica, 
0 ponte lice al mondo quinto Urbano, 
Et o re di Buem Cario monarca , 
Considerando quanto Tu amica 
Vostra asembranza a ciascheduno umano 
Quando \ì) foste ove '1 (lodano varca. 
Cantava Roma, il ducalo e la Marca, 
Romagna, e l' altra Italia in questo tempo; 
Da po' che '1 spirto e 'I tempo 
Vidnn d'accordo, ognnn dicea: Rifallo 
Surìi ciascun latino, e messo in pace; 
O^ni lupo rapace 
Sarà da questi due tosto disfallo, 
Poi cil tre mar terranno il camini» dritto 
A conquistar le terre dell'Egitto. 

Dogliosi stavan ciasebedun tiranni. 
Popoli e Comun facean gran festa, 
Stava il buon forte, c '1 reo farle tremava; 
Altri scacciali fuori co' lor danni 
De le lor terre, erau diversa gesta, 
Ch' a le paterne innra ognun sperala ; 
La mercanzia tutta n' esaltava , 
E que'che ciò non avesse creduto, 
Ben era sordo e muto , 
Veggendo far di due maggiori un segno. 
Porli, sentieri, vie e strade aperte 

• Questa cintone è inumila. II Bottarì , che, in line delle Novelle Ji Ini 
stampite, citò li lettera per il primo <!ii codici, in qualche luogo non intera, 
omise la poesia che v'eri citati, — Noi restituiamo tutto alla sua sincera lezione. 
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Credean esser certe; 

Se non che par che un proverbio degno 

V'abbia assalili con si fallo suono, 

Che consiglio ili due non fu mai buona. 
Però che, contro al creder d'ogni parie 

Adoperale nel principio vostro, 

11 qual dispiace quanto prima piacque. 

Seguendo andate l' opere di Marte , 

Nè terra nò caste! ne alcun dicasiro 

Pud star sicur se non ha intorno I* acque. 

Veniste la onde lai mossa nacque, 

Per disfar di Liguria la gran sterpe; 1 

Ma come fiera serpe 

Gittò veleno et annodò la coda. 

E perche niun di voi era ciurmato, 

Partiste da mercato, 

Et or cercate pecorelle a proda, 

Vogliendo far ciascun paese nudo 

Che contro a voi non abbia lancia o scudo. 
A le che lien l' apostolico' ammanto , 

De l'alto Re de' He Vicario in terra, 

Voglio parlare in questa parte solo, i 

Però die lutto fuor di modo sanlo 

E fuggir dalla pace, e voler guerra, 

E 'n coni no a quelli del celeste polo. 

Se io nelle mie rime corro 0 volo. 

Ragion mi muove, perchè niun maggioro 

De' esser del Signore : 

Dunque se sedia lien pel He superno, 

Leggi quel eh' esso a ciascliedun comanda. 

Non seguir altra banda; 

E'fu ed e, e sempre fia eterno. 

Dicendo e inaeslrando : Paco a voi ; 

E lu in sua vece mal la mostri a noi. 
Rivolto è 'I mondo da quel tempo antico 

Che molti di luo par faggian tesoro 

Perche disiavan la vita divina. 

Se questo e ver , ragguarda ciò eh' io dico , 

E cominciati a Pietro, e segui il coro 

l Sterpe in iignifialo di stirpe fu gii unto d>l Sicchrttir Tu uflnt- 
maligna sterpi: Chi pili ti serve plà doglio*, lingue. 
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di' e trentatrè seguenti a lui declina , 

Facendo sempre in lur la mente lina, 

Neil' opre di ben far fieri ciascuno , 

E poi ad uno ad uno 

Di mar tira alla morte ebber corona; 

E Ira coslor si fu Urbano il primo. 

Ma s'io il vero stimo 

Clie fama del secondo Urlian risuona. 

Del gran concilio suo ebe si fervente 

Mosse al passaggio tutto l'Occidente. 
E mosse allora questi Arrigo terzo ; 

li non dugcnlo, ma dugento mille 

Fu colai turba a passar oltre mare. 

Tal oste agl'infedel non parve scherzo; 

Tripoli, Antioccia, e le lor ville 

Acri e Jcrusalcm feron tornare 

Sotto i cristiani; et or lì vo' contare 

Del terzo Urbano, il cui tempo òggi parme, 

Usar veggendo l'arme 

Con le quul Federigo allora corse 

Quando Toscana in molte parli prese; 

E mentre in queste offese 

Si discendea, vera novella porse 

Siccome il Saladin con gente molla 

La terra santa ave» per forza lolla. 
Quella stagion mi par che fu allora, 

Salvo che perder tu non puoi quel loco, 

Perchè non I' hai, il qual perde costui, 

Ma heu potresti racquistarlo ognora. 

E qui di differenza k molto poco, 

Perchè li stai come stette lui; 

E tua e. nostra e, e non d'altrui, 

La vergogna e la beffa , ci anche il danno. 

1 luo'pensier non vanno 

Al quarto Urbano, quando in fuga volse 

Lo Saracino stuol eh' avea Manfredi. 

Ma m se" il quinto, e vedi 

Un picciol re che Alessandria tolse 

Pel mondo andar, e domandarti aiuto ♦ 

Per far passaggio, ed or non l' bai voluto. 
A te che lienfìl nome sempre Angusto 

Diro quant' hai i tuo' pensier diversi 
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Da la speranza che ciascun disia. 
Conquider i tiranni, com'è giuste-) 
Dovevi , e commi tulli universi 
Metter in pace nella dritta via; 
Tutto per e converso par che sia, 
Tu lasci il lupo e vai drieto all'agnello. 
Pianga chi fu si fello, 
Che per promesse tue apri sue porle; 
Carla ne scrina non gii valse leco : 
Cosi 'I Sanese cieco 
Ha Malalesta cominciò sua morie. 
Fati' hai usciti e nessun hai rimesso , 
Fuor d'ogni modo imperni concesso. 
Pace cu' Turchi e guerra co' Cristiani , 

Ita forse temi non vi sia Nembrotlo, 
Udendo le sue cose smisurate. 
11 nome Ino dovria molte fiate 
Farli pensar (piai fu il buon Carlo Magno. 
Tu non te ne dai lagno 
D'avere il soprannome il qua! ebb'egli. 
Carlo secondo Calvo poco visse, 
Ha al ben far si misse ; 
E Carlo grosso lerzo gli aspri e felli 
Infedeli .Normanni tanto vinse. 
Che alla fede tosto gli ripinse. 
0 quarto da coslor, qual e che veggia 
Da le virtù e ben intra' viventi? 
Perche avariiia In te si moslra e serba? 
Credi tu che alcun scriva o alcun leggia. 
Et ora e sempre lìa chi ti rammenti ? 
Come farai, cosi diran le verba; 
E già mi par udir con voce acerba 
Di Trievi , di Magunw e di Cologna , 
Di lluem, di Sansogna, 
Di Brandiborgo et ancor di Baviera 
Biasiemar i signor, da poi ch'eletto 
Tu fosti per lor detto; 
La paglia, il ferro, e l'oro, e tua maniera 
Maladir sento , e dire ad ogni passo : 
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Di quel possi lu ber die bevve Crasso. 
Canìon vaitene a Roma 
Là dove Urbano troverai e Carlo : 
DI a ciascun il ver com' io li parlo. 



Amice carissime. 
La presento canzone nacque nel tempo dell'anno 136S. 
quando papa Urbano V e Carlo re di Jtucm imperati ore 
parlamentarono segretamente insieme a Vjgnone di quelle 
cose, come si vedea, ch'avessono a dirizzare it mondo. Come 
la cosa ebbe principio, e qual mezzo e qual line, ciascun 
vivente, che abbia conosciinenlo, il può avere considerato. 
E perchè nel ragionamento, che feci con voi, assai ripren- 
devamo' quelli, che come sanlo o bealo l'hanno dipinto, e 
règgendo in quante parli questa dipintura è trascorsa, e spe- 
zialmente nel Ducato e nella Marca, perchè sono mollo cre- 
duli; io per me sono colui, che legno questa essere idola- 
tria: però che '1 corpo, che dopo una vita santamente usata,' 
non ha mollo evidentemente fallo miracoli, e ancora, aven- 
doli falli, essere 5 canonizzato, al mio parere, è mancamento- 
di fede a mescolare tra '1 numero de' santi lai dipintura; 
perocché le cose del Ciclo non si possono leggiermente chia- 
rire dagli uomeni lerreni. Ma quello che mi pare maggiore 
ignoranzia, che molli si botano e pongono la cera, perchè 
per toro impetri qualche grazia dall'alto Dio. E niuno in 
questa vila, che volendo grazia da uno signore per inter- 
posta persona, che si facesse dal minore della corte, o 
eziandio da uomo che vi fosse acconcio con lui di picciol 
tempo, cerio che per li suo' casi corporali ricorrerebbe a 
colui che fosse maggiore nel cospetlo del signore. E per 
l'anima l'uomo, sanza ragione, possendo pigliare per av- 

' Lt parole dì quella carattere, e qni e più salto * tono strili* in margine 
nel MA', dalla medesintt mano e di diverso inchiostro e eunuche anche lenza 
esse corra il senso , può averle aggiunte l'Aidore medesimo. , 

1 Forse si deve leggere: non i ; ansi cosi legge il Vocali, della Crusca, 

■ Qqì Minti il Stali; .JcIIq •lem iulìntit ikaDC, illn dlilinrw o rieUnut) tU- 



patizea.b, Coppie 



LETTERE. 



213 



vocalo la Nostra Donna, o degli Appostoli, o degli altri santi 
maggiori, va e prendo papa Urbano! E se alcuno dicesse: 
e' si fa per spender meno; il contrario è, e la pruova ne 
voglio mostrare, il primo papa Urbano V che io vidi mai 
dipinto Tu in una tavola 1 nel nostro San Giovanni di Firenze, 
la qual anco al presente si vede, il quale avea dinanzi ac- 
ceso un torchio di due libbre ; e 'l Crocifisso, che non gli 
era mollo di lungi, avea una vii candcluzza d'un danaio. 
Il perchè io dissi a certi che erano in quello luogo: io veg- 
gio troppo bene che come noi rivoltiamo lutto dì gli slati 
mondani, cosi vorremmo rivolgere li divini. E chi venisse 
di nuovo al mondo, sanza avere cognizione delle cose di- 
vine, e fosscli dello: l'uno. di questi due 6 lo re di vita 
eterna; considerando alta dipintura e al lume; cerio si dee 
credere che direbbe di papa Urbano. Ma gran miracolo di 
questo fece il Crocifisso colla picciola candela, che quello 
cilladino che avea posto quella tavola, essendo in buono 
stato e de' maggiori, in brieve lempo, avendo perduto li da- 
nari e lo slato, venne a lauta miseria, che in uno vile ospe- 
dale, non trovando nò parente no amico che '1 ritenesse, 
fini la vita sua. Sicché si può dire, per npu avere raccoman- 
datosi al maggiore avvocato, perdesse t'avere e la persona. 
Io per me credo, che chi è sialo si pronto a dipignerlo, è 
per beneficio ricevuto do lui.* E se io n' avesse ricevuto da 
lui forse ne direi in contrario. Conchiudendo di questo pa- 
pa, io non legno e non contradico, che non possa essere o 
che non sia Sanlo; ma contradico, che gli uomeni e le 
femmine corrano a dipignere quello, che la Santa Chiesa 
non fa piuvico o certo, benché i religiosi, che I contentano 
per avarizia di far trarre gente a loro, ne Min cagione. Ma 
usciamo di papa Urbano, e vegnamo ad una parola, che mi 
diceste, cioè che Ghino marchese da Cittadella disse, che 
quesLi santi novellini li facevano perdere la fede de' vecchi. 

' Di quella tavola xon vi è al presente vestigia in San Giovanni, siccome 
dagli Scrittori delta Storia Pontificia non si ha, che Urbano V fosse slata ado- 
rato per Santo.come da questa lettera si ricava. Di ciò vedi la nov. 131 infine. 

5 11 perioda die uovui I*» '* parole l"i e Conchiudendo mancavi celli 
■lampi del Dollari. 
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E noti è egli il vero quello che disse questo gentiluomo? E 
chi n' assicura, che non siano assai che dubitino che gli altri 
sanli non principiassono in quesla forma, che li raggi da 
capo, e 'I beato a' piedi, in ispazio di tempo li raggi sian 
conversi in diademi, 1 e '1 bealo in santo? Come dohbiam noi 
credere a questi nostri sacerdoti, che un corpo di questi 
Beali metteranno suso allo, e lassù gli fanno la luminaria e 
le imagini della cera; e Nostro Signore e la Vergine Ma- 
ria stanno dipinti di sotto rasente terra e al buio, sanza al- 
cuno lume? e ancora ci ha peggio, che in molte luogora in 
allo sopra Nostra Donna sono dipinti li cimieri de' peccatori 
mondani , con versi falsi , mostrando, quelli essere slati gran- 
dissimi valenlri uomeni al mondo. Ogni cosa consentono, 
purché tirino a loro. Gli frali Minori nella città di Firenze 
hanno il corpo di San * .... , e quel di San Gherardo da 
Villamagna, e quello dì Santa Miliana* de'Ccrchi, che dal 
Bealo son venuti al Santo, e a tulli 6 appiccala di molta 
cera, dove al nostro Signore e agli Appostoli non a punto, 
ed eziandio a San Francesco. E' Predicatori hanno Beala 
Giovanna con l'orcio dell'olio dipinta, dicendo, che quando 

< Si comprende da questo luogo la differenza, che rilavasi anticamente 
Irate dipinture de' Beati, e quelle de , Santì 1 quelli dipigneamì co' raggi t que- 
sti col diadema. 

* II nome di questo Santa nel MS. 'e raschiato, e solo si conosce l'ombra 
delle prime lettere che sono Hard , . . Forse diceva San Harduccio, che e nomi- 
nato pià lotto, ami aggiunto in margine, e a 1 frati Bomilani attribuito. È no- 
minato anche nella novella I 57. • 

1 JVofa bene, che Franco non dice questo per iscemar niente di culto a 
questi Beati, se sono approvati dalla China, e in tspecie alla Beata Umiliano, 
per la ma gran Santità riconosciuta per tale da tanti Pontefici 1 mi solo dice, 
che non si perda li divozione verso I Santi maggiori, ni si seguano i nuovi per 
inteteiie ; sentimento veramente cattolico. 

Non pob mm SCMI.-T) Sin Ci ri il "mmi» Pucci , opjrare il ir ilo Barra» H-irrnmei elle 
erano Frencescini; |.it.«: i-.i ]»■■[. riir,l:i-.:i„ lì.irJurci, dir fu «,e,,lare, e irrollo in SioluSpi- 
din, fo.in.lnil,, più n.l n|:|.r, T ..,l,. ,■ li,. „„(:,„, i ,. a „,|„a volito era. gli •Uri. 

E ai potrebbe ipKinrigero l'Immagine del Croi-iUtio feltri della Porla a finii veneti in 

e Be' osali gran peno il e partito usai cera, i rubalo mulliitimt pietre, «al rebaoo ancora 
ptrlaiblkirrinn.chieii.El'ereiYeicnvo non ci attende. Coil non fn gran lampo, eli» la gente 

ro.imo 111, e S '.hl.sn,l,.i,i, il C, :1, l-.nf,, f. i . ,i M...-.1, ,11 vie. ole, dove per le 

limoline nelle dilla gante rlie vi traeva Io oomineim ona magni fin Chiesa, la quale rimile in 
a«n tond.biUdipiódiSUO nodi per noe li trovar piò. li mogio e per li delti f entrici. 
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dava dell'olio per Dio, sempre parea che crescesse nel- 
l'orcio: forse di luglio quando per lo caldo ribolliva; hanno 
Beala Villana, che fu mia vicina, e fu giovane florenlina, 
pur andava vestila come l'altre, e fannone già festa; e San 
Domenico si sta da parie. Li Romitani fianno San Harduc- 
cìo, e degli altri ; e' Carmelliti e le altre religioni ne sono di 
simili tulle piene, e la gente corre tutta alle cose nuove, e 
Sant'Agostino e San Benedetto non visitano come qucUi, quia 
omnia nova placenl. E nell'altre città non sono di queste cosi 
fatte cerimonie? via più. E non mi guarderò perchè lungo 
tempo sia sialo il Vollo Santo nella città di Lucca: fu mai 
alcuno, che dichiarasse che osa fosse, se non per credenza? 
Chi vuol dire, che sia la immagine del nostro Signore? 
(salvo la reverenza di chi il dice) che Cristo fu il più bello 
e '1 meglio proporzionalo corpo che mai fosse, e non ebbe 
gli occhi travolti né spaventati. E perchè io mi sia assicu- 
rato a dir questo non è maraviglia, perocché al maestro 
Niccola ' e al maestro Ituggeri, frali Minori e gran teologhi 
ciciliani, già udì'diro a piena voce contro a chi quesla figura 
tenca per le Chiese divine: se a costui sono appiccate im- 
magini, credo sia per lo terribile aspetto. * Beato Ugolino, e 
Beala Margherita da Cortona si mostrano per gran reliquie 
il di loro, e che 'I corpo è intero, e per questo quel corpo 
sia santificato : dall' altra parie, dicono li religiosi che 'l 
corpo scomunicato sia sempre intero. Come che sia, io cre- 
do, che Cortona sia antica terra, e sonvi siali assai martiri, 
Santo flenio da Imola, Santo Piero Fabiani da Faenza, 
Santo Jacopo da Forlì, e San Marcolino: e Beata Niccolina 
da Peserò, che assai è credibile che da' Romagnuoli fossono 
martirizzati, e tanti degli altri che il calalogo loro è già il 
mezzo che quello de' primi Santi, e conlare non li potrei. 
E non mollo di lungi ho veduto in nna riga di cinque di- 
pinti esser tre Santi e due Beati. E' mi ricorda ne' mici lem- 
pi, che essendo a uno mio luogo presso a Firenze 1 era in 

' Vedi la «nielli 73. 
> Vedi la Modella 157. 

1 Cìoi a Marignellc, do,x erano ti possessioni di' Sacchetti, mentovate 
«I/rovi nelle Opere diverse di Franco. 
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mia compagnia ano piacevole uomo c dicitore in rima, chia- 
mato Pescione, 1 il quale non vedea lume; venne a una no- 
vella, che dentro alla porta in uno monastero ! era moria una 
suora Scolla, e facondo gran miracoli, lutto il mondo vi 
traeva. Questo Pescione mi domandò una guida, per andare 
a toccare quel corpo, se gli facesse grazia di renderli il ve- 
dere; io ve lo feci conducere, e comecché la cosa s'andasse, 
tornò col naso quasi percosso o mezzo tagliato , in forma 
che oltre all' essere cicco sempre n' andò segnato. Un altro 
conladino che mi stava presso, da questa suora tornando, 
lo domandai, se ella avea fallo miraceli', quelli rispose di sì, 
perocché una borsa di fiorini cinque in quella pressa gli era 
siala tagliala, e tornava più leggiero clic non v'era ito. A 
questa suora si portò gran pezza assai cera, per cosi evidenti 
miracoli, o spezialmente dalle femminelle. Io averci troppo 
a scrivere, so io volesse dire in quante luogore qucslo. cosi 
falto errore è di volga lo, sol per tirare acqua a suo mulino. 
Ji '1 sommo pontefice non ci attende: ha a fare maggiori 
fatti. E la genie grossa e nuova abandona le cose vecchie, 
e trac alle nuove. Quanti mulamenli sono stali nella mia 
città pur nella figura di Nostra Donna I E' fu un tempo che 
a Santa Maria da Cigoli 3 ciascuno correa; poi s'andava a 
Sanla Maria della Selva; poi ampliò la fama di Santa Maria 
in Pruneta; poi a Fiesole a Sanla Maria Primerana; e poi 
a Nostra Donna d'Orlo San Michele; poi s' ahhandonorono 
tulle, e alla Nunziata' de' Servi ogni persona ha concorso 
con gran con* ..... alla quale, o per un modo, o per un 
altro sono siate posle e appiccale tante immagini, che se le 
mura non fossero poco tempo fa slate incatenale, a pericolo 

rat ^«1(111 a Francesco di rtreser Simone Pernii, e nella novella ITU. 

■ Queiic monastero dorema apparenietaenie Mitra dove ora i la Calvi , 
perche per andare a Marionette si patta la porla a San Pier Gattotini , che 
ancora non vi linciano cafre ipir' $r,ft ih-^li Intentali j conti- gli chinata il 
Jtrrni. 

' Cigoli : castello vicino a San Miniato al Tedesco , farse così dello dalla 
ma pircaleiza. T)i questa Madonna intende il Snrrhelli nella •lin eila S30. 

* Qucslo luogo nel MS. li vede essere stalo raschialo, c pai riscrittosi 
sopra , ma per la troppa lacerazione della caria non s" intende. Sena quelle 
parole corre per altro il senso. 
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erano col fello insieme di non dare a terra. Ora in fine a 
una picciola cappellella, che si chiama Sanla Maria delle 
Grazie sul ponte Rubaconle,' falla a similitudine del sepolcro 
di Cristo, tulli li popoli traggono; quasi ogni di conviene 
per lo piccolo luogo, che si spicchi della cera, per dare luogo 
all'altra. E cosi la gente è, Dio il sa quanto, nella di pecca- 
ti; come se Nostra Donna avesse più di forza a far le grazie 
in un luogo che in un altro. 0 gente stolta, che tulto questo 
sta no' cuori nostri, che ogni volta che tossono ben disposti, 
in ogni luogo è apparecchiala la Nostra Donna! Voglio pur 
avere narralo questo, perchè quesli nostri pescatori religiosi 
ogni modo truovano, purché possano pigliare de' pesci, non 
in quella forma eh' e discepoli di Crislo. E queslo è tulio 
per la maladelta cupidità che in loro (anlo regna. .E la 
scisma de' due papi onde procede, se non da questa lupa? 
Li cardinali che lengono con l'uno, se avessono maggior 
benefìcio dall'altro, lerrebbono con l'altro. Chi sa meglio 
aeacare e chi ha più da dare, colui ha più voci d'esser vero 
papa. E li re, e li principi, che polrebbono questa scisma 
levare, non la levano, se non per avarizia, che ciascuno 
vuole presso a sé quello che gli fa utile. Io sono colui che 
ho vera credenza, essere papa quello da Roma, e 'I nome 
dell'allro il dice, chiamato papa Chcmenlc.* Possonsi celare 
quadro cose in ciò evidenti nel tempo di Urbano papa VI? 
La reina Giovanna, come ella fu da lui inlerdella, come 
fini li di suoi? Lo re Carlo, come fu da Ini inlerdello, es- 
sendo sul colmo della rota, quanto penò a dar volta e ve- 
nire a morlal fine? Il prefetlo da Vico, similemente da lui 
inlerdello, che morte fece? E raesser Rinaldo Orsini per 
simile modo fini la vita sua; e lutti d'oscura morte. Se 
lo 'mperadore e gli altri principi e gli uoracni viventi aves- 
sono ponto di fede, assai dehbono vedere, per questi mara- 

' Quella cappella non i uggì in questa forma se si paragona a quella 
della China di San Pancrazio che dicono esser falla giusta le misuri del Se- 
polti* di Cristo da' Ilncillai , che perà sarà siala più maiernamenle rifalla in 
questa forma , 0 puri intende una similitudine grossolana; e così li pai aa- 
c'oggi dire somigliante. 

« Scherma tal noma di Papa Clementi, detto In quei tempi Papa Chi- 
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vigliosi casi, chi di loro sia papa. Ma 1 ben proprio e la 
nefiligenzia non se ne cura se '1 mondo viene a mina. Alla 
quale se Dio per sua misericordia non provede, io credo 
che la tromba, che ciascuno farà desiare, si comincia a 
corame Ile re insieme per raccogliere ciascuno alla ultima 
sentenza, alla quale non bisogneranno avvocati, nè aoperarc 
denari, nè commettere fraude in volere mostrare che '1 male 
sia sialo bene; però che 1' onnipotente giudice tutte le nostre 
passate operazioni avrà dinanzi a sè manifeste. Il quale per 
la sua potenzia rivolga gli animi verso lui in si fatta forma, 
che possiamo a quello ultimo giorno comparire netti e puri 
per andare alla somma gloria, ad quam nos perducat qui 
i-itili et regnar in sacula saculorum ec. 



Pistola mandala da Franco al signore Astore da Faenza,* 
essendo tornino Podestà di Faenza, anno 1396. 

Cireunspello signor mio. Io non so se egli 6 o fortuna o 
destino, che già è gran tempo posso dire eh' io sia stato 
uno dalfino in terra, significando tempesta di guerra dovun- 

' Àstnrre Manfredi signornò Fienta dal 1377 al 1405. — Quindo i Fio- 
rtnliui ebbero laguern con Gregorio XI che denominarono della liberti, per- 
misero Manfredi, il quale da venti anni 1 itevi in «ilio dilla sua patria, di 
tornarvi aiutato dalli sua parte. Quando egli tentò per la prima volta di sollevare 
il popolo, neieguirono i saccheggi e le stragi comandate da Giovanni Haurkwood: 
ma in Bue este gli furono d'aiuto, e il di 25 di luglio dtl 1 377 rientrò in Fatma. 
Fu aiutalo da'Finrenlini e da Bernabò Visconti a farsi forte Bella sigoorii; e 

pontifìcio delta due città Ma non bastò a Manfredi di essere assicurato da 

questa parte, che volle ]itr forte piojirie r-rei.ìlfrr. Kgli si [V<-e 1 capitanare la 
eumpagnia della Stella , clic era formala di stranieri : in tal modo aiutando fon 
le sue armi ibi lo richiedeva , acquistala in polenta , e non eompromelleva i suoi 
slati. Ma queste irmi mercenarie per vendetti di parenti uccisi al conte Al- 
berico di Barbiano,gliel mossero coolro tanto eh'esso noo lasciò di persi guitirlo 
sin che noi condusse a rcodere Ficaia nel J404 > Baldassire Cessa allora legato 
di Bologna. Questo legato che fu poi Gioì anni XXIII, rompendo ogni fede, non 
panò il pretto della cittì nei venticinque mila Gorini pattuiti , e falto prendere a 
tradimenlo Astorrc gli feco troncare il capo il di 2S di novembre 1405. 
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clic io sia apparilo. E ben lo dimoslrai apertamente venendo 
podestà della vostra città, che subito da quella fu assalito il 
vostro paese, come si vide ; della qual cosa più volle condo- 
lendomi con molli dissi veramente esserne cagione io; e 
che per la vostra signoria non si facea di tenermi nel vostro 
terreno. E tutto si vide per opera, perocché, appressan- 
dosi la fine del mio officio, pace e dovizia cominciò a ger- 
mogliare. E non essendo guerra a Firenze, avendo in quella 
a ritornare, pregava la Divina Potenza che la guerra là non 
mi dovesse perseguitare. Giunto che fui qui subito, come io 
fosse il gufo, c la genie d'arme Tossono gli augelli, cosi d'ogni 
parte ciascuno cominciò a trarre, e e inlrcscata la cosa e 
intrescasi per forma, che Dio voglia eh' ella abbia buono fine. 
È vero che mi dicono molti che questo non è andazzo che 
venga per mio difetto o natura, ma che egli avviene perchè 
noi siamo fondati sotlo Marie, nel quale non Irnvo alcuna 
buona etimologia. Come che si sia, io non 80 quello che io 
abbia fallo al conte Giovanni da Barbiano,' che coslà assa- 
liva quand'io v'era, e inaino a qui ancora ni' è venato ad 
assalire. Spesse volte penso dicendo: questa cosa pur avrà 
fine alla morie, e allora avrò riposo. Ma e' mi viene un al- 
tro pensiero più grave, il quale mi dilunga dalla divina spe- 
ranza: che se la mia condizione o natura insiuo nell'alma 
fosse predestinala di non potere slare se non in guerra, io 
temo che io non sia schiuso dalla celeste gloria. Perocché, 
in quella è somma pace, e guerra nessuna mai non vi si può . 
sentire. Onde essendo questo e avendo la guerra contìtla e 
congiunta nelle spalle, posso vivere certo che in quella non 
potrò entrare, se Iddio per la sua potenza e misericordia non 
s'inclina a perdonare a' mici peccali in forma che questo 
misero andazzo levi da me e ancora da lutti i fedeli cristiani, 
che pochi ne sono; e dia pace e accrescimento a voi, a Ma- 
donna, e a Gioan Galeazzo in ogni cosa che più desiderale. 
Dato in Firenze pel vostro servidore 
di 30 di dicembre 1300. 

Franco Sacchetti. 

' Li ragione età, carne si tiile ntlli noli antecedente, l'umidii! ini con 
10' 
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Lettera di Franco mandala a Astore signore di Faenza 
con gli 12 Sonetti scrini a ditiro. 

Ni ano conforto 6 maggiore al servo, che quando é per- 
seguitato dalle triliulazioni, che con li suoi lamunli ricorra al 
suo signore. E fo come colui che viene dalla fossa, che sa 
chi è il morto. E se io in (ren taire anni ho ricevuto due 
volle la percossa, ancora so meglio quanto duole il colpo; 
e canterò perchè altri non pianga come ho pianto io. Ma- 
gnifico Signore, se nella line io acquistasse il dono di vita 
eterna come acquistò Job, secondo la mia facoltà, delle 
pene sue sento in gran parlo. E non voglio raccontare molto 
adrielo, ma solo di quelle che mi sono incontrale poiché mi 
parti' dalla vostra clenienzia. Coni' io giunsi qui, da ogni parto 
a torno trasse la genie dell' arme cominciando a ordire una 
tela, la quale si tesso in forma che getta maggiore paura 
per l'avvenire: Ira questi cosi fatti principi! sono slato as- 
salito con un convento di venti nocche da diversi morbi pia- 
gati chi di una infermità e chi di un'altra. E, aggiunto a 
questo, una mia sorella, quasi nuda d'ogni bene, già siala 
maritala riccamente, e in line anni ventisei, aombrata da 
spiriti, mi fuggi a casa. E in quello di medesimo ebbi delle 
frutte del conle Alberigo, essendomi arse tulle mio posses- 
sioni e fornimenti di cinque camere di (ulte cose, eccetto 
panni da letto e altri; spezzati i coppi con tanto olio clic 
valea fiorini centoventi ; rovescialo' fiorini cento di vino, 
tagliali venti gran peduli di melaranci, e le case de' lavora- 
tori arse con le loro masserizie, e tanti filtri danni, che se- 
rebbe impossibile a scriverli. Sono li lotli arsi circa braccia 
tremila quadre, e' palchi braccia mille. Hannomi lascialo 
casolari e terrazzi, e quelli beu forniti dell'arse e rolle co- 
perte. Ho lodato e lodo Iddio, pregandolo cho non mi fac- 
cia Ionio di male quanto io sosterrei e di quello che per 
adietro non ho pensato di ricevere, che, quanto a questo, è 

1 dei codice non v' è il per fiorini cctiLu di tino, come legge il Toggiili , 
t il lignot F. Z. nelle "Mime di auloii faentini. 
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gran tempo eh' io vidi che cosi doveva intervenire. Alcuni 
mi confortano dicendo, che Dio vicitn gli amici suoi; e io 
rispondo, che io son contenlo,' ma ch'ella mi pare una 
nuova amistà. Altri dicono, che perche i' ho sempre contra- 
detto alla guerra, io ho riceuto quattro cotanti danno che 
un altro cittadino. A questo ho risposto, che io sono mollo 
lieto che gii altri non abbiano danno ijuant'io, e sono molto 
dolente di chi ne ha punto. E se io desiderassi il contrario, 
arogerei ai miei mali la invidia, che mi farehbe più tristo 
eh' io non §ono. Il seguente di eh* io fui arso, il mio Comune 
mi volle ristorare, che mi fece di quelli dell'Abbondanza. 
Itin^i'uzia'Io, ch'egli avea ben proveduto, acciò che essendo 
morlo, io uscisse di tante pene, le quali tutte insieme m'as- 
salirono con una febbre che m' e durala presso a un mese ; 
et egli n' hanno fallo un allro, e sono quasi guarito. E ac- 
ciò che ciascun sia certo che sempre amai la pace, e ora 
l'arno nifi che mai, perocché n'ho maggior bisogno; ho 
composto li dodici sonetti infrascritti ch'io mando alla vo- 
stra Signoria, gli quali come uomo grosso ho composti gros- 
samente, acciocché apertamente siano intesi: perocché li 
scritti sottili sono da molti chiosati e variamente contro a 
la 'ntenzione degli autori che li cora[iuosono, e spezialmente 
quando da alcuni mali voti volcssono essere caionniali. Datura 
Fiorentlle die sv menni* aprili* 1397 cam rccommendalione per 
lo vostro servidore 

Franco de Sacchetti in Fiorenza. 

< Quelle parole, rnu le quali fi u iste il periodo, mancano nelle stampe 
sud dette. 
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Sonetti dodici di Franco Saecketti, i quali raccontano quanto 
è buona la pace e contrario la guerra, riprendendo quelli 
che la creano. E furono folti il 21 marzo 1397; e a di 
23 di marzo fu arse diserte per guerra le sue possessioni 
a Marignolle, e detti sonetti mandò con la pistola che gli 
seguita al signore Astore. 



Come il mondo segue contro a quello che Dia comanda. 1 




Pace lascio pie più irintjollliUfi ; 
N.4I. uhm li esula In fiale 



Per maggior don che nettuni allre cose. 
Gl»rtu in cxcetiii, pace in Icrr* a voi, 
Pax Domini con noi sempre dimori , 
Et At/nui Dei doni paco a noi. 
Clic altro bone hanno seni o signori ? 
Dov' ella regna * sempre Dio, e poi 
Ko le picciolo cose esser maggiori. 

II. 

Conte itti Paradiso è sommo beni, e ntlf Inferno è sommo male. 

Itovc giania! di male non fu senno, 
L'orci.' è lonlsn n" angelico costume. 

Guerra perpetua in dolorose piume, 

Che. sempre ardon sanja aver rliej.no, 
E ■all' abisso oh' è Satin indegno 
E Lueifer con gli altri in un volume. 

Se i 1 uno è pace per più sommo bene, 
E T altro è guerra per più aspro male , 
0 In elle se' nel mondo , guarda bene 

Quant' ó 1' error clic chi la muove essale. 
Clii sta in pace mai non sente pene, 
E obi sta in guerra nessun ben gli vale. 
' Questi sommari ai sonetti sono intuiti, e la lesione de' sonetti rari 3 ih 
quella del Poggiali— Sirie de' Testi di Lingua, voi. i.pag. 303 e seg. 
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Carni reggendo quanti mali produce la guerra : 
chi ne guadagna non goderà quelle ricchezze. 



I.b duro è pace , il ben sempre germoglia, 
Matrimoni curi foto, 0 balli e carili ; 
Ri.lon le ville, e le donno e e 11 «munii, 
Ogni mente si adorna in vaga voglia. 

U deve è guerra, noe par cbc ben coglia; 
Van tapinando vergini con pianti , 
Morii , arsioni di esse, e tnoglli sanli , 

Colui ciré 'ngrasaa so questi lamenti 
Non goderà {riamai di tal ablali , 
Aspetti poro il cavator do' denti. 

Oh' o mal che segnon , dn lui principiali , 
Ccnlo per un gli lian peno dolenti , 
E spesso fa il mondo tal mortati. 



Tolti i sentieri in pace son sicuri, 
Le Icrro ubbd juslìiia e ragione , 
In guerra surge ciaschedun ladrone , 
Rompnn la strado malandrini e furi. 

Li merootanti per li mari oscuri 

Vanno per pace senza scapaccione; 
Per la goerr. i corsari hanno '1 timone 
Predando con assalti aspri e duri. 

La pace i booni manlicno, o notrice , 
Lo guerra genio A' ogni tìiìo pasco, 
Che nnlla fedo a lor fu mai amica. 

Minici son d' ogni uom cbc al mondo nasce, 
E chi con loro con più amor s' intrica 
Odio acquista che tempre rinasce. 



Comi il tanta signore segue justizia e ilo in,... fritamlg vita.:. 



Saggio aigaore in paco si josarna , 
E sempre ih justizia per regnare ; 
E tbi noi l«, la guerra il fi mutare 
In un altro signor per via esterna. 

Koggnanli ognuno alla faccia superna , 
E ciò dia volle a ciascun comandare , 
E yeilerà elio mai signora gip ara 
Può chi nuli guarda alla J usti li a eterni. 

Chi non si cura et in guerra viva 
l'rava li sottoporli , e non misura , 

Volga la ruota a basso ehi k 'a altura, 
E non pensi alcun eli' a altre rivo 
Giunga chi regge senza dirittura. 



VI. 

Qwlla che uno acquiila della pace: è questa , dice il Petrarca , 
più sicura. 



Alcuno autor fra gli altri datti scrisse, 
Cli' egli era meglio li sicura paco, 
Ch* sperala vittoria; e qui non tace 
Il buon Petrarca che più oltre disse. 

Dove mostrando par che diliiiissa , 

Cha sicura vittoria fot è verace, 
Perchè nel vincer molto mal Buisce. 

Morte di corpi et unirne allo 'nferno , 
E n ehi vince li superhia monta 
Che dispiace più eh' altro al Ho eterno. 

Biechi perdendo ogni dolor s' affronta , 
E vincendo si perde il ciel superno; 
Dunque chi gnerre fa pensi ohe monta. 



Come «tondo ii Salvador! chi aeoue pace è figlio di Dio, 
icona in quitta vita tempre iliamo.... 



Pacifici beali l il «Duellila 

Matteo, che cocaounlur Jtltt Dei. 
Dunque per e concerta sperar dei 
Chi del IWro! figliuolo nome acquista 

O vila nostra do lorusa e (risia 

Come si penta ponti mente a' pili : 
Che se tu «idi Duo li vale cmel 
Dove per pcntcr non si cambia visi». 

Noi ci stiamo mcn tempo che un balena, 
E questo poco in guerre et in mine 
Clic acquislen pene elio non vegnon m 

E tutto oli ci mostro disciplino 

Chi ci vorrebbe a sé nel ciel sereno, 
Ma non 'erudiamo allo cose divino. 



Che lì predicatori non divrian predicare a" alcun olirò pecsnlo , 
■ quante (ueilo, motlrantfo.... 



Tulli i predicator dì questi lempi 

Dovrien fermare io pnee li lor delti , 
Mostrando ì suo' segnar! benedetti , 
E della guerra i fortniimi et empi. 

Quando con si maligni e duri scempi 
Scranno qui et altrove maladolti , 
Perche I' usure con gli altri difetti 
Si possou 1 piò restituire a 1 lempi. 

in lei nequizia , crudeltà e Biadi, 
Hopiuo, furti, incendi et adulteri, 
Di tra ni mentì 0 di lussurio nidi. 

Di cielo in terra gli angeli slraneri 
Furon cacciati, perchè colai stridi 
Volean crear centra ehi '1 cielo imperi. 
I 11 coi Fo(nj. : Scorda™ qui restituire a" tempi. 



□igìlìzed by Google 



IX. 



Come per far guerra i villani tono a cardila , e il» loro non 
e come il fiat è doiorojo. 



Non se n' avvede ognun che poco vedo , 
Barbero il bifolco 1 gii è fallo , 
Facendo schiere a lance con Val palio, 
Glie vi a cavallo chi atukva a pede. 

E piglian solili e proraetlnina foie, 

La qual Dan hanno; e vivendo di ratto, 
Giuran , che chi gli crede sia disfallo , 
HI intra loro usano ogni mercede. 

Quest' e 1' acquisto clic la guerra dona ; 
Quand' 6 disfallo V Dna o 1' altra parta , 
Por non poter , la fona s' abbandona. 

Cbo d' ogni male stalo ri corona , 
E da' suoi doni a' citladin ramparle. 



J£. 



Come Carli Itrre a'noslrt (empi tu sono dii/àlle, 
ti al male non «'può sodisfare. 



Esempli degli antichi assai san lori ili , 
Ma guardisi di quei che Dui leggiamo ; 
Conio discordia il mondo ha fallo gramo 
Cicilia e Puglia ne mostra respitti. 

Qua Die terre rubalo in lei delitti , 

E Faenza e Cesena , 0 con questo amo 
Areno e Verona, e, so cerchiamo, 
Formo e moli' altri popoli afflitti. 

Chi ha di queste frullo quando torna , 
Non quando chi le da se ne confessa , 
Che Don so come, e da qual perle, renda. 

Non si dimotte, se ella soggiorna , 

L 1 alla justiiia ; or guardi chi s' appressa 
A morto se giamai può far lo menda. 
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XI. 

Come chi è vogo di guerra, moli lalorpace a non la irato, 
e non ji dee di leggieri amino/irti. 

Chi puote aver la paca e non la mola, 
Telor la va cercando e non la trova; 

Rovina spesso 01' ojjnì bea gì loia. 
Chi erede vincer sempre , elle sen Me , 
Che negli assalti la Corinna cova, 

Strano vittoria spande sotte il solo. 

Combatter dee ciascun per sua difeso, 
li un za aver ragion non assalire, 
Clio spMSO chi noi fa perdo li 'inpresa: 

E quattro colpi ancora sofferire 

Prima eli' altri si mova a (are offesa, 
Che V nom non sa che puote intervenire. 



XII. 

Come in concili" ione conforta questi dodici sonclli 
it spandere la lor voce per V universo. 

Veggio la pace si accetta al mondo, 

Da quelli almeno e' han da fare invili 

Per proprio acquisto che non ho mai fondo. 

Altri commenderanno il dir giocondo, 

Che vivo» con gran pena in tal parliti : 
Altri che sono n" ogni ben finiti 
Diranno: vada come vuole a tondo. 

iSienlc di me no ìl dir ben sempre è heno , 
E so pur so no volga un nini penserà , 
Seri coniolaiiono olio mio pena. ■ 

E' non fab mal porlor chi parla il vero ; 
t'orò dudiei tulli andato bene 
Con voce aporia per ogni sentiero, 

E al ripoi sincero 
V appresentalo de' Manfredi Alloro , 
Ch' 0 cireuspotlo 0 pie» d' ogni valore. 



'lettere. 



franco SacehtUi al signore Astore di Faenza. 



Io vi ricordo, Ciro mio Signore , 
Come ebo la elozion fosse sei meni , 
Lo usanza d'un anni) esser palesi 
Mi feron venir ijui vostro reitero. 

lnQo o or mess' ho del mio valore 
IV forici tempi, e grievi pesi 
Sputandogli men che duo tornasi 
D'un sol fo stima, e quello è dell'onore. 

Obe benché io mi scota ijui indegno, 
Non Iato me di piggior condiziono, 
Che gii altri , e' ban tenuto questo segno. 

Mosso mi san perciò a tal sermone, 
Frenando voi grazioso e beoegno 
Cbo per altrui non scenda tal scaglione; 

Dil quel olii mi vuol mal seria contento , 
li io no potrò' ter poco argomento. 



lìispnsta del signor Astore a Franco. 



Ma pur un poco e' è stalo d 1 errore 
Per aver tardi Ul pcnsier compresi 
Cbo seco porla gravi con tra pesi 



Sci mesi aggiungo al vostro reggimento 
Dell* podesteria con buon talento. 
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Canzone morale e teologica fatta in commendazione del signor 
Astore e di Giovanni Galeazzo 1 suo figliuolo e di madonna 
Lieta sua donna anno 1396. 

Teologo non fa Riamai in terra 
Che l'olla Tritìi* ti figurasi* , 
E ch'io a ciò pensasse 

Perchè nostro lilclletlo non s'afferra 

Cntdal del dichiarasse. 

Ora m'appare ijuel eli' io non vedea , 
CtiB nn signore ie veggio , 
E son tre in un seggio , 

Nella citta appallali Faenza. 
So io Ilo ben udito da' maestri 
E da' dottor della scrillura santa , 

CV a Dio s' appropia la patema intera , 
Perehè dal padre «man par eha si vesti i 
La possa, c noi (Uria sempre l' ammanta ; 



Dove nel mondo giamai non impera; 

In Cristo onnnr s'appreiia. 
Clcmcma al Spirto Santo e tribnilo: 
Con questo iu Ciclo a Trinità unita. 
Lo signor di cni parlo ha nomo Astore, 
Padre possente in terra , prò' o seggio ; 
A chi eli la danneggio 
Incanirò a lui il suo peiler aopra. 
D'astore ha eomlizion questo signore 
Che com'egli è uceel di gran coraggio, 
Per vendicar l'oltraggio 
Sempre percuote, e rimane al di sopra ; 
Costarne, e Foriera par cha 'I copra, 



1 Questo Giovanni Galeai.o, al Wmpn clic Baldassarre Cosssfu fatto ponte 
per sorpresa rientro io F«n« il giorn., IR di giglio Ult>, ai <uoi concit- 
ni V accolsero a grande onore. Deposto dal Concilio di Costarla Gio- 
ii XX11I , Galeauo poti slahili'rsi nel regno uve morì nei 1*16. 
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E da quel non si muta 
Per olio, o per caduta: 
Giusto, o circospetto il buo governa , 
Conforme ol sfil do] Ite di vili eterna. 
Sapri'nVii Giovali (iatiMzzn i dala 
Clic è suo figlio propio, alla Spira 

111 cui dilin.i umainti ^ìiìmvliiiìl' : 
Cosa mira b il è a olii ben guata 

E di lar grazie mai non si compunse; 
Al padre orezion sempre congiunse 
Fer quello che si dolo , 
E I padre nen si loia 
Giamai da quel eh' è voWi del figlio 
A rcmlu una sostanza , e un consiglio. 
Lo Spirto Kaiifo, ebe clemenza cinge 
Madonna Licia benigna , e umile 
Con un raggio Tirile 
Tra 'I padre, e '1 figlio penetra '1 sue 
Di Far misericordia non s'infinge , 
Quond' ella veda alcun in stato vile : 
Con amoroso stile 

Sempre a pietà dirizza soo costumo ; 
' Questa colorala con celesti piume 
Tra fedo e pace infondo 
Valor clic non s'asconde, 
Tenendo una potenza ei un savore 
Tre corpi con un'alma, et un volare. 
Dunque si può veder palesemente 
Cbe come una Trinili è in cielo, 
E ebo 1' umano velo 
Ci sta dinanzi allo cose divine, 
Cesi per quosto esemplo brievemente 
Dentro dal cerchio del terrestre telo 
QnesU figuro o^pclo ^ 

l'crocclio questi Irò , dicendo in lìoc , 
Sono uno in substanza, 
E nessun l'altro avanza , 
Con sensi et intelletti tulli accorti 
Usando di virlù gli eftclti scorti. 
S' alcun dicesse , mia canzon , elle questo 
Sì Iruovi, clic in altri signor sia , 
Hi clic si metta in via , 
E cerebi ro , duelli, marcitesi 0 conti , 
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li se li iruoo faccia! manifesto 

So sono in Humagiia , o In Lombardia , 

Clio se il ver si spia 

E' polrà ben cercare i piani , o' munii , 

Prima che (movi dove si racconti 

E ubo in Ire ciascuno, 

Servendo sempre a )or I' anime franco. 



Franco detto nella fine dell'officio dì li di novembre 1396, al si- 
gnore Astore mandò questo sonetto in capo d'ano quaderno 
di molte sue cose per rima che gli mandi). 

l' lio vallilo spesso, signor mio, 

Che l'usar multn vivande gentili 

Yognoo talora si al fjnslo viti 

Cile delle grosse gli vien gran disio. 
Così nelle scritture avviati pens' io 

Usando por ccnlinun le lottili ; 

Alcmm volta di più (-rossi stili 

Però vi mando mie cose volgari 

Non gii per voi quanto per In famiglia 
. Che so il conformo i li ler collari. 
L'albero ita di qnc' frutti cho figlia : 

Priejo non vi facciate maraviglio : 

Con jran fodouia io gli manilo a voi, 
Gir e mici error correggerete poi. 



Perchè essendo venuti Meli Appiani di Firenze a Faenza, e 
il signore Astore avendo mele di là che si chiamano Mele 
della Rosa, essendo nella Corte nata questione guai tos- 
sono megliori, estrudo l'i diw) detto Podestà a cena e man- 
giando ventre di vitella, il detto signore li mandò una 
meta di ciascheduna, e disse che difinisse qual fosse la 
migliore: di che il detto Franco avendo tal vivanda in- 
nanzi, disse al famiglio: Di al signore com' io sto, ma in- 
90- 
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nanzi eh' io mi levi da tavola gliene farò risposta. E lavale 
te mani e mangiale le mele mandò il seguente sonetto al 
signore. 

Io pale* il céna motto mal* 

Render risposi» al voslro interrogalo, 

Pcrtbt Biroliio già ivea mangialo 

Ch' era conlraro a apnr la! detratti*. 
Ma poi, lavalo le mani e 'I canaio 

Gustando tra la rosa 0 '1 sminalo , 

Quella elio più contorta 1 J odoralo 

r.ot glielo insieme por più cordiale. 
Tenera e dolce è questa, e '1 nostro Appiano 

Sodo in sapor di prujno damasceno, 

Siccome Calo Censorii! ne spone. 
L' una e I' elira ù buona tutta a pieno 

Secondo gli appetiti o le persone, 

Clic sdii diverse sollo 'l ciel aerano. 



Lo signore Astore giucnndo più volte a scacchi con ser Michele 
degli Omodci di Faenza dice averti vinto le cose descritte 
da piede nel sonetto. Colui niega più per diletto, che per 
altro, di che il signore dice, che io Franco essendo là 
Podestà gli ne tenga raijione; e esaminata eh' io l' ho, dò 
la sentenza in questa forma. 



Co quali IO [Ulva ii|;;;iii;;i]<t i, |.i .(■■111 

E così lata data dico, et celere , 
Sicché non legna più le cose in a 
l Viviniia lilla di laltc come la giuorala. 
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Franco dello, essendo capitano della Provincia fiorentina in 
Romagna, mandò a messer Lodovico 1 degli Alidogi si- 
gnore d' Imola, 1398. 

Signor mio. Ucneh'io sia grave ili corpo e leggiere d'in- 
telletto, sempre mi sono rallegrato quando nel mondo de' va- 

* Di questo Ludovico figlio di Hcltrando queste notili e ai hanno dal 
LitU. «Lodovico, armato cavaliere nel 13S2 da Lodovico d' Ànjoii , che passò 
» per Imola andando alla conquista di Napoli lasciatogli dalla regina Giovanna I, 

- la tutti j della madre. Fu asci. Ito 'l!i o l„l:j -cpij tfr-i I30X Fu .onfeimalo 

~ l.nlu ij.iwu:n Jti:. ve vi. ,,t .:. jBjilr^u. > » lu.a di Mi.-ir... 

■ ormai sulle porse d' Imola , che, alieoiodos, dall' oM.ed.cim della Chiesa . sì 

- d.tb.aru pel nemico. CI. Canno rubilo addotto te .comuo.cl.e. Morì mi Ì4II3 
» il duci d. .Ililino, e la ateua cambio d'asrttio lo M.lai u vi tu uoa [eugenia 

- .ora pile ii. prosi-guiip ni II' ru-:iin:,-:r il*' il. Cui gil-auu . ilr uni 

- immagioaiu il ngoo d' luba , onde lotti s. armarono cootio la regger») On. 
» Jncoa en lutti» u oclle roaoi de* V.sconti , e il legalo ponliScìo Batdaaaarie 

: u quota | aerra coatro i V, .conti, 

'Imola. Mando a de.ailaie .1 Itnitc- 

• no, e li milra.c poiit.Ccie giuettiu 5:a Dc'icliUu-gbi dt'.la nni L' Al.dunu 

- s. HnclnUM nella rocca, e olii, al Legno di tiooirii aia Cbieu ego. qoit 

- volta fosse stato lasciato vicario in Imola. Il panilo fu accettalo. Ciò accadevi 

- mentie il ducato di Milano si sfasciava, e che Hooifario IX nel 1403, 

• 25 agosto, conchiudeva la pace cogli credi di Giingileauo Viiconti allenendo 

• luche la reati Unione di Bologna. Riconcilialo dunque col papa, nel 1105 

- serviva la Chiesa nella guerra di Romagna, e n' ebbe in premio Tornitilo , Pt- 
» diano e Gallislema. Il legalo Cossa, diventato papa Giovanni XX1I1 , che mollo 

- lo amava, neH-112, 11 ottobre , gli accordò in vicarialo le castella di Tossi- 
» guano , Doccia , Riolo , Pieve Sant' Andrea , Gaggio e Castellano , c nel U3 , 

- 1 luglin, lo confermò nel vicariato d' Inni'.; . i-.irir,-<i,-t[:L-W Jiìnstltrsi . culli: 

- fece il 1* luglio , iu aceti jiNirnh^ii l'iu: intiiiL li y*l .v. eie prese le armi 
ro i Manfredi seguaci di Gregorio XII, nel lit i, 27 mano , gli presentò 

loza, nel Ut-i, 10 maggio, gli confermò nuovamcntcil 
liei 1-417, 18 aprile, Lodovico prolungò 1' accomandigli i a 

iella, e i Fiorentini | ami raccomandato, gli mandarono 
à per difendere le sue ragioni- Eletto Martino V dal Con- 
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lornsi resurgono; e massimamente de' signori, li quali con 
loro valore hanno a supplire a molli loro sudditi. Onde io, 
sentendo che di quello numero scie e quanli pochi al pre- 
sente ne conduce l' universo, c udendo della vostra fama 
per Sor Drudo, vostro servidore e a me cavaliere com- 
pagno, il presenle sonetto vi scrivo, non perchè in esso sia 
alcuna suslanzia, ma per fare via all'amore die porlo alla 
vostra signoria. 

J 

- per dicci anni ancora, nuovi conferma ehlir del vienine d'Imola drl 14», 
•• 10 felibri io , f ridutlo a minore somma il cento clic pagava. L'ollimi sua 
» investitura fu pai del 1491 Aveva V Alinoli» maritala la figlia ma negli f)r,le- 
.■ lalTi ■ignori di Folli. Morto il genern , rimase un figlio pupillo Te»l,a!dn , elle 

~ L'Alidosi» che e, ragliai.. !;, %iia ., m,.,, 6 ( l.i„i ,1.1 V,„ 1,,'ri , Ir mandò i suoi 

.. si formò no paitil, ,1. „,,!. ,,1,,,t, . the nel lllA , «maggio, provocò uni 
sollevatone. In Nomina il Visconti aveva n.iliiir. , e. comandò loro la prole- 

■ dune de' malcontenti. La vedova Intrici , che colla foga si era sottratta ai tu- 

- impegni non pari il suo inlcllelto , pensò' alla tua nlrna, e vedendo immi- 

■ gali col Pipi dall' altra , allotti, li neutralità , credendo in buona fede che la- 
,. rclilic stali rispettata ; e così viveva cult moli:, nrjjli^r lira quasi sicuro di non 

cuert da parte alcuna travaglialo. M i s' in-annn. Il Vi,, nuli avevi daloocdine 

- fandoniefe fi accettò. Per 1* appunto notili soldati nella notte del M2I, ] feh- 
,. hraio , inlrodnssrro Angelo Dilla Pergola colle militi e del Visconti , passando 

„ nel proprio lettó; e Lodovico che non ehhe tempo , n- aveva coraggiosi una 

Monn; r» Ijl.f.al.. m-M-IÌU . .|nand.i il Visconti celi- Imola a Mirtino V che 
.. non la restituì più agli Allinditi. Lì sturit i poco si curarono di lui, dimodoché 

■ '.! ignoto ove e quando morisse. Era buon uomo, ma nato , astrologo con eu- 
» tusiasmo, e non alto a legger* in tempi Jillie ili. Scelse finalmente lo italo che 
« mrglia gli conveniva, perchè si fece frale, entrando nell 1 ornine di Sin Fran- 




ti unione della vita cristiana, oltre on lilirn sul disprcno del mondo e 
■• sul!' amor eli Dio. n 
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Quel primo amor ebc mi tiro ornando 
In verso il vostro buon messor Udiranno, 

lì bench'io sia di virlù mondico, 

Pur lo famoso Elicili che va volando 

De] valor clic seguile disiando, 

Di voi in nuesli versi alquanto dica. 

E cos'i deo ciascun , che vede o senio 
Quoi principi soo cjuo' dell' universo, 
Li vostri pori ornar con tulio mente. 

Clic quando surgo chi ro Q ion consento, 
Franco divicn lai eh' era già sommerso. 



Risposta di messer Lodovico soprascritto al detto Franco. 

Franco mio. Ilo ricevuto il luo sonetto, [Iella missiva del 
quale li ringrazio; e perche occupato per molte cagioni non 
posso a quello attendere, mantloti la infrascritta risposta a 
quello, compilata per Maestro Venanzo da Camerino, il 
quale è qui, la quale penso ti debbia assai satisfare. 

Franco mio caro, il perielio o anlico 

Scrivete, il padre mio Ionio esaltando, 
[v'ovollonienie nel mio coro upplico; 
lì tonto pormi il vostro dir pudico, 
Clio corno vostro fonia va moslrondo 
E voi fra' virtuosi rimembrando 

lì credo amnr v'indonni certamente 

'l'unto lodarmi del polito verso , 

Ch'io molto ecceda tra la poca c enle. 
Confesso ben ch'ognor mi par converso 

Alle sujjijeslioli del jran serpente, 

lasciando il Cielo si pulito e torso. 
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Franco essendo potestà di Faenza, a r erniosi due fanti lolla del 
suo, e andatisene con esso, scrisse a messer Agnolo Fan- 
cìatichì potestà di lìolanna se vi ctipitassono te.; di che 
messer Agnolo rispuasc, c poi con una piccola lettera scrive 
della gran pena eh' e rettori sostengono per la loro famiglia, 
e che non c'è meglio che la pazienzia ec. E Franco gli 
scrive questa lettera a piede. 

Omnia prò meliori; nescimns quid petnmm. Nobile cava- 
liere. Se le creature dell' universo considcrassono alle parole 
proposte, non che si dessono pensiero o dolore di molti casi 
clic la fortuna produce, ma ganza mutare alcuno sembiante 
con pazienza umilctnenfe sii sostentino. Perocché, spesse 
volte per esperienza si vede, che viene uno male il quale poi 
gilla grandissimo lienc. E se pure questo bene non venisse, 
somma virtù 6 a comportarlo, quia virtù* in in/ìrmitate per- 
ficilur. Se quello eh' io dico é vero, facciane prova il difello 
commesso da' miei fanti, che viziosamente col mio se n' an- 
darono; li quali né pena, né sdegno lanlo non hanno dato 
alla mente, quanto gaudio e conforto gli n'è seguito, consi- 
derando per quello difetto avere acquistato la vostra singu- 
larc amicizia, la quale in due vostri piccioli versi compren- 
do: amore avere incatenalo due spiriti in uno volere. E 
perché della pazienzia scrivete, pensando quanti affanni, 
quante guerre, quante pcstilenzic c quanti mali il moderno 
lempo ha condoni e conduce, bealo a colui che con quella 
virtù le porla in pace, e beati li nostri pari chiamati ReL- 
tori, se pazienlemcnle portano quello che gli vassalli delle 
loro corti fanno e adoperano. Puoi' clli essere più stentala 
vita che la nostra, die abbiamo a correggere o a dare pena 
a'delilti che fanno tulli quelli d'una citlà; e poi a compor- 
tare i vizi della nostra famiglia? Non Siam noi suggelli al 
più minimo della corlc ? Se egli cominelle difettò, si dice il 
Podeslà averlo fatto: se alcuno è da noi ripreso, il biàsle- 
miare Dio è la comune risposta, vivendo in brulle lussurie 
e con altri vizi, li quali, dovendo punire, per lo migliore 
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ci conviene soffcrìrc, perchè subito hanno ricorso d'andare 
tra villani levali dalla agricoltura, e per le discordie de' mor- 
tali salili a cavallo e falli gente armigera e barbara. Io mi 
dolgo ch'io sia venuto in islato tale, non per miei difetti, 
ma forse per altri peccali, che col capo cano peregrinando 
mi convegna andar cercando colale esercizio; ma ben si pos- 
sono più dolere coloro che abondano in ricchezze o in mcr- 
catanzia, che per questo misero fummo si levano a volere 
essere Rettori: li quali se la prima volta il fanno per pro- 
vare, si può credere ; o se '1 facessouo per far pcnilenza; 
ma se per allra cagione la vanno cercando, è segno di ava- 
rizia o di poco intelletto. Chi avesse male islato, il quale 
credo che molli abbiano, puole essere scusalo. Allrirncnle, 6 
mollo folle chi si leva dall' essere signore della sua famiglia 
con vita dolce e temperala, e vada non a essere Podestà, ma 
servo de'rubaldi. E non conviene egli che noi abbiamo una 
continua solliciludine se vogliamo onore? Non siam noi ì 
primi che ci leviamo, e gli ultimi che ci collichiamo? E an- 
cora con lutti i sensi adoperando il meglio che possiamo, un 
picciol caso sanza noslro difcllo ci adduce vergogna. E molle 
altre cose, le quali, seguendo ciò che n'ammaestra Tullius De 
Offìciis, ci l'^idius ih' rc'i im ini Prini-ipum, è fatica a poterle 
schifare. E come avete locco, molto e più santa vita la soli- 
taria vila, chi vi si recasse; chts a ragione largamente si può 
provare che il minimo rumilo dell' ermo di Camaldoli ha 
molto meglio che *1 mai::: iure sl^iiuit del mondo. Il Petrarca, 
De vita solitaria, copiosamente ne scrive. Ma per qualunque 
forma noi meniamo la nostra vita, la vostra brieve letle- 
ruzza dà il ricorso della pazienza a tulle le cose contrarie; 
la quale avendo, si vuole recare, che quello che la fortuna 
produce sia uno noslro purgalorio in questa vita. E io il 
posso dire, ch'io sono a Faenza, a far penitenza, facendo 
uno litolo a ciasebeduu Retlore simile nel principio e nel 
mezzo a quello del sommo pontefice, ma nel fine molto con- 
trario e differente, che dove quello dice Smini tervorwn 
Dei ; il nostro può dire : Servus tervorum Diaboli ec. 
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Franco Sacchetti mandò a Pino dcali Ordelafp signore di Forlì, 
avendo sconfino una Compagna di lìarlolommeo da Gon- 
zaga con una brigala che accozzi) seco, la quale si chia- 
mava della Rosa. Anni 1398 rfi 2S di dicembre.. 

Non fu mai nigromsnto si portello 

Che di dicembre fesso tanta coso, 

Como accorare il Fino con li Iloti 

A darò un colpo sì (ostano a nodo. 
EL ni' è piaciuto sì questo hrodotlD, 

Volean mostrar con lor far grande effetto. 
Se ciascbednn signor desse le frullo 

A chi le « cercando come voi , 

Le strado si terrien nella ci asciutte. 
Esemplo pi glian jne' ebe vcpjlon poi 

E Tolgo» largo con le genti tulle, 

Dicendo , qui non è passar da noi. 

Però conforto voi 

Che se volete aver »ita quieta , 

Sempre pagate dì colai moDclo. 

Perchè virtuosamente avete adoperalo che '1 simile fa- 
cessono tulli gli allri signori, non mi sono possulo lenere 
che io non vi abbia scritto, perchè mollo sete da commen- 
dare voi e ciascheduno altro principe che metlc al taglio 
delle spade i ladroni quando vogliono sul loro terreno. E se 
in ciò s'accordasse (ulta Italia e facesse come voi, la genie 
barhera tornerebbe a lavorare le terre; la qual cosa al mondo 
saria gran bisogno. E perciò priego Dio che a voi e a ogni 
altro Signore e Coniane dia grazia d'adoperare cosi o me- 
glio come avete adoperalo voi. 
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Pino degli Ordeia/fi ritpwoie a Franco, che era capitano 
di Romagna Fiorentina. 

Egregie frater prmctariisime. Per inforni a lionem ve- 
slrae affectionis, quam ad me per literas vcslras habere 
videmini, vobis rescribo causa», qua; me conlra latrunculos 
soliales moveruol ad ipsorum distrile I io nem. Est namque 
veruni, quod ego a primis meis leneris annis cupidus fui 
servare bonum nomen et famam, quoniam, testante philoso- 
phia, melius est bonum nomen quam divida; multa. Et 
Salomon scribit, quod crudelis est qui negligil famam suam. 
Horum igilur avidus cum praefali latrunculi mea territoria 
invasissent, et ex conventione deberenl dumtaxat in eisdem 
per duos ilies manere, ipsi, ruplo eorum salvo conductu, ex 
prsterilione su» promissionis et caplura meorum hominum 
et animalium, et fortius, quod mihi gravius eral.ex eo quod 
insistenles supra iam diclis territoriis meis, equitante» ad 
territoria vicinorum, cum quibus mihi cordi maxime instai 
in bona pace quiescere, eosdem vicinos realiter et persona- 
liler gravaverunt; propter quod nonnulli ex eisdem, sumpta 
propler hoc non causa scd occasione, famam et honorem 
mcum in mei magnnm gravamen multipliciter lacerabanL 
Ex qua re, cum lupus non forem, lupinam veslem vestiri 
fugiens, coaclus fui, omui personali pariter et reali poslposilo 
pericolo, oslendere me penilus insontem, et via per me so- 
lita pergere, et ad pradidarum gentium et eorum societatis 

imo verius lolalem exinanilionem procedere ; quod 

mihi non ego sed Dominus, a quo cuncta bona 

cui gratias de tanto beneficio et nobis grates de ve 

et debeo paratus etc. 

Forlì vii, xxviii de 
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Franco dello fece questa letlerusxa a uno di Bologna, il quale 
scrisse al dello officio 1 come uno sbandito già slato ban- 
ditore a Firenze , avea detto non passare molti di che 
converrebbe ritornare con altri a Fireme. 

Amico carissimo. Ricevemo la tua lettera, la quale Iella 
e intesa, considerando il nostro officio essere della guardia, 
e avendo rispetto alla condizione di Salvestro di Martino 
banditore esser mollo valorosa, e massimamente in arme, 
e come dice d'entrare in Firenze, abbiamo deliberato di 
riporre le guardie con le roste in mano, accio che ci guar- 
dino bene da le mosche e da' mosconi , e di provedere alle 
mura della città, e Tare ritarare tutte le buche che in quelle 
si troveranno, in forma eh* e topi non ci possano entrare ; 
e che le porte sliano aperte in forma che ogni volta che co- 
lui che ci scrivi vuole venire, che possa ; e se di notte fosse, 
faccia picchiare, e per l'officio nostro gli si permeile gli fla 
aperlo. E perchè dice che è slato tre volte in Firenze a sua 
posta, ricorda a l'officio che ci stelle gran tempo, dove ban- 
dendo perdè mollo il fiato: e ancora in Bologna al presente 
pare che sei perda. E venendo e Firenze, forse il perderà 
affatto; la qua! cosa gli sarebbe grandissima grazia, conside- 
rando che abbaia per fame; 1 nella quale fame o miseria lo 
««riservi Dio e tulli i suoi pari in secala seculorum. Amen. 

t Digli Ola di Gavdia, il quii» in <pnl t*mpo apertene»» il Sawbelti. 
' «dli itìmpa d'Imola mancano le paioli che (eguono Udo alla fine. 
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Pistola Magistri Leonardi ec. Pistorii Docloris arltom medicina). 
Ad Francam prafatum. 

Sapientissime vir. Prannissis eie osai ioni bus debili», et 
ornamenti» rheloricis prajtermissis, et hoc quia sermones rhe- 
torici non servali pcrmiltunt promere verifatero, nipote per 
Arisloteletn primo Poste rior uni dicentem : sermones rhelo- 
rici impediunl demonstrationes; ego, cui scicn tifici solis ra- 
dii non pa leseli ut, et lanieri, ut alii naluraliter scientiam af- 
feclantes, desiderans juxla diclum Aristolelis primo Melha- 
physìca;, qui dicit : omnes homines natura scire desiderane ; 
el videns veslra opera lanltpliciter virtuosa, qua; summnm 
laudemque artis exposcunt, qua laus, ut dicit Arisloleles 
primo Ree torio or um, est scrmo ìnhicidans magnitudinem vir- 
lulis; et videns dicium Galicni, in secuado De complex io- 
ni bus dicenlis, quod ex boni la le effectus cognoacilur bonitas 
causa;, el ex bonilale operis conosci tur bonitas operanda; 
et dicium Aristolelis primo Ethicorum, qui dicit: qualis unus- 
quisque est lalis vìdetur esse finis suus; et diclum eiusdem 
quarto Ethicorum : qualis unusquisque est, talia dicit, lalia 
operalur, el tali ter vivil: necessario concludo sic: Quod ve- 
slra opera sunl tanta, el tol virtutis genera comprehendenlia, 
sequitur quod eslis vere virluosus el sapiens, et per conse- 
quens Felix. Virluosus a virtule: sapiens a sapientia, qua; in 
veslris operibus eluecscit : felix ab oplima opc rat ione ; juxla 
diclum Aristolelis decimo Ethicorum : ultima felicita? homi- 
nis consisti! in oplima operalione. Quod veslra operali» sit 
oplima patel, quia in veslris operibus ad est magna specula- 
lo ; ideo vestra scienlia speculativa el speculai io est optima 
operalio, quia est operatio Dei, qui est oplimus operane 
Quod sii opera Dei patel per Aristolelem decimo Elhico- 
rum, qui dicit: operatio Dei est speculalio; et quod specu- 
lalo sit felicitas, palet per Philosophum decimo Ethicorum: 
speculalio verilatis est ipsa felicitas ; el seplimo Politicorum 
el decimo Ethicorum dicit: duplex est felicitas, scilicet po- 
litica el contemplativa; in ter quas contemplativa est melior 
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quia est divina, alia est hamana. Vos aulem non solutn con- 
templativa sea divina felicitate, veruni etiam politica seti 
humana felicitate fulgente», nonne pulcra castrorum et ler- 
rarum sollicila ac provida gubcrnalio, qua; per veslram sa- 
pientiam ac philosophiam radunali ordine conduxistis ; ut 
Philosophus secundo Retoricorum : ubi philosophi fuerint 
prtesides, felix fuit civilas, politica) felicitali subneclilur ? 
Certe sic. Nonne etiam pulcer ordo domui et ab vobis famllia 
punlualiter regulala in politica felicitate comprehendilnr f 
Certe sic. Unde igitur provenirci puerornm, imo infantium, 
discreta sapientia, qnod quia est naturalilcr sea moraliler 
impossibile, teste Philosopho sesto Elhicoram : Juvenes non 
possunt esse prudenles, quia prudenlia requiril experien- 
liam, qua; indiget tempore; nisi ex veslra; industria; probi- 
tale? vos quippe tale vita* exemplum vestri exhibelis eis quod 
magna tranquillilate ad invicem permanebunl in vita; ut 
Aristotele» in (JEconomicis dicit: nisi parente» filiis exemplum 
vita; dederint inexcusabilem causam ad invicem petunt ha- 
bere. Non solum in veslris operibus apparel utilis ad finem 
sentenliffi fracluosilas, qua; animam virluosam et scientem 
Big ni ficai, quia scienlia est perfectio anima;, ut secundo De 
anima pra*licLus; sed etiam melrorum ac rhylhmornin latta 
duicedo,qua dulcedine menies tristitias obumbrala; clarescunl. 
Qute quìdem melrorum dulcedo nobilitalem vestrse anima; 
confiLelur, dicente Aristotele primo Poctriee : anime nobile» 
et virtuosa; naluraliter adinvenerunt artem melrorum. Quod 
menies dulcedine clareant probal dictum Arìslolelis octa- 
vo Polilicorum, ubi sic inquii : Melodia iratos et aliis pas- 
sionimi» occupato» sa:pe alleviai ipsos Isetos fedendo; et 
super ibidem parnm dicit : Musica polens est letificare ho- 
mines; et subdit ibidem: Anima naturalilcr delcclatur in 
musicis melodiis. Ecce ergo quod, quia utìlitatc sententi® et 
dulcedims ornamento refulgeat, omnem laudem promer emì- 
ni, leste Horalio in Poelria, qui dicit: Omne lulit pundum 
qui miicvit utile dulci; et omnem honorem, quia honor, 
ut quarto Elhicorum Philosophus, est maximum honorum 
exleriorum, quo honore, ut ipse ibidem dicit, pravus non 
est dignus; et subdil ibidem: Honor est premium virlutis; 
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et subdit ibidem : Secondimi veritalem solus bonus est lau- 
dandus. Non laudo voa in bonis exterioribus, licei ipsis af- 
fluatis, quia transitoria Constant et caduca. Unde Seneca in 
cpistolis ad Lucillum sic dicìl: Lauda bominem in eo quod 
nec potesl dari nec eripi potesl, et quod est proprium ho- 
minis; sed hoc non est domus, vel vcslis pulcra, vcl familia 
formosa, sed animus vel ratio perfetta. Veslra igitur anima 
est ita virtule perfecta, quod nequil quilibel vos laudare, ut 
vestris virtulibus convenit. Ut dicit Aristoteles quarto Ethi- 
corum: virluti perfecta; non RI condigna laus. Et ego maxi- 
me qui ultra alios sum debilis intellectus, parva! capacilalis, 
nec polui tantum speculationi vacare quod essem sufllciens 
ad veslram lauderà perextollendam, et hujus causa princi- 
paliler fuit mei debililas inlelleclus, et secundaria causa 
maxime fuit inopia et pauperlas. Dicit enim Philosophus se- 
cundo Politicorumr impossibile est indìgentem philosophare 
et studio vacare. Et in libro De bona fortuna dicit: sinc 
bonis exterioribus, quorum fortuna est domina, non contin- 
gil hominem esse felicem. Et in primo Ethicorum dicit : im- 
possibile est indìgentem operari bona. Et in primo Politi- 
corum dicit: sine nccessariìs impossibile est vivere ; et non 
creda tur quod per necessaria inlelligat solimi illa per qua; 
puntualiler vita subsistit, quia decimo Ethicorum ipse dicit: 
Homo felix sive sapiens indigel aliqualiter bonis exleriori- 
lius, quia natura non est sufTiciens per se speculari, sed 
oporiet corpus sanum, cibus et reliquus famulatus; non 
tamen indiget magnis et multis, quia non oporiet felicem 
dominum terra et maris esse. Hasc ipse et quarto Polilicorum 
dicit: Media posscssio honorum extoriorum est optima, quia 
facillime est rationi obedire. Sed qualiscumque sim, quamvis 
vobis semper benivolenliam gesserim, solum nunc amicilia 
est completa, quia benivolentia est principium amicitia;, ex 
benivolentia flt amicitia, nt Arisloleles Ethicorum nono di- 
cit : benivolentia non est amicitia, sed principium cjns, unde 
ex diuturna benivolentia fit amicitia. Et bene credo quod 
philosophia, qua; vera est scienlia, vos tantum humìlem ge- 
rii, quod me indignum in servitorem et amicum non dedi- 
gnabilis acceplare. Amicitia namque est maxima virlus Ito- 
si* 
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nornm cxteriorura, ut nono Ethicorum et octavo Arisloteles 
dicit: Nullus eligcret vivere sine amicis, habens reliqua 
omnia bona. Et idem primo Relhoricorum : Justum est ausi- 
liari amicis. Secundo Polilicorum idem: Amicis ausiliari 
dilectissimum est. Et secundo Rhelhoricorum : Amicus gau- 
del bonis et condolei trislibus amici sui. Ibidem : Amicus est 
qui amai, et e conlrario qui ama tur; et quinlo Polilicorum: 
regnum salvalur per amicos. El isla amicitia qua; jam est 
caperla mei non poleril removeri, quia est amicitia propter 
bonum honestum, et talis non removetur, ul Arisloteles oc- 
tavo Elhicorum dicit: triplex est amicitia, propler bonum 
utile, propler bonum deleclaliile, et propter bonum hone- 
slum. Prima maxime scnibus convenlt; secunda maxime 
juvenibus; et unaqureque islarum lamdiu durai, quamdiu 
ulile seu dclectabile duranl. Et subdil propositum meam, 
amicitia autetn honorum honcslorum immutabilis est. Modo 
cum nihil sim, aliquid fieri spero vestris prasceplis humiliter 
serviendo, et quoniam sciamus quod tantum virimi mihi po- 
terò vocare amicum et dominum sinqularem. Rogo etìam 
vos quod responsionis graliam aliquod verbulura i esine fe- 
cundanlis doclriniB pr;escnliam, ci islo modo amicitia susci- 
pial augmenlum, dicente Aristotile, octavo Ethicorum : Ani- 
ma honorum augelur colloquiis et operibas quibus ipsi 
ulunlur, unde a bonis bona lìunt. Et valele et valeam. 
Islam brevetti senlenliam brcvilas mei sensus tam longe 
narravi!. 



fi esponili»! Franchi. 

Excellentissime Doctor. Cum virlus nomenque virlulis ad 
diversasspedesreferalur.qoia virlulum nlìiesunl theologica:, 
utfidcs, spes et carilas; alia; inteltectualcs , ut sapienlia, in- 
telligenlia et scientia ; alia; naturale*, ni appetitiva, retcntiva 
et digesfiva: et virlules ali» a naturali polenlia proccdenles; 
alice sunt morales, ut prndenlia, juslilia, forliludo et tempe- 
rantia; el barum omnium, sine amicilia; vera; principio, quae 



Digitizcd bjr Google 



247 



esl operatio carilalis, qua diligilur proximus ex mainili lo, nul- 
lum bonum efficitur ; quibus infcrior patria militans feliciler 
regulatur, ac per, consequens triumphans supcrior posside- 
tur; idcirco vcsler nobili» nitelleclus in omnibus doctus, con- 
siderai hominem dolatùm imaginario forni» Dei, et sicut 
inlelligens debet in lerris speculari, ut speculando perqui- 
rat, et perquirendo finem dcsideralum ab omnibus reperisti 
et sic sub prodigiosa quiete oliosus et inutilis non maneat, 
sed in excelsa virlule et operosus et alilis laborel ; et consi- 
dcrans d oc trina m Mattheei Apostoli asserentem: ut quidstalis 
Iota die oliosi? al ilii: nemo nos conduxìl eie, theologorura, 
philosopborum, doctorum et venerabilium auctorum senleu* 
tiis approbalis, opulenlus fons faclus est. Cum autem sola 
virlus excelsa natura veruni operarelur amorem per cujus 
felices semilas ambulalis, et mihi indigno et rudi in veslra 
epistola requira'tis cum reverenti a vobis ezhibenda, propler 
quod excellenliarum et graliarum veslrarum preclara feli- 
citas, quamvis dudum amicus esserci, modo amicus et fra- 
ter vesler sum. Et quia morlalium varia sunt vota, quorum 
alia ad habendum vulgarem ci naturalcm scicntinm, alia 
siquidem ad venerabilium scriplurarum auctorilatis vclut 
accidentale bonum; alia vero vola mortalium ad uberiorem 
intclligentiam aspiranlia, ad utrìusque notitiam sua eleclione 
moventur; idcirco juxta sen lentia Cassiodori : non siilo unico, 
sed multipiici loquendum est. Sed mea loculio, sicut male- 
rialis et grossa, dependens vulgarilerin ralione rhylhmorum 

et ex grammatici», rheloricis, philosopbicis scrmonibus, 

alioquin apparebit quia islorum dyseolus et scolarus sum. 
Sed sicut dicil Philosopbus primo Elhicorum: morale ne- 
gotium amabile esse, si de talibus dicentes ut frequenlius 
grosse et flguralitcr veritatem oslendant ; et propler vestrura 
sinecrum amorem adliuc ad majorem spero graduili perve- 
nire, quia sicut tradii Tuliius De amicilia: sed omnium so- 
cie taluni nulla esl prxslanlior, quam cum viri boni mori- 
bus similes sani familiari tale conjuiicti. Et Ambrosius: ubi 
amor, ibi securilas ; et idem : o jugum sancii amoris, quam 
dulcitcr cnpis, quam forliler stringis, quam sapienler eru- 
dis, gloriose illaqueas ci dclectabililcr ornas. Adirne Ambro- 
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sius: o fclix amor, ex quo nascilur strenui las momm, puri- 
tas afleclionum, merilorum dignilas, subì imi las proemi orum, 
el virlulum fecundilas; el sicut tradii Salomon in Ecclesia- 
stico: araìcus fidelis, proteclio forlis qui innocuit 

forlis el dives vos larpca virlulum 

in amicilia Alleo illustri clarilali ve- 
stite. 



Ditelo nobte Franco de Sacchetti* potcstati terrx Bibicnis. 
Noi Vita dax Caterva locxmdilalis el Gaudii terrai 
Puppii etc. 

Vir ttobilis et amice carissime. AiTcclanles amicitiam 
vestram nostrorum felicium el prosperoruni evcnluuin una 
uobiscuni fore consorlem, eidem amicilia; veslrte, ad gaudium. 
presenlibus nunpliamus, quod amena et jucunda caterva 
terra; Puppii altendenles publicalionem in immcnsum et 
siimmum gaudium coronalionis serenissima! majeslalis et in- 
cliti principia el Domini noslri Domini Regia Karoli de regno 
Hungaria; elaliis rcgnis annexis eidem ; et cupientes exulla- 
tionem et gaudium antcdiclum monstrare per opera ; et non 
voi e n Ics eorum ha bere elfcclum absque noslraj majestalis 
adsensu, predicta jocunda el amena caterva, nobis mullis 
mullìsque modis porrectis preca minibus et adulalìonibus, 
insinui] adunati in loco consueto similia cclcbrari, nos tam- 
quam idoneum alque habilem, ffilalisque legiliroae ad sup- 
plendum volunlati eorum, post multa et varia Consilia deli- 
berale, consulle, non vi, non nulu, sed potius pererrorem, 
unanimiler el concorditer nomine discrepante, elegerunl in 
ducem el dominum caterva jam dieta?. El bodie ivm fe- 
bruarii, vini indiclione, cum cximiis exclamalionibus et 
gaodiis, nos ducalus et rcgiminis dicla: calervi» sceptro dn- 
rali, ni est moris, in manum nostrani imposilo, el obcdien- 
Iìed et reverenti* et alìis debitis prieslitis juratnenlis, in Dei 
nomine invesliverunl. Qua; omnia desursum data vobis ad 
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solamen et gaudium intimamus. Ideoque vos requirimus et 
monemus, quatenus inconlinenti, visis pneseotibus, sludca- 
tis anle nostra; majestatis prfflsenliam comparere, observatu- 
rus itijuncUi vobis, per Dos recepturos justili» complemen- 
tum. Datum Puppii in Palatio nostra residentias, die xvm 
februarii. 



inclito el excelso Domino Vite duci Caterva locunditatit 
el gaudii Terra Puppii malori suo et Dm reverendo. 

Serenissime prineeps , et caterva hominum terra Pup- 
pii Dux pracipuus et Magisler. Receptis vestris cum gaudio 
litcris hodie die xvm praesenlis messia februarii, lenorem 
quartini plenius inlellexi, propler quod mihi et gaudiura 
maximum et solamen. Cxterum quia in vestris ducalibus li- 
leris erat insertum ut vestra; majeslalis coram pr<esentia in 
astanler comparere deberem, ideirco huìc parli respondeo 
quod veslra! ducalis et excellenlissimie maieslaiis comparere 
non possum ante praiscntiam, propter quamdam percussio- 
nem in crure meo nuper habitam, ex qua ingenlis pamam 
sobatineo gravaminis el doloris. Sed ad mei defensionem ad 
vos mitlo providum virum Cennavanum lalorem pnesentium, 
ambaxiatorem meum, quem vestra majeslas proni meretur 
Iraclare dignclur. El cidem credere quemadmodum ejus me- 
rita poslulant el requirunl. El si de diclo ambaxialore meo 
habetis aliquid ope l'ari in veslra; majeslalis augumenlo, ip- 
sum in summam nihili numerelis. Datum Bibienac, die xvm 
februarii mccclxxiv. Indici, n, i 

Vcsler Fungi» de Sacckettis de Florenlia Poleslas 
Terra; Bibienx. 
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Pittatola mandala a Franco da maestro Antonio 1 
urinmetrir e astrologo. 

Omnis homo natura «ciré desiderai; ut curopulsus vir- 
lutis amore ad fandum seducor, o carissime, Don sine quod 
fama volai cum naturali ler quosque ad matum cilelur. 
Non ila curvimi differì a redo sicul veslro ducamini erunt 
differenza qua? scripla sunt, si placueril igitnr egenus Callio- 
pe. Merito ergo seirc desidero, cam ad fonlem volontarie de- 
ducilur inlelleclus. Non adeo quemvis liceal negare, ncc non 
deprecari fiducia mediante; extimo quidem magis vos ad 
lam parvula eniia restringi, quam rectarum duarum appli- 
calo, ut angulum contingenti^ perficiatur. Videlicel ut 
calami vestri conctalu sim similis, qaam ut opinor non fru- 
stra loculi suol. Valete ad libitum. 

' Maestro Antonio da Ferrata fu amico del Penarci e iciisie per lui, ere- 



Io co (Ti lotto 11 (riinto £VT»lial, 
alla quale rispoie il Petrarca col bellissimo sonetto: 

Quelle pietosi rimo in et' io m'acuirli. 
Nella raccolta di Rime antiche di disersi poeti , posta dopo la Beila mano di 
Giusto de'Conti, vi ha pur di ino un sonetto, che da (atnno fu attribuito a Jacopo 
de' Carnieri d'Imola. Il sonetto diretto al Sacchetti non crediamo sii italo 
pubblicato: ma sembra certo che tinto nella lettera quanto nella poesìa vd- 

novella CXKI del Sacthetti è questo : « Maestra Antonio da Ferrara fu uoo vi- 
lentiiiimo nomo quasi poeti, e nei dell' uomo di corte, mi molto eri viiioso 
» e peccatore. - E fu colui die diede di piglio a tutte le candele e moccoli che 
erano dinami ad un antico crocifisso in Ravenna nella chiesa de' frati minori, e 
li mise ad arder» ìnnauri il corpo del fiorentino poeta Dante. 
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Risposta di Franco coi sonetto di sotto. 

Quia possibiliter voluntali plenius non respondei affe- 
clus, non possum cordialem oalendere liquido perfeclionem, 
magna precum instanlia supplicans ul si prò quo miti vestra 
epistola porrexislis ad praesens exequi non valeo, minime 
duxerilia admirandum affectum, prò affectu merito reputante. 
Non expedil mihi longis sermonibus adular! ; veste r era m, 
sed nunc magia vester snm, quia a vobia scire desidero. Po- 
tenlia quam cupitis, cupio, et quod pelili» fieri, peto, non 
aliter quam petalis ; unde volo quod vultia, et sentio quod 
sentiti»; quare de me rebusque meis facite quidquid placet. 
Valete, et valeanl qui vos valere desiderane 

Nobile ingegno all'atte cose tira 

E questo avvino ili voi, che tra le «tallo 
Sempre guardando nel corso di quelle 
Vedete ciò che qui da loro spira. 

E come chi dentro al Sol Sso mira 
Spesso si volge poi ad altro velie 
Por provar arti benché >ian tnen belle, 
Così vostro valor degno li gira. 

Et io per e converso al primo grado 
Mi sento, e volendo andar so alto 
Chi fi a che meglio di voi mi conduca! 

Vostra amistà paterna m' ò sì a grado, 
Che per vortù apprender già n' esalto, 
Sperando nel seguir che piò riluca. 



Maestro Antonio sopraddetto al detto Franco. 

Nimium magia fulgor veater scicnlificua major reflecli- 
lur in orbe florido, quam lux in speculi concavi concavilate 
in eodem centro locala. Unde~merilo hslalus sum supplici 
devolione me offerens, et humiliter obsecrans indulgcalur 
lamquam propri» ignoranti» ai superflua et insensata prte- 
dixerim; cum naturaiiler nemo ait, qui vilio careal, el un- 
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dique sii circumspectuB, apicem veslrs dignitatis et curia- 
litatis numquam oblivioni tradendo. Valete ad volum. 

Coma t l'Atei s'irrita «mar 1' lir*, 

Cos'i i aie cantar la rime india, 

Grtlide di siistiiwia misti in alla , 

Di ohe la manie pochi ne martiri. 
Ha che da' pio mi tento ingiuria lira < 

El angoscioso «olio allo sorelle 

Onda splendete supplicando a quella 

Sicché niocondin lai che no sospira. 
Eleggo dunque voi, e mi vi trido 

Degno di posseder lo verde smalto 

Per mio signor maestro, ancor par duca. 
Da cui drillo saprà tener il guido 

Per cui alle TÌrlù farò assalto , 

Se 'nanii al tempo morta non iti' induci. 
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DELLE PnOPRIETÀ DEGLI ANIMALI. 

Calandrino,' aliter Calandriti, ovvero Calandra, è uno 
uccello che ha questa natura: che essendo portato innanzi 
allo 'rifanno, se egli dee morire, gli volge il capo e non lo 
guata mai ; e se lo 'nfermo dee campare, si lo guata, e'ogni 
morbo gli leva da dosso. 

Nibbio, 1 uccello con poco valore, è di tal natura, che, 
se vede gli figliuoli ingrassare nel nido, dà loro tanto di 
becco nelle costole, che dimagrano. 

Gallo, 1 è uno uccello che si allegra e canta secondo 
I' ore del di e della notte, sponendo per forma di ragione la 
sua allegrezza. 

Corbe, * è un uccello che vedendo nascere dalle sue uova 
li figliuoli bianchi, prende tanto di tristizia, che si parie e 
lascia e abbandona i suoi figliuoli , perchè non sono neri come 
egli, e mai non gli pasce, se non quando cominciano a met- 
tere le penne nere, e in questo mezzo vivono di rugiada. 
Ancora, non è animale che tanto s'attristi quanto fa elio, 
quando i figliuoli gli sono tolti. 

Castoro," è una bestia che sa per natura perchè li cac- 
ciatori lo vogliono pigliare ; e questo è per avere gli suoi 

vi/e cosa e sta con la •■irlii. He] margine oppoito : Amar. 

' Nibbio et. In margine : Invidia ita foriti *'» 'nvidioio non ì mai 
conlento che a/cimo sta pià grasso di lui. Bel margine opposto : Invidia. 

1 In margine: Lentia ita facU. la margine oppoilo : Letizia, 

* In margine: Tristìtia itafacìt. Margine opposto: Tristicia. 

J Margine : Pax UafaclL Margine opposto : Pace. 
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granelli, de' quali si fanno alcune medicine; onde, se viene 
a tanto, che essendo perseguitalo non possa fuggire, con gli 
suoi denti gli tronca e giltagli nella via, acciò che e caccia- 
tori abbiano da lui quello che vogliono , ed egli rimanga in 
pace. 

Orso, 1 è uno animale che molto mangia lo mèle, e 
quando vuole trarre lo mèle doli' arnie , l' api, come è di loro 
usanza, tutte gli si giltano addosso, e pungonlo; allora l'orso 
abbandona il mèle e vuole uccìdere l'ape, o combattendo 
con l'una, l'altra il punge, e combattendo con la prima 
l'abbandona e ghigne alla seconda, e cosi alla terza e alla 
quarta, e a tulle l' altre ; e tanto è la sua ira, che, volendosi 
di tutte vendicare, di niuna in fine si è vendicato. 

Pola, 1 è uno uccello che quando vede invecchiare lo 
padre e la madre si che perdano il vedere in forma che non 
possano volare, fanno loro uno nido, e ivi li pascono, e poi 
traggono loro tutte le penne vecchie, e cavano loro gli oc- 
chi, e covangli infino a tanto che le penne sono loro rimes- 
se, e allora si rinnuovano delle penne, e ralluminansi. 

Badalischio,' è uno serpente che pure col suo sguardo 
uccide, e già non ha in sè per niun tempo misericordia; e 
non trovando alcuna crìatura o fiera, o altra cosa da potere 
attossicare, con uno strido fa seccare gli arbori, le piante e 
l'erbe che gli stanno intorno, por lo fialo che gli esce del 
corpo tanto pieno di tosco. 

Aquila , * è uno uccello che non ha mai tanta fame, che 
quando piglia uccelli, in su che ella si pasce, che non lasci 
la metà del cibo agli uccelli che gli sono presso. £ rade volte 
si vede volare, che certi debili uccelli, e che non si possono 
pascere per loro medesimi, non le vadano drielo per avere 
il cibo che ella lascia. 

Bolla, " è una ferucula che vive di terra, e per paura 

* Margine; fra ilafaelt. Margine oppoilo: fra. 

1 Pala, al. Mulacchia. Margine: Misericordia Ira faelt. Mirrine oppo- 
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che ella non le venga mano, non ardisce mai di torsi 
fame. 

Lapo, 1 è una bestia che quando va per imbolare o per 
Tapiro alcnna bestia, se con lo suo piede fa troppo busso o 
scalpitare, lo si piglia co' denti e mordelo, volendo gasligare 
per un' altra volta. 

Sirena, ' è uno animale, ovvero pesce che da meno in 
su ha forma di donzella, e dal mezzo l* ingiù è come uno pe- 
sce con due code rivolle in su; e sta sempre in luoghi pe- 
ricolosi di mare, e canta si dolcemente, che fa addormen- 
tar li marinari e chi 1' ode, e quando sono addormentati gli 
fa pericolare. 

Formica, * è piccolo animale, e, secondo il mio parere, 
più savio di tutti, perocché con grande sollicitudine raguna 
la stale quello che '1 verno dee logorare ; ricordasi del tempo 
passato, conosce il presente, sicché trovando la stale quello 
di che si può fornire, raccoglie per lo lempo che dee veni- 
re; e fende per lo mezzo ogni biada che raccoglie, accioc- 
ché di verno non nasca: e questo é lutto conoscimento na- 
turale. 

Bue salvalico, 4 è uuo animale che ha si in odio ogni 
cosa rossa, che quando gli cacciatori lo vogliono pigliare, si 
vestono di rosso e vengono dove è il bue, e lo bue per la 
grande volontà non si posa niente, anzi corre loro addosso. 
Gli cacciatori fuggono e nascondonsi drielo a uno arbore, il 
quale egli appostano, e credendo lo bue dare e cozzare ne' 
cacciatori, percuote nelT arbore con le corna sì che non si 
può partire, e' cacciatori 1' uccidono. 

Ape, * ovvero Pecchia, è piccolo animale, il quale or- 
dina e giudica secondo ragione. Certe sono ordinate andare 
per li fiori, certe sono ordinate andare per lo fiato , certe 
ordinate a mondare, certe ad accompagnare lo re, cerle 

1 Margine* Ccrrectia Ua/acit Margine oppotlOi Cori-eiione. 
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ordinale a combattere, perocché naturalmente hanno le pec- 
chie guerra insieme, perchè l'ima toglie volentieri il mele 
all' altra ; e non si partirebbe giammai ninna dall' arnie, che 
prima non facesse revercnzia al suo re: e se lo re invec- 
chiasse, sicché non potesse volare, grande moltitudine lo 
portano. E tutte le pecchie pungono di drielo, se non lo 
re; e alquanti ne sono neri, e alquanti rossi, e son mag- 
giori assai che gli altri. E nota che fanno giustizia, facendo 
impiccare quelle che 'I meritano. 

Diavolo, 1 fiera infernale, non ha mai alcuna ragione 
in sè; tutto il suo intendimento e diletto è in fare male, e 
a coloro che lo servono dà più dolore e pena. 

Grue,* sono uccelli, e hanno uno loro re, e tutti lo 
servono e onorano più lealmente che alcuna altra cosa : la 
notte, dove dormono, mettono in mezzo il re, e l'altre 
gli stanno tutte intorno ; e poi pongono due altre che stanno 
alla guardia ; e acciocché non si addormentino tengono uno 
piede in terra e l'altro levalo, e nel levalo tengono sem- 
pre una pietra, perchè, se '1 sonno gli vincesse, la pietra 
caggia sul piede che sta in terra; e tulio è per la gran 
lealtà che elle si portano, e perchè lo re non potesse avere 
impedimento per loro mala guardia. 

Volpe, * è uno animale molto falso ; quando non puote 
bene avere da mangiare, si gella ne' campi come fosse mor- 
ta, sicché gli uccelli traggano alla carogna, e venendo gli 
uccelli e gracidandoli intorno credendo essa esser morta, 
essendo assicurali, ella leva il capo e piglia qual più tosto 
puole avere. 

Pernici,' ovvero Starne, per natura imbolano l'uova 
l' una all' altra quando è '1 tempo del covare, et essendo nati 
i figliuoli, gli induce la natura a conoscere la loro propria 
madre; e come l'odono cantare, lasciano la fittizia madre, 
e seguitano la vera. 

' Margine: Infralitili ila farti. Margine oppojlo; fniustiùa. 
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Talpa, 1 non ha occhi, e sempre sta sotterra; e se ap- 
pare all'aria, immantenente muore. 

Leone, * sta sempre cogli occhi aperti, e se gli caccia- 
tori lo vanno cacciando, perchè non veggiano le sne pe- 
date, le cuopre con la coda ; e se Io giungono non fugge 
mai, ma sostiene valorosamente ogni battaglia. 

Lepore, 8 è il più pauroso animale che sia ; se ode pur 
sonare le foglie commosse dal vento, crede che siano li 
cacciatori, fuggendo quanto puote. 

Girfalco,* è il supremo de' falconi, e lascerebbesi pri- 
ma morire di fame, che pa scesse cose fracide; e non si 
diletta di pigliare uccelli grossi. 

Paone, s è tanto pieno di vanagloria, che tutto il suo 
diletto 6 di mirarsi le penne, e in cantare perchè altri 
l'oda. E nota che egli ha quattro cose: collo di serpente, 
alio d'angelo, noce di diavolo, e piedi, con andare cheto, 
di ladro. 

Fenice," è uno uccello che vive 315 anni; e quando 
si vede invecchiare, sicché la natura manchi, si toglie cerle 
tegne odorifere secche, e fanne uno nido, e poi v'entra en- 
tro ; e stando vèlia verso la spera del sole, tanto batle l'ale, 
che 'I fuoco vi s'accende. Et è questo uccello si costante e 
fermo, che non si mola, ma lasciasi ardere, perchè sa che 
naturalmente si dee rinnovare ; e in capo di olio di nasce 
un vermicello dell' omore del suo corpo, sicché mai non è 
se non uno. 

Rondine, 1 è uno uccello volatile che si pasce volando 
Camello, 8 è per natura il più lussurioso animale del 

1 Margine: Wotinclam llafacll. Sempre si euoprt d'alcuno calare di 
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mondo, che anderia drieto a una cantinella ben cento mi- 
glia, pur per vederla; e poi ha in eè tanta temperanza, 
che andando con la madre o con la Crocchia, carnalmente 
mai non la tocca. 

Liocorno, 1 è una bestia che ha tanta dilettazione di 
stare con una donzella vergine, che come egli ne vede al- 
cuna, cobi va a lei e addormentasi nelle sue braccia, poi 
vengono li cacciatori e si lo pigliano, che altrimenti non 
lo polrebbono pigliare se non per questa sua slemperanza. 

Agnello, 1 è la più umile hesliuola che sia, e però nella 
Santa Scrittura è figurato per l'umiltà. 

Falcone, 1 é uno uccello che vuole sempre parere si- 
gnore degli altri uccelli. E son già trovali de' falconi che 
hanno uccisa l'aquila che è reina degli uccelli. E dove fa 
lo nido, non lascia mai passare alcuno uccello che viva di 
rapina, per volersi avere egli la signoria della riviera. 

Asino * salvatici}, è un animale che mai non berebbe 
d'alcuna acqua se ella non fosse chiara. 

Avoltore, 1 è uno uccello che ha tanta cupidità di man- 
giare, che andrà ben cento miglia per trovare un cavallo 
morto o qualche altra carogna, e però seguono molto l'osti, 
e quando appariscono è segno di battaglia. 

Tortola, 6 è uno uccello che mai non fa fallo al suo com- 
pagno; C se l'nno di loro muore, l'altro serva castità, e 
non s'accompagna, e sempre fa solitaria vita, e non si 
pone mai in ramo verde, e mai non bee né non si bagna in 
acqua chiara, e se non la trovasse altro che chiara, tanto 
dà de' piedi e dell' alie in essa, che l'intorbida. 

Vipistrello, 1 è uno uccello che è più lussurioso animale 
che sia, che per la soperchia volontà che di ciò ha, non 
serva niuno ordine naturale siccome gli altri uccelli, ma il 
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maschio col maschio e la femmina con la Femmina, siccome 
si t movano, si congiungono. 1 



Nocchiero, 1 è quell'uomo che guida la nave, e che la 
mena e che l'ordina; e cosi è la moderanzia che guida 
tulle le altre virtù del mondo convenevoli, belle e ragio- 
nevoli; e però è messa qui di drieto a tutte le virtù, come 
sta Io nocchiere della nave. 

Timone, 3 è quello che serve sicché la nave non per- 
cuota nò vada in luogo pericoloso. Cosi fa la vergogna, che 
non lascia mai fare alla persona alcuna sozza cosa, guardan- 
dola da ciascuna bruttura. 

Itemi, 'sono quelli che conducono il legno per buona e 
- per diritta via. Cosi è guida l'onestà di tutte le cose belle, 
oneste e onorevoli. 

* Mei Sermone XXXVI , pig. 117 , tome vedemmo , pirla iiH'JipIde, ■ 
del Ceroidi. 
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PIETRE PREZIOSE E LORO VIRTÙ. 



1. Diamante, si trnova nelle parli d' India, ha color di 
ferro' e è fortissima oltre all'altre pietre; nasce in Etiopia: 
per l'isola di Cipri se ne sono già trovati; e criansi di nobili 
metalli di una generazione di cristalli. E per sangue di becco 
a' adolca o rompe. 

2. Agates, ' è una pietra nera: esonne delle bianche ver- 
getele, e pare che I' uomo vi si veggia entro ; e Iruovasi in 
uno fiume di Cicilia; e sonne tali vermiglie e [ali grigie con 
certe mescolature, che nascono nell' isola di Crcli. E ancora 

in India si truovano molto belle e' hanno figure molto va- "* 
ri ale. 

3. Alelorio, è una pietra che si truova nel capo del pollo, 
e ha colore di cristallo. A portarla in bocca fa I' uomo bello 
parlatore e conserva l' amistà vecchia e la nuova. Spegne la 
sete, e accende la lussuria. 

4. Diaspide, è lucente di verde colore. Avendo la donna 
del parto questa addosso, gli menoma il dolore. Caccia le 
fanlasime e le febbri da sé. Quando è consegrata, fa la per- 
sona che la porta con potenza e onore. 

8. Zaffiro, è di colore cilleslrino; è cara e bella pietra, 
e conserva la virtù che non vien meno, e mantiella umile e 
di buona aere. E in nigromanzia è mollo suo valore. 

fi. Calcidonio, é di colore tra giacinto e berillo; e sonne 
di tre colori. Non è di color bianco propriamente, e quello 
di sopra è migliore che nessuno. Questa pietra fa fuggire lo 
demonio, e fa vincere li piali a chi la porta addosso. 

7. Smeraldo, è di colore verde, e Iruovasi tra' Grifoni, 
ed è tenera pietra. Ha molle virtù. Con olio si lava il suo 

' Per inttnderc come il diamante hi colme del ferra, bisogna ricordarsi 

gilla,dite)ce,«d anco di pirire focaie. 6 P ™ 

* Il vocab. alla voce Agaia ci di quoto «empio i ma i codici dovean forse 
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verde; e ha virtù in crescere le ricchezze, e (iene l' uomo 
allegro. 

8. Onte, è ana pietra che si Iraova io Arabia e in In- 
dia, e ivi si cria. Questa caccia via le imagini e ì sogni. 

9. Sardonio, è bella gemma e di rosso colore, e ha nome 
Sardonie, perchè intra Sardi fu trovala in prima. 

10. Grisolito, risplende come oro, e spande fiamme di 
colore di fuoco; nasce in Etiopia, e è alquanto verde: quasi 
poco e' somiglia al mare di colore. Scaccia le paure di notle 
e lo demonio. 

11. Berillo, è di pallido colore; e s' egli è sanza cantora 
è chiaro; ma più ha di valore quello che ha colore d'olio. 
E in India si truova, e è più caro. Ila virtù di far crescere 
l' amofe. 

12. Topazio, è di colore d'auro, e ha splendienle lume; 
nasce in Arabia, e là si cria. È pietra da conservare la ca- 
stità e affredda chi la porta. 

13. Grisopasso ha colore dì porpore. 

14. De' giacinti, è di due colori, e sono due in qualità, 
cioè vinetici e citrini ; li granali sono rossi, e migliori in 
aere corrotto a chi li porta. Li vinetici, mettendosegli in 
bocca , sono molto freddi. Il loro proprio colore è come 
cera. E mutasi questo colore secondo l'aere. Quando è scuro, 
scura è la pietra; e quando è chiaro, chiara è la pietra. 

10. Amatiste, sono di cinque qualità: qual ha color di 
rosa, qual di viola, e qual è porporina. Le più sono di color 
di vino inacquato molto: la sua virtù non lascia inebriare. 

16. Celidonia, è di due maniere. L'una è nera, e l'altra è 
rossetta. È gemma chiara e bella: creasi nel ventre della ron- 
dine. Ha virlute, che è pietra idonea a conlastare alti 
tempi. 

17. Agales, è pietra nera lucente; nasce in Elina, 1 e tale 
in Brettagna lontana, e questa è più cara. Ha virtù in man- 
tenere virginità. Non sia pr ossi man a al demonio ; caccia li 
serpenti, et è buona contro le infermità. 

I Errore. Si traili dsl Gagale.1. Mas Bono: 

NiKlIur in Ljcii lipit, projw (mi, Ciglisi, 
Anici llqoe luti», futili (Diluì miai oMu 
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18. Magnale», è di colore dì foraggine; nasce in regione 
che si chiama Iraconilidi. È la sua nazione in India; trae 
il ferro; dona conforto e grazia, e sana d'assai informità; è 
valorosa in dispulare. Quando è polverezzala sana molle ar- 
sure. Ha valore contro a la ritropisìa. 

19. Corallo, è di colore verde infino a lauto ch'egli non 
esce fuor del mare nel quale nasce. Allora l' aere il mula in 
rosso. Fa cessare le folgori e tempeste, e fa fruttare le piante. 

20. Labandina, è cara gemma; el è in Asia il suo nasci- 
mento. 

21. Cornell ione, è pietra fina, e poi s' abuia; si ha gran 
valore. Ila virtù in medicina, ristagna il sangue, e spegne 
l'ira de' tiranni. 

22. Carbonchio, che nasce in una regione di Libia è di 
colore rosso: sovra ogni altra pietra è bella; gilla raggi a 
guisa di carbone. In lingua greca è appellala Attrace. 
Splende di notte come acceso lume. Ha in sé dodici qualità, 
e ogni gemma passa ne' suoi raggi. 

23. Ligorio, è pietra preziosa. Nasce d'orina d'animale; 
è graziosa allo stomaco, e sana le interiora. 

24. Elhiles, è pietra m ara vigl iosa, e dentro a se n'ha 
una altrettale. Li laici l' appellano Pietra pregna. L'Aguglia 
reca questa donde ella regna ; è di colore rossetto e vale 
molto. 

28. Sileniten, è di colore verde ; è trovala in Persia. Dà 
grazie e valore. A ogni lunare cresce e discresce. 

28. Gagatromeo, è buona pietra da signore; coutra li ni- 
mici in baltaglie molto vale. Secondo alcuni, Ercole la por- 
tava nelle sue vittorie. 

27. Cerano o, è cristallina mischiala di rossori; e in Ispa- 
gna il' e un'altra ragione. In Lusitania ne sono, e hanno 
colore di fuoco, e vengono da cielo quando è la tempesta 
per la folgore che de' vapori nasce. In piati e in battaglie 
assicura 1' uomo. Dove dimora, fa li luoghi sicuri dalle folgori. 

28. Entropia è cara margherita, la quale si cria in Cipri 
et in Affrica. Fa l'uomo savio; allungagli vita, strugge il 
veleno, coslrigne il sangue. Questa pietra è mollo chiara, e 
come smeraldo quasi è verde suo colore, benché ella é priz- 



SCRITTI VARI. 



2Gj 



zata di sanguigno. Quando ella sia nell' acqua, il Sole pare 
livido; e chi l' ha addosso con l'erba E li Irò pia, non è vedalo 
da altrui. 

29. Gerachiles, è di colore nero. Ha virlù in ciò che al- 
tri addomandasse. Chi la parlasse in bocca, saprebbe ciò che 
altri pensasse di lui; e fa dare volentieri ciò che altri 
domanda ; e chi negasse, gli pare assai fallire. 

30. Epislices, è di colore rosso con lucitnento. Nasce 
nell'Isola di Corinto: fa restare lo vasello di bollire e af- 
fredda molto V acque : fa fuggire le nebbie e le tempeste. 
Fa raggi al sole con ri splendimelo. Rimuove fiere maliziose 
e uccelli, e strugge lo discordie. 

31. Emahiles, è in Greco sanguigno. Nasce in Arabia, 
in Africa et in Etiopia. II suo colore è ferrugigno. Al morso 
del serpente ha doppia virtù. Fa ristagnare il sangue. Ha 
virtù conlra il male della pietra; chi con la melagrana il di- 
legua ngnendo, le fedite e le piaghe sana. 

32. Abeslo, nasce in Arcadia. Ha colore di ferro, e chi la 
incende sempre rende lume. 

33. Peanites, in Alleo si truova, et è di colore 1 È buona 

da ingravidare. 

34. Sada, è una gemma che si truova in Caldea, ha co- 
lore prassino. Sta questa pietra in allo mare a fondo; quando 
alcuna nave passa sopra dì lei, ella si leva in su, e appic- 
casi al fondo della nave. 

3B. Mede è una gemma che si truova in Media, è di co- 
lore nero ; chi disolve questa, e con essa ugnendo è buona a 
ogni malattia. 

36. Galatia, è somigliante a granello di gragnuola et è 
più dura che porferilo, e niuno fuoco la può scaldare. 

37. Exacounelito, rasce in Libia, et è di sessanta colori, 
è di qualità mollo piccola e con vari colori. 

38. Chelonite, si truova in India. Il suo colore è vario, e 
porporino. Chi l' avesse in bocca quando la luna è nuova sa- 
prebbe indovinare. E nella quintadecima si pruova, che di 
notte sono compiate le sue virtù. 

' Potm. Intel, color li terrà. 
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39. Prassio, e di verde colore, e ha due qualità. L* una 
Iia (re vene bianche, l'allra ha gocciole sanguigne. 

40. Cristallo, si cria ne' gran freddi, che è acqua e poi 
si ghiaccia, e Tassi cristallo. E di colore bianchissimo. 

41. (ìalalida, si lruovn nel fiume del Nilo: ha colore di 
cenere e non risplende, e non dà lume chiaro. Questa innl- 
tiptica lo lallc, e allegra 1 il parto. 

42. Orithea, è nera e ri tonda; e lale è verde con bianco 
macchiata. La nera è mollo virtuosa; sana morsure con 
l'olio rosalo. La verde caccia ogni ria fortuna. Un'altra 
n'è assomigliala a ferro; e chi la portasse appiccala a 
collo, non porria ingravidare; e se fosse gravida, sgravide- 
rebbe. 

43. Liparia, nasce nella regione di Finichia. Vanno le 
fiere dov' ella ripara. E gli uomeni quella stagione la possono 
prendere. 

44. Onigrosso, è pietra, che chi la porla 1 agri mena sanza 
averne cagione. 

48. Isiriarco, è di colore cristallino, e fa splendore come 
l' arco del cielo. 

46. Irisiarco, è di colore rosso. Mostra variato il sole, ri- 
luce in sei forme, da Arabia si conduce. 

47. Andromada, viene quadrata e con colore d'argento; 
non riluce molto. È forte come diamante ; umilia l'uomo 
quando è commosso ad ira.. 

48. Olalio, rallegra e rischiara la veduta, e fa indebilire 
chi gli è d'intorno. 

49. Unio, si truova in Brettagna; è candido a vedere. 
80. Panleronno, è di più colori, e sono migliori i verdi e 

rossi e neri. Sono nobili da ornare veslimenla. È somiglialo 
alla Pantera, però che è di colore motto stranerò, e dalla 
Pantera è detto Panteronno. * 
SI. Abiscito, è di colore nero con vene rossette; chi la 
scalda al fuoco, selle giorni interi vi sta il calore. 

82. Calcofìnos, è nera, e dà soave voce a chi la porla. 

83. Melochites, in Arabia sì truova, corno smeraldo è 

' Poemi, lotti, ulitggia il parlo. 
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verde; contesta a li spirili maligni; è gemma mollo cara. 

84. Giecolilo, è somigliala al Boccinolo della uliva. Fa 
guerire cbì la porla del male della pietra. 

SS. Pirrites, ha nome dal fuoco; chè Pirrites tanto quanto 
fuoco viene a dire ; è una gemma che cuoce come fuoco, e 
però si vuole con cuore attento tenere. 

86. Diacodos, somiglia al Berillo; costringe li demoni e 
fagli parlare e dire : s' ella tocca uomo morto perde le sue 
virtù, et 6 cara gemma. 

S7. Dionisia, è nera con gocciole di rossetto colore; es- 
sendo cacciala nell* acqua, caccia 1' ebrietà, e rende odore. 

SS. Grisolctto, è di colore d'oro, mollo risplendente, e 
accendesi. 

39. Grisopazio, nasce in Etiopia, è di colore pallido. La 
notte luce, lo giorno sta hruna. 

60. Smeraldo 1 si truova tra' Grifoni, e la sua verdezza 
si lava con l'olio, in crescere la ricchezza ha virtù ce. 

< V(di k° 7. 



SCiUTTI TABI, 



DISCENDENZA DEL RE CARLO PRIMO. 



Carlo primo e tuoi discendenti. 

Re Carlo primo fa grande uomo; naso aguglino, e fiero: 
visse anni LX. 

Re Carlo secondo; fu bello di viso, fa grasso: vivclle 
anni LX. 

Gli figliuoli del re Carlo secondo. 

Carlo Martello ; bellissimo : visse anni XXX. 

Santo Luigi ; coiti' egli è dipinto a' Fra' Minori. 

Re Uberto ; fu magro, e visse assai ; la sua figura è 
propria alla parte. 

Messcr Filippo Prcnza di Taranto; bello cavaliere, gran 
naso: visse anni LV. 

Mcsser Gianni, duca di Durazzo; fu piccioletlo e grasso : 
visse anni LUI. 

Messer Piero Tempesta; bello e gentilesco: visse an- 
ni XXXVI. 

Ramondo Berlinghieri, bello : mori giovane, sanza barba. 
La reina Bianca di Raona: visse anni \ 1,1 11. 
La reina Dianora di Cicilia: visse anni L. 

Figliuoli di Carlo Martello. 

Carlo Martello, re d' Ungheria ; bello cavaliere : visse 
anni LX. 

Figliuoli dei re Uberto. 

Messer Carlo, duca di Calavra ; bello e grasso : visse 
anni XL. 
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Figliuoli di metter Filippo Preme di Taranto. 

Carlo, dispolo di Romania ; beilo : mori quasi senza bar- 
ba : visse anni XXIV. 

Lo 'mperadore Ruberto; bello, grasso, barba (ondula; 
visse anni L1V. 

Re Luigi; bellissimo, barba Lud ghetta, naso camoscio : 
visse anni XXXXIII. 

Lo 'mperadore Filippo; bello e gentile, bella barba e 
non Iroppa: visse anni XXXVI. 

Madonna Margherita di Scozia d' Andri ; gravissima, 
gran naso : visse anni L. 

Madonna Maria; bella e gentilissima: visse anni XVIIII. 

Figliuoli di metter Gianni, duca di Durazto. 

Messer Carlo, duca di Durano ; bello, grande e gentile: 
Visse anni XXXVI. 

Messer Luigi di Darazzo ; bello cavaliere, grassetto : 
visse anni XXXX. 

Messer Ruberto di Durazzo ; bellissimo cavaliere : visse 
anni XXVIII. 

Figliuoli di Carlo Martello, re d* Ungaria. 

Re Lodovico d' Ungaria ; bello cavaliere; un poco le lab- 
bra grosse : visse anni XX 1 1 II . 

Re Andrea ; bellissimo cavaliere, un poco guercio : visse 
anni XXIII. 

Duca Stefano ; bello : visse anni XXXII. 

Figlinoli del duca di Calavra. 

La reina Giovanna; bellissima, viso tondo, nè magra, 
nè grassa: visse anni LVII. 

La imperadricc Maria; quasi in quella forma: visse 
anni XXXVIII. 
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Figliuoli di Carlo, duca di Duraszo. 

La duchessa Giovanna; bella e grassa: visse anni XXVI. 
Madonna Agnesa; bella, e non grassa:vissc anni XXJI1I. 
Madonna Margherita ; bellissima quanto puote essere : 
vìsse anni LXXIIII. 

Figliuoli di messer Luigi di Durano. 
Messer Carlo della Pace; bellissimo : visse anni LXXIL 
Figliuoli del re Lodovico d' Ungaria. 



Figliuoli del duca Stefano. 

La imperadrice moglie dell' imperatore Filippo di Ta- 
ranto; bella: visse anni..... 



CAPITOLI. 



I DISCENDENTI DEL RE CARLO PRIMO, 

B LE LOBO COMPLBS810HI. 

Re Carlo primo fa grand' uomo s fero; 

Naso agallino: e visse anni lattata 

Con gran vìrtaie t con ingegno altero. 
Cerio secondo nacque di tua pianta; 

Grasso , eoo liso angelico e bello , 

E la ana vita darà altrettanta. 
Di cubi' nacque il buon Carlo Martello ; 

Bel , e treni' anni area pria che morisse ; 

E San Luigi che fa suo fratello, 
E 'I re Uberto , die sì degna visse , 

Proprio è dipìnto alla Parte in Fioronia: 

Ancor messer Filippo che si scrisse, 
Bello , e gron naso , e di Taranto frema , 

Appresso grasso eoa basta apparenza 
Fu '1 duca di Durone messer Gianni; 

Anni ciuqoaatatrè fe sno mestieri. 

E messer Pier Tempesta in questi scanni , 
Leggiadro e gentilesco cavalieri, 

Trentasei anni in vita fa dimora; 

E '1 giovine Bamondo Berlingbiari , 
Imberbe, bello, vanne ad nltim' oro; 

E la rei ns di Baona bianca 

Tre e quarant' anni visse ; e Dianora , 
Che di Cicilia fu regina [ranca, 

Morì di cìnqnant' anni , e queste due 

Sorelle far de* selle: a 'I dir non manca 
Che ciaschodun de' nove detto fae 

Genito del secondo Carlo e figlio; 

E di costor veggiara chi nacque piue. 



I DISCENDENTI DEL RE CARLO PflIMO. 

Fu dì Curia Mar tei nuovo ossomi glio 
Il bit Carlo Marie! ra il' Ungheria , 
Che in lessant' inai mancò suo consiglio. 

Del re Uberto naie per cbe aia 

II duca di Co] air a meste r Carlo , 
Cbe 'n quarent' anni finì la sua via: 

Signor fu bello, senio nominarlo. 

E del prema Filippo, te 'I ver stimo, 
Se' figli furon , come appresso parlo : 

Carlo di Romania dispolo, il primo, 

Che più cbe venti e quattr'enni ba certo; 
In questo mondo non sali sublimo. 

Secondo Tu lo imperador Ruberto-, 

Barba fonduta, pieno, e di bel volto: 
Anni cinquanfaquattro visse aperto. 

E re Luigi, hello e lieta molto. 

Naso camoscio e barba lunghetta ; 
Compiliti anni quarantatre fu tolto. 

Filippo imperador, poca harbetta, 

Gentile 0 bello, il quarto figlio, in vita 
Stette oimi trentaiei: e di lor setta 

Scrocchio fu madonna Margherita 

Di Scoi ia d' Aadri , grassa , e naso granile ; 
E 'n rinqoaul' anni abbandonò la vita. 

L' ultima fu nel nome cbe il spando 
Per madonna Maria , bella e umile , 
Che non mangiò vent' anni sue vitanda. 

Di messer Gian di Dorano , gentile 

Grande in persona , mesier Cerio nacque 
Nomato di Durano nel suo stile: 
Negli anni Irentasei a morte piacque. 

Complesso e bello, fuor di vita giacque 
In quarant' anni: a 'I teno in questo spano, 
Messer Ruberto, visse enni ventotto , 
Boi cavalier e pica d' ogni soilaiso. 
Del re Certo Martol d' Ungheria dotto 
Re, Lodovico, bel, con labbra grosse, 
Nacque, et or tiene tre reami sotto. 
E 'I re Andrea , che benché guercio fosse , 
Su gli anni ventitré bellissimo era 
Quando tradito e aperse fur sue posse. 
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E 'I duca Stelan in fraterni sederà 

Coni 1 questi Fu bclliisimn in persona , 
E 'n inni tronladue sturò ina spero. 

Del duca di Calavra , comi iuddi , 
Nacque madonna Giovauua reina 
Ch' oggi minticn più oh' altra sua corona , 

Tenendo Paglia t molla altra marina; 

E '1 vallo ha toodo , s bella «sor ai dice , 
Magra nò prassi , ma pia savia fina. 

Le adi .orella Maria imperadrioe 

Di quello propria forma tn , ma essa 
Mori d' anni trentotto asili fai ice. 

Di Carlo di Dnrana Io dueneua 
Giovanna bolla fa figlia discesa ; 

E I' altra , dotti In madonna Agoni ; 

Qnint' ore di o natio fa compresa. 
La toni , parta di bellone ammanto 
Madonna Macerilo , a non li tace 
Chi gioveneni adorni la di vanto. 

Si Durano un giovon di valore, 
Clio messcr Carlo e dolio de la paca. 

Di Lodovico ro o giusto signore 

Alcune figlio son ili piccini tonipo 
E questa schioila aspetterò maggiore. 

Del duca Slofan goto venne a tempo 
La impersdrice di Filippo maglio 
Impcradar, di Taranto al suo tempo; 

Di tali» questa stirpa oggi s' accoglie 
Solo due maschi; or pomi come gira 
Chi cerco il mondo le divene voglie. 

Piaccia a colui cb' ogni ben do Ini spira 
E che di nulla ogni cosa dispose, 
Che di co il oro in cui gran gente mira 

Famiglie scendau degne e graiicee; 
Si che aia riilorata la lor getta , 

Piangono! malti olio firebboo retta. 
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LO STOCCO DI CARLO PRIMO, 

CUE EBBKMKI DI' CI B'iKOIÒ E CONTH DI nfflU BEL PHKCBDBKTB 
CAPITOLO Bl re BB Dt CjtCttU K DI PUQLI*. 

i Divenne re di Fuglia , e 'n lulc onore 

E disiando d' atei re maggiore, 
Mancala a Lodovico la ina vita 

Di lessatila anni, andò e prese il regna 

la Ungheria (accoda gran salila; 
La dove traditori di lai segnu 

Minici di viltà con falsa «pene 

Invidiosi di signor si degno, 
Coudusson questo re a mortai pene 

Che circa anni tr tu taira vitelle, 

Nel colmo essendo come spesso avvena. 
«1 Lodovico re figlio diletto 

Furono due; la prima non parilo 

Clio dietro a lui re, Marie stelle. 
Poi a Gismondo in moglie aoconaentiu 

Di Bran diborgo essendo marchese, 

E cosi d' Ungheria re sali». 
Giovine e bella costei morte preso 

Di ventati' anni, e '1 Francesco erede 

Buemmo divento , com' è palese. 
L' altra Aldovica, eh' oggi ancor si vede 

Regina d' Appellona, in giovili tempo 

Cui suo marito quel regno possedè. 
Del duca Stefau solo venne a lompo 

La imperadrire di Filippa moglie 

Impersdor di Taranto al suo tempo. 
Di Carlo terio solo oggi a' accoglie 

Re Lancislao e Giovanna sorella, 

Ch* in Gaeta andò conlre sue vaglie 
Con la sua madre, che genie novella 

Col re Luis d' ingiù in Puglia venne, 

Napoli avendo, e Lancislao in quella 
Stello più anni, info che il tempo avvenne 

Con gran prudenia il regno racquUlaudo , 

E '1 re Luis in Francia la via tonno. 



LiTt::o-j b, Gì 



LO STOCCO DI CARLO PRIMO. 



In Napoli con sua polonio infrondo 

L' anno dimmi al mille quattrocento 
A d i nove di luglio ; e ciò pensando 

Fiorenza fe gran fatti per I 1 avvento 

B esorto di tal atoeeo, eh" altro eh' ano 
Non era ti mondo più , se 'I Taro lento 

Piaccia 9 Colai che eopra lotti * uno , 
E die di nulla ogni cosa dispone, 
Conceder per ana grazia tanto mano 

Che di lui jcendan degna e valorose 
Famiglie , ampliando la ini gesta , 
Se mal si ristoraron altre cose , 

Tenendo sempre Puglia in lor padella. 



DE' REALI DI FRANCIA , 

Regnando Ugo Cìappelti, cerne scrissi, 1 
Saggio e posatolo enni venti interi , 

Dalla Scrittura e da' Dottor più veri. 

Clierico fu, Cattolico, «Suolo 

He, dodici anni con pensier sinceri. 
Po' il Eglio Arrigo resse d' nguì canto 

Anni quarantino ve , o Luis Grosso 

Seguì anni trentuno in tale ammanto. 
E poi Luii pietosi), che commosso 

Fu tempre con pietà et uinll arte, 

Sua meglio fu ti Contessa dì Ciarle 
Nata della gran Ca ili Normandia 
E discesa per madre da la parte 

t II Saccbrlti mine , come vedemmo, in prosi Bella diiccndtnza dal re 
Carlo primo, t noi volendo mettere a confronto ciò clic ne disse in veni abilitino 
dovuto , seguendo qaut 1 ordine, risalire da questa dinastia the governava ai tuoi 
tempi tino alle più antiche da lui pur cantale in vari capitoli: Unto che lo 
scrini, seguendo l' ordine inverso , è dillo per con chi vien dopo. 
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Di Curio Magno sua genealogia. 

Regina anni quaranta a Ire aggiunti; 
Poi ebbe II tìglio di lor signoria. 

Filippo il Bornio con pcnsier congiunti 
IV ardire , di valore e di prudenia , 
Accrescendo i) renine a molti ponti , 

Feto il passaggio e con gran poterne; 
Poi ledici anni di Cristo con mille 
QmraotalrÈ regnando, fo partenza 

Di questa vita, et a lui succedendo 

Luis , il quii regnò tre anni , et ebbe , 
Della rema Bianca discendendo, 

Che dello re di Spagna lì glia crebbe , 

Quattro figliuoli. San Luis Tu 11 primo, 
E questo re di Francia dir ai debbo. 

Ruberto conto , che d' Arlesa stimo, 
Fa il secondo, e 'I tono Alafrante 
Di Lamona e Pilfier conte sublimo. 

Il quarto Carlo di Provenza, conte 

Duca A' Àugiò , cho per valore e senno , 
Il papa e' snoi commossi di lor sponta , 

Re di Cicilia e di Puglia felino , 

Perchè per Ini renne contro a Manfredi 
Et in quel regno là i suol si denno 

Tornando a San Luis con fermi piedi. 
Il conte della Marcie c d' Inghilterra 
Lo re sconfisse , e per aver merredi 

Oltre mar se u' andò a muover guerra 
Verso Damiala, e presso alla Mousura 
Con Cerio suo frafel fu preso in terra. 

Morì '1 Conte d' Artese in tal sventura , 
Et egli dal Soldau multo tesoro 
Ricomperassi , e poi con msggior tara 
Fece il passaggio e tanza far dimoro 
A Tonisi n' andò , po' venne manco 
Per morte andando l'alma a degno coro. 

Anni mille dugen settanta et meo 

Che Cristo venne , et anni quarantotto 
Regnò , e di ben far mai non fu stanco. 

Dopo costui , suo figlio mastro e dotto 
Filippo Re di Francie degno fn ; 
Passò in Àrsomi , e li di botto 
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Mori , quattordici anni essendo u più 
fognato; a di Raona fu sua donna 
Cb'cbbo dna figli belli o con Tirtù. 
Filippo il bello di Lillà colonna 

Il primo fu, siccome dico il verbo, 
Portando anni ventollo rcal gonna. 

L' olirò fu Carlo di Valos, eh 1 acerbo 
Mori, diletto avendo di far caccia 
Che sempre in quello affaticò suo nerbo. 

Fu nominato per un' altra faccia 

Carlo sania terra : or torno a quello 
Clic conseguendo to mio stile ovoccia. 

Tre figliuoli lascio Filippo il Beilo) 
Il primo fu Luis re di Havarra ; 
Filippo di Pittier Conte novello 

Fa il secondo; e Carlo non si sdarra , 
Chi conte della Marcia fu il Iorio. 
E morto il padre tor, coma si narra, 

Farono ro , ma poco durò '1 scherzo, 

Degnando prima 1' uno o I' altro rotru , 
Poco conienti dì lor dono in terzo. 

Sonia eredi fur , so 'l vero impetro ; 
Luigi eblic un figliuolo, o ncIP ctatc 
Di venti di si rnppo come vetro. 

Giugooodo Carlo a tanta innestate, 

Clio fu il torio, tosto a morto giunse, 
Vivuto essendo sanza aver bontatc. 

Lasciò la sua cugina', che congiunse 
Gravida , e venendo il d'i del parto, 
Di lei una figliuola al mondo munse. 

In questo mezzo era il reame sparto, 
Ho non avendo , ma 'l governo tenne 
Filippo di Vaio» suo cu gin arto. 

Di Carlo di Valos , che figlio venne 
In fin che nata fu questa fanciulla 
Ondo ni un maschio da coslor divenne. 

Allora gli bacon veggondo nulla. 

Di questi tre, Filippo incoronare, 
Correndo 1' anno ebo ancor non s' annulla 

Milletrcccnloveoliolto, e signor caro 

Fu con valor, o sconfisso i Fiamminghi 
Dove a Casella sua forza provaro. 
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Acciò che tn, lettor, piò "lire attingili, 
Morta costai Giov«n ni re ano figlio 
Fu (rodici soni , ■ ne" guerrieri aringhi 

Contro Inghilterra, e non santa periglio 
Di battaglie e sronGIte d 1 ogni serie 
Con lunga guerra e con aspro consiglio. 

Sei figliuoli lasciò dopo la marta 

Il primo Carlo , in ano luogo vestita 
Quindici anni regnando saggia o Torlo : 

Loia Dnca d' Angiò , che 'n Paglia gito 
Finì ì d'i suoi; a Giovanni ancora 
Di Bery dnca , e Filippo ardita 

Cbc di Borgogna il ducato 1' onora , 
Conte di Fiandra e di Vermandoisse , 
In coi Tentar» con virtù dimora. 

Suo figlia, a spoia de] re di Navarro ; 
Elisabetta, quii par cha venisse 

Al Canta di Virtù , come si narra, 
Sposa roal tra lo lombarde mense 
Clie ampliò la fama in ogni sbarra. 

Di Carlo nn altro Carlo non ai aponio 

Che oggi regna ; a 'I suo carnai Intel» 
Vive Luisi duca d' Orliamo. 

Il quale è di ani carne o di suo vello, 
Del Conto di Virtù figlia sua meglio 
Duchessa tene , e dnca e fatto quello , 

Che era cento ; t\ dia per due soglie 
Di duca in duca duchessa è venuti, 
Come eonsenlon la mondano voglie. 

Inaino a qui la mia rima ò compiuta, 
Chè più oltre non ò di (al sementa , 
Ma noi futuro poi ila conosciuta. 

Giovene Carlo re di gran polenta 
Anni mille trecento novansei 
Fe Ioga con la tini di Fiorente. 
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Doli Viti b delie Opebe di Fiutiti) Siccuetti P«g. ni 

Vachi l'opere del Sacchetti fossero rimane inedite. — Qnale sia per 

derivarne utile e onore alle Ir nere. —Scopo nel pubblicarle ivi 

Degli uomini e delle discordie che erano in Fi reni e. — Guerra di Luc- 
ci— Morie di Carlo e di Canniccio.— Tirannide del Duca d'Ate- 
ne. — Moto de' Ciompi. — Congiura di Giannoazo Sacchetti. — 

Dom"di*'viti'dei Sacchetti ne' Mi* Barberinìani. — Dello scopo princi- 
pale negli studi filologici in Italia. — Sull'origine della famiglia di 
Franco. — Sua naseila , nudi , matrimoni.— Hi due figli , F.lippo 
e Niccolò. — Se due fossero i Fraiicbi. — Ambasciata ad Alfonso 

Come nella gioventù si desse alla mercatura, — Viaggio in Scbiivonia, 
in Genova, e Bologna. — Venata del cardinale Hobeito. — Suoi 
rimproveri al PlD,, ~ Mace ¥ *j*P™?"'j^J*^! 0 3 **?' ln0 1 SU P" 
ntornD, — Come fosse degli Otto. Legge tulle fogge deue donne. — 
Podeslerii di D ibi. iena— San Minialo —Malattie — Capitano della 
provincia fiorentina in Romagna 1111 

Sentimenti religiosi e Sermoni Evangelici. -T.i-.ii, imperlimi:! per pul- 
sare gU abusi" 1= vergogne de 1 tbeiici. — Scopo de' novellieri e 
degli ascetici nel secolo XIV. Paragone XXXMi 

Quali fossero le sue opinioni in pnlilini — M'iti, de' Ciompi. — Amici- 
iìi con Silvestro de'Mrdici, e con gli Scali. —Si rallegra che la 
sciolta moltitudine sii stata sommessa. — Come amasse la liberti , 
e la volesse mantenuta in Italia LI 

Disamina critico degli Strilli pubblicai in queato volume L» 

Documento I LXXX1 

— 11 

_ HI liij.Iv 

— IV «™ 

— \t. c « 

Paralcllo delle opinioni morali, reggine e politicbo di Franco Sacchetti 

cavate dai suoi Scrini editi ciì inediti nini 

Sermone I, «olile fieri aieul Jiypocrilfle Iriifci: noiile (heiauri- 

sore unoii theiauroi etc ^ 

||, Cornine, puer neilf jacet in domo paroli/iieui ola. - li 

— Ili, Dilìgile inimico! uetiro» 8 

— IV. Eroi noeti in medio mori eie Il 

— V. JVon Kniooii Dominimi Dcum luum. Duclui est Jeiui 

a Spirili! in deierlum, ut lentarelur a Diabolo. I li 

— VI. Cam ledeòif filivi nomini» in lede nifljcslnlii » une ole. in 

— VII. Dmu meo Domai oralioni» tocabitur: voi autem ft- 
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iuendo fuzurioie. 



H-nm.iic Vili, Ccneraiio mala et adatterà lignvm quacrit. . . P»g, 

— IX. Wif ercre mei , Domine , fili Band: Fida mea male a 

dacmonia texatur 

— X. Stirpe, lolle nraoalum (uum, et ambula. 

— XI. /Volile cjrd'nnurre ipirilum: l 

lancti/icalio rei Ira 

— Xli. TVani/ij uro fui ni corani ipiii. - ■ 

— XIII. In jieccalii reiirii mon'emini 

— XIV. L'nui eil rnim IttaaUter Heller 

— XV. Ecce nitendimui tfioroiotymam , el /lliui nomini» Ira- 

— XVI. JUorfuui ei( flinci , il lepulluf eli in inferno 

— XVII. Homo eroi paler/dmiliai , qui piantami -' ' ■ 

— XVIII. Diuipacii luoiianiiom ir - ' : '" 

— XIX. Ornile rcgnum dicimm conni. .» ww— -■— 

— XX. Amen dico uoòit, nula nemo Propfiela acceplui ili in 

— XXI. Si pecToceril in io frater luui eie 

— XXII. «onoro l'aironi luum ei Matrem eie 

— XXIII. Tu ei Cnriiiui (Iliui Dei eie 

— XXIV. Me al erre Salralor ,Wundi. 

— XXV. JVec ego te eondeninalo 

— XXVI. DùIrUmU iitcìmbàtiitw eie 

— XXVII. Et cam feciiiet /laaellum de funif.ulii eie 

— XXVIII. Atetndit Jeiui in Tomprum et dntebat eie 

— XXIX. Et /jfiiclci ieni Jclui Kdi! hominem caecum a naiiri- 

taU «le 

— XXX. Eereue/uneluie/rereoaliir /iliui Um'cui rnulrii lune etc 
XXXI. tosare , reni forai 

— XXXII. Ego lum lui mundi e 

— XXXIII. Morttm non videbit "- 

— XXXIV. fjuacrciii me, el noi 

— XXXV, Ubi «il il/e. ubi est Deal 

— XXXVI. Ouei mene rocem meam audiunt eie 

— XXXVII. Lacrymit rigarli pcdei meniolc 

— XXXVIII. Coltegemnl ergo Pnnli/ìcei fi Pl.ariiaei conciliari 

— XXXIX. l'aler, rtnif Aura, elari'pea filium luum 

— XL. Jcccperunl mirini ;>nf murili» el proeeiicrunlnftuiam ci 
~ XLI. Marta miniilrooal eie , 

— XLll. jUilfaniui lijnum in panel» ejui, «I erudamui eun 



n neiernum ci 



~ XLlll. rifilimi! ium, ci crai ajpcclw ole , . . 

— XUV. Protei nuleni icipium nomo ole 

— XLV. El inclinalo capite Iradidil ijiirilum. . . 

— XLV1. l'ila reilra eli ascondila eum Cnriilo ji 

— XI.VII Surreali, non eli Ine «le ,. 

— XI, Vili. Tu lolui ptJcarinm ci in Jermalem. . . 

— XI.IX. l'ai i-ouii «te 

I.cllere.— l'ucsìe e lluciiiiicoli rlic rsse si riferiscono. . . 
Scrini veri. — HdUs [.ropricli. dr-|jli nni.iinli. Bello jir 

pietre prc/i'sc l'isti'ii il >i tiri re Carlo Pnn 
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